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DELLE OPERE 

DI PLATO NE, • 
volgarmente tradotte 

DA DAE^riff BEMBO, 

Parte Secónda . ' ' 

mi . 

> 

IL T^EG NO. 

» ■ 

Socrate , Theodoro , Hofpite , 
Socrate Minore. 

Ttì EO DO ROi ti/o 
no tenuto d'obligo gri 
de> battendomi tu fat 
to cono/cete Theete* 
to , £^ questo Hojpi- 
te Th. Trifticcmcn- 
te ferauentura, o So. 
crate , mt farai tenu- 
to ; poiché ti fogneranno fornito l'huomo ti- 
utle , il filojofo . So. Ade ne contento . 
ma , o caro il mto Theodoro , diremo coti 
noi dihauer ^9 dito quefìo da te , huomo in- 

A> tenden* 
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IL REGNO. 

tendtntìpmo di computare, (f di Geome- 
tri* f T heo. /» che modo o Socrate ? So. 
Cioè , che babbi amo pofio qualunque dt (fue- 
tti mAmini della medefìma fiima , / quali 
nondikteno fi»' tty ^ro vie ptit lontani di 
honoreà^ie^a dtmufllo , che'l fi fofia di- 
chiarare quella jfop\rtJone della yojìra 
arte. Theo. O Sàfjtrl t \èr Simone nofire 
E*o ,tu parli ben\> & ?agtoneuolmente t 
^ Ko\a mi hai fatto jicordeuole del mio er- 
rore intorno alltantoutare : ma te aitr* 
volta a te ne Ve^o Acr caufa di quejìo. 
Hor tu o Hoiptte^ noW ti fiancare tn ntun 
modo in gratificarci ; ma eleggi di narrar 
* noi ordinatamente ,/e vuot innmnKÀ del~ 
l'buomo ciuile , o del filofofo più tofo. Hof, 
O Theodoro , egli fi dee far quello , poiché 
•pna uolta Uabbtame dato cominciamene ; 
ne hafii a cefiàre innanzi, che non faremo 
peruenuti alla fine . Ma che fi conuten a 
me di fare di Theeteto ? The D'intorno* 
che ? Hof. // lafci eremo ripofarnoi ? ($ ito 
"vece di lui riceueremo Socrate compagni 
de gli efercitij , & fiudi medefimiì o come 
tonfigli tu ì The. Così come dicefi i. 
Hot, Prendilo ; conci ofia che effóndo , & 
gli V ni, (3 gli altri di noi giouani appor- 
terete più ageuolmente ogni fatte* con 
la intermtfitone. So. O Hofptte in un cere 
modo a me pare, che ambtdue mifidno qua- 
li parenti ; vot dite , che Theeteto mi ado- 
rniglieli* figur* del VdU t et con Socrate 

anchor* 
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I L R E G N O. %, 

anchora y hauendo io lo ftejfò nome 4 la de- 
nomsnaticne et dkvna certa domefitche^j 
Z>a . E conuten a no$ come a parenti % ti 
tefltficare lo fiejfò dibuona voglia conia 9- 
rat tone - h eon Tbeeteto hert mt ritrovai al 
difputare , hoggi fhp vdtto rtfionder a 
quejìo Hofpt'e. Ma con Socrate fino al pre- 
ferite non fi e fatto ne L una , ne l'altra 
eofa . Hor fa me/iteri un eh or a , che fi con- 
fidert co fini . Invero à me altra uolta: ma 
à te al p refent e rifp onda e gli . H u f. O So- 
trate così faremo , odi tft quello , che dice 
Socrate? So. mi. L odo St. Hof. Concedi t* 
rio , che egli dice ? So. mi. Glt concedo st. 
Hof Dunque per quanto pcrttene a te mu- 
ti* cofa trnpedifie , che non difputiamo , 
molto manco a me conutenfi Vtfjer dtmpe* 
dimento a quefìa difputa ; an^i dopo tt 
Soffia par neceJfàrto % che fi inuefitght l huo- 
rno ctutle . Per la qual cofa nf pondi fe e 
conueneuolti che egli fi ponga , nel numero 
dt coloro, che fon detti tntende//ti 9 o in qual 
modo. So. Così s$. Hol. Dunque dobbiamo 
diuidere le fetente ì come le confidtrauamo 
dianzj. So. Peratèentura Hof. Nondime- 
no o Sotrate non mi pare , che fia da dna- 
derfi fecondo la fiefjfa diuifione . So. mi. 
Secondo quale ? Hof. Secondo altra di- 
mfione. So. mi. Così apparific. Hof. Per 
la qual cofa oue ritroueremo noi la ftrada 
delta fetenzia eiuile ? percioche fa m/fi ieri 
che la ritrouiamo ^ & imprimiamo in lei $ 

A z feparan- 
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t L R E G N O. 

ftp Arandola dall'altre , una idea , & me- 
de firn amen te orniamo qualunque altra Jpc* 
et e con altre piegature 9 douendofi per/ìia* 
der noi , che l* fidente tutte fi contengano 
da due fpecie. So. mi* Hoggimai a te per- 
tiene , o Hofpitc* d$ così fare ; ma non a me 
in modo ninno, Hof. An^J anchora a te 9 
a Socrate, quando fuefioci fianoto. So.mi. 
Tu parlitene. Ho!./' Aritmetica^ & alcu- 
ne altre urti a. qitefia fimsglianti fino effe 
dattione ignude , & c$ donano /blamente 
la cogmtione ? So. Egli è così. Hof. Ala 
quelle , che pertengono alt architettura^ 
ad ogni minifierio di mani % firtìfhmo una 
feien^a connaturale alle attioni 9 & forni, 
fiono i corpi fatti da quelle , che non erano 
innanzi. §o.m\. Perche no? Hof. Così di, 
nidi tutte le fiien^e , nominandole una 
operante y & l'altra conofiente . So. mi. 
Tieni quefie due fpecie di tutta lafiien^a % 
efjendone ella quafi una. Hof, Hor voglia- 
mo > che fiati mede fimo l'huomo ciutle % il 
Re % il Signore 3 £•? H padre della fami* 
gliaì nominando tutte quefie co/e com'una ; 
o diremo noi ejferui altr* tante arti quanti 
fino i nom$ detti ? per dt qua mi fi* 

gui. So. Perouef Hof. Per dt qua di- 
co. Se alcun de publici medici può bafteuoL 
mente configliar vn priuato 5 non è egli ne- 
ceffarto , eh* et fi denomini col nome de Ha 
mede fi ma arte , onde fi denomina chi confi* 
glia} So. Per certo s$. Hof. Ma che ? fi, 

alcun 
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TL REGNO. 3 

alcun priuato epoffentedi ammonire \& 
ammaefirare un Re di Citta ^nc fi dice egli, 
hauer lut quella fetenza , nella quale dee 
Valere chiunque regge ? So. Diremo sì; 
Hof. Hor la, fetenza del Vero Re eia di- 
fciplma regale. So. E" sì. Hof. Chiunque 
la pofìtede , o efferciti carico publico } o fe 
ne utua priuato % ad ognt modo fecondo que- 
jla pernia meritamente appellerafii Rega- 
le* So. Meritamente. Hof. Et il padre 
della famiglia^ il Signore farà ti medefu 
mo . So. Il mede/imo certo . Hof Dim- 
mi fe importa , chela Città fta ampia, ouer 
riftretta per lo Imperio} So. Niente im- 
porta . Hof. Dunque una eia fetenza di 
tutti co ftoro ; fiche poco faricercheuamo, 
la quale non i ritmeremmo importar mente, 
fe al cu ?7 la chiamaffe regale > o amie y o 
dtfciplina famigliare . So. Niente no * 
Hof. Di queflo ueramente non ne ha dub- 
bio ninno , che ogni Re Vaglia a-lafalute 
del Regno un non sh, che poca cofà colle ma- 
*h Ch'eoi corportfpetto aWintelÌtgenzj* y & 
allaforte^a dell'animo. So. £ x co/a chia- 
ra. Hof. K\ uot tu adunque, che diciamo, 
che fia ti Re più accommodato alla feien- 
%a fpeculatiua f che alVattiua r, o al mini - 
Iferio delle mani? So, // Voglio certo* 
Hof Dunqne la feien^a ctuile , tbuo* 
mo ci uil e , la Regale , & fi Regio accoglie- 
remo tn %no , come Vna cofa fola . So. JS ,X 
mAniftflQ* Hof. fior feguiteremo con or^ 
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d'use sì quello , che fegue , fe dtftinguere- 
tnol* fcfn^a fpeculaftua. So. jSd ogni 
modo. Ho£ Attendi, ti prego , /> rc- 
dianzoin que f?a qualche refugio ? So. Di 
qual forte ? Hof. Cotale dic*io . Per cer- 
to fi ritroua alcuna facoltà di computa* 
re . So. Ss rttroua sì . Hof. Quella , 
rn torni penfo , yj\? ^/ numero di quelle , 
^/**// ver fino nello speculare . So. /»? 
che modo no ? Hof. Hor .daremo noi alla 
facoltà del computare ; cono/cent e la dif- 
ferenzia de^numeri , attr'opra ì che ldtfecr- 
nere , £^ // giudicare le cofe conofetute 
So. tghtaCaltra ? Hof. Conciofia ì che ogni 

^^^^ * * 

Architetto non fra egli operano ; * £//• 
op erari fi gnor egoi . So. è . Hof, 

Mentre dà la cognitione : ma non il mini ~ 
Jferio delle mani . So. Quefìo fi e ancora 
Vero. Hof. Dunque ragtoneurstmtrit e fi 
dee dire partecipe dì feien^a cono/cent e , 
So. S 1 / *rr/0 • Hof. Qucsìo , ccmio pen- 
fo , pertiene al giudice non di %emr ai f~ 
ne , &~inconùneute partirti , r^w- 
futi fi a: ma di attender , di comandare 
a qua } unque de gli operart vncprtt accon- 
cia fin r che haranno fornito quello > che fi 
* commandato . So. Bene. Ho!. Non fò^ 
no tutte queftt fpeculatrtci , & qualunque 
feguono la fetenza del computare ? Et 
quelli due generi fra loro differenti di giff* 
dici 0 , d'imperio? So. Apparifcofto sì. 
Hof. P*r /* jtf*/ ™y£ j fe nel divider , mi 

chi A' 
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chiamammo della cognitione untuerfale 
una parte imperante* & V altra giudican- 
te ; dtrefèimo , che foffe Jìata di ut fa accon- 
ciamente} So. Per certo bene fecondo $1 
mio parere. Hof. Pure a color o % che com- 
munemente fanno alcuna cofa bafìalo ac- 
cordarci . So. In che modo noi Hof Dun* 
tjue fin , che fìamo in quefìo concordi >fon$ 
da tralafctarfi l'opinioni altrui . So. <dl 
tutto . Hof. Deh di in qual dì quefte due 
arti conuegna porfi l'huomo regale ; dimmi 
§ nella giudictarta qual certo fp citatore ? e 
più tejio in quella , che comanda come fi» 
gnor e l So. In^uepafefjaptùtoflo Hof. 
Oltre ao e da uederp \ ft l'arte dtl domi- 
nare fi a in alcun modo difertnte y & mi 
pare casi % che in quello che è l'hojìier d/fe- 
rente da colui r che uende le proprie co/e > 
nello fteffò fìa differente il genere de Re da 
quel de banditori . So. In che modo ? 
hi of. Gli hof ieri ritenendo le opere altrui 
utnàute innanzi , di nuouo le uendon ejSt . 
So. do è aero . Hof. Non altrimenti ti 
genere de banditori jiccuendo i penfteriaU 
trui , ad altri fe con dar tornente li comanda 
di nuouo. So. Così è verifsimo, Hol. Hor 
mefcoleremo noi la facoltà regale colla fa- 
colta dello interpretare , del comandare % 
C$ tndoutnare , del banditore^ con molte 
arti della medesima forte > le quali tutte 
tengono it comandare ì e Vuoi più tofio 3 che 
fecondo il paragone antedetto con alcuna. 

jt 4 rompa- 
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eomparatpone machimamo anchora il no- 
me \ poi che ti genere dt coloro , / quali a 
fi fl e fò comandano le co/e proprie è qu</* 
Jen^anome , ($ in quefia gui/a li dtuidia- 
mo ^ponendo il genere regale nel numero di 
eh; comodano le co/e loro a /e fiej?i> non fi 
curandomi di nturì altra co/a > & permet- 
tendo , che altrt ni ponga altro nome \ con- 
eiofia che habbtamo pre/o a ragionare per 
cau/a del prencipe , & non del contrario . 
So. V er amente . Hof. Dunque poi che 
mediocremente e fiato dt/ìtnto quefio da 
quelli > £jf ridotto dallo firantere al pro- 
prio , di nuouo e da diutderfife hora ritro- 
viamo in lut alcuna diuifione , la qttal fi ri- 
ceni . So. Grandemente . Hof. Et pure 
eie auifo ài tenerla ; dunque mi fegut diuim 
dendo . So. Oue tifegutro} Hol. Tutti 
quelli p rene /pi , / quali noi cohfiderercmv B * 
che fi fieruono deU ordinare \ non trouere- 
mo noi for/e % che fi ordina da loro; perche fi 
facci alcuna eo/u ì So. Sen^a dubbio. Hof, 
Egli non e al tutto malageuole il diui etere 
in due parti tutte le cofe % che fi fanno. So* 
In che modo ? Hof, Ejferne d'efifè parte a. 
ni mute , & parte inanimate . So. E X co- 
Ja chiara • Hof. Se noi uogltamo d'un- 
der in quefie membra la parte imperatoria 
della facoltà fignoreggiante dtuidiamola\ 
So. In quali ? Hof. Pongafì una parte 
dt lei nella generattone delle co/e inanima 
te, l'altra nella generattone delle ant^m 

mute , 
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mate , & così il tutto in due farti sì parti- 
rà . So. sii tutto sì . Hof. Dunque un* 
forte d'effe loft amo da farte % & prenden- 
done l'altra y di nu^vo la mede/ima dtutdta» 
mola tutta indù* é o. Qual ds quelle fil- 
mi tu, che ftdebb.t yrndere . Hot. quella^ 
la qual fignoreggia intorno a gli ammatt ; 
ferctoche ne ali* fetenzia regale conuien* 
gonernar te co/e inanimate alla /omtgltau 
^dell'ardir; r^feo : m* ero t che e fin 
genero/o tr&tu;„. gli arimaliy & la fo» 
tefià di lei dintorno a qurfti fé ne tterja % 
SO* Bentfitmo. HoC Nondimeno della gc* 
ner ottone , & nodrimento de gli animai i\ 
una far te u ediamo ejfèr il nodrimento d'un 
filo y l'altra la cura cemmune de gli ani- 
mali dèt gregge . So. Bene , Hol. il ci- 
mile fa non friuatamente frende penfie* 
ro di ciafiheduno , come chi /limola il bue , 
o il minifiro , il quale /ir eglia il cauallo*: 
ma fa l'ufficio fimìle a cotui^che fa/ce t buoi % 
mero icauallt . So. ciò eh e hor* /te detto 
affaruero. Htof. Dimmi fe delnodrime» 
to de gli animali ehtamtamo quello nodri- 
mento di gregge, il quale li nodrifiè> a fihit 
ra> o pur nodrimento commune ì So. £t 
tuno , & Poltro amene , che fi ufùrpi par- 
lando . Hof. O Socrate , tu bai rtffoft* 
eccellentemente , & /e /chinerai la curio- 
fità delle parole , nett* uecchte%K*a riu* 
feirai oltre modo ftù ricebo di /àpien%Or m 
Per la qual co fa al f re/ente fi dee fare*** 

*d s. m * 
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me tu comandi: ma dimmuuedi tu in che- h 
moda , dimoftrando alcuno un doppio nodru 
mento di gregge* fa ebbe » , f/?* quello , ré*- 
ambi due fi mueftigafje intorno a quello + 
- r£f <*/ prtfènte fi e propofio \nell * altro dt 
efit fi cercaffe dipoi ? So. Sfotter ommi 
Veramente > & hoggimai mi (art the fa- 
altro il ctVo de gU huomim , & altro 
de bruti + Hof. <dd ogni modo pronta- 
mente , £gf fortemente tu hai fatto la 
fèparatione , nondimeno ad Ogni potere 
ìda fchiuarfi da noi , che per lo innanzi 
nona auegnaquefio. So. Che auerttji tu 
a douerfi fchiuare ì Hof. Rìccio non fé—- 
pariamo yna picciola particella contro le 
amplifSime , & le moltifùme , né la pren* 
diamo fin^a fpecie : ma tenga la parte 
infiemela Jpccie ; effèndobelltfSimo il ft pa- 
rar incontinente quella , che fi cerca dalle 
altre cofe , Je pure ciò fi faccia bene $ co* 
me tu poco fa giudicando intorno alla di* 
uifìont in di uider e ti affrettaci > Vedendo 
H fermane^ che inclinaua agli huomsni . 
f inalmente % o amico, non ^cofà molto [ìcu. 
ra lo tnuefitgare tutte le cofe ali ùltimo 
troppo fot tilmen te : magtoua procedere per 
tornerò partendo^conctofiache ptù ageuol* % 
mente , & rneglio ritroui^fna cosi l'idee , 
tutto (jueflo poi per tiene alle juijìioni prt* 
finti . So. In che gutfa r 0 Hofpite , di tiè 
quefioi Hof, Dobbiamo sforciarfi di di- 

sfuArarlo più chiaramente per lo amore ^ 

che: 
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ebe fi f ori a allo ingegno tuo . 'Egli t cofÀ 
imponibile che fi dichiari al frefènte cosi 
cio % che è fato propoffa 9 che non yi manchi 
niente: ma per dilucidatane di quefto fa~ 
rà bifigno y che Jì sfora arno alquanta in 
tfpwger mnanzj la cofayn poca più . Scv 
Dunque che danni tu tn quejta nojira diui- 
fione ì Hol, Non fo che tale , come fi. 
alcuna tentando di partir e in due il gene- 
re humana , non altrimenti il partile , che 
il fi di ut da la moltitudine di coloro , che 
qui fi ritrouanoy fi parar/ do il genere de 
Oreci y come yno da tutti gir altri , (j! /e - 
gnando tutti gli altri generi innumerabiti* 
ne tra loro vmtt in ntuna commumtàzjt dt 
lingua can fyn nome di barbari t & perque~ 
fi a dinommatione fila esltmafftra ancko— 
ra^he yno foffe queflo genere tutta . ottr* 
do fimtgltante farebbe^ fi alcun volendo 
duutdere il numero in due ff>ecie y fi pren- 
dere dieci mille de gli altri fi para ti , fi- 
parandoli comyna jfecie^ ponendo al rt. 
manente tutto yn fil nome di nuouo yolefi 
finche per quefìadenominatione % rbe eifofl 
fi yn genere filo: ma meglio t & più age- 
uolmente fi farebbe la diuifione per le ff>e~ 
eie-y che per due membra , fi alcuno di- 
uidtjje il numero per lo pari, & per lo di* 
ffari , o il genere de gli h uomini per lo 
mafihio y & p£rla feminai . Ma i Ltdi>& 
t frigi , o alcuni atiri aU bora fiparerebbe 
d* gli altri tutti } quando gli mancai U 

6 gncr** 



Digitized by Google 




IL REGNO. 

genere* in/teme la parte delVvna , & 
dell % altra di quelle cofc* che fofjero fiat e fi- 
p arate . So.' Tu parlifàputamtnte , o hto* 
fitte : ma dimofira tn che modo alcun pv* 
tejjfè cono/è ere più chiaramente , che n$n 
foffe la mede/ima : ma altra co/a tra loro 
la parte ti genere. Hof. O Socrate 
etttmo fra gli huomint , non è Iteue ao % che 
tu comandtMora fi fiamo dipartiti dal fog 
getto ptu long* di quello , che a conuentua ì 
tu comandi anebora, che fi V adi più ol- 
tre vagando, hor come è conueneuole rttor* 
marno dt nuouo il ragionamento d'onde par 
ttmmo . A quefie cofe altra volta trouatafi 
otto , ritorneremo come per certe veftigta. 
non per tanto , o Socrate , diltgentemtnte 
da ciò ti guarderai di non penfare di ba- 
tter vdito da me alcuna co/a determinata 
intorno a quefio. So» Intorno a che ì 
Hof. Che tra loro pano differenti la par~ 
te y & la Jfrecie . So. Perche ? Hol. Qua. 
lunque è fiecte di alcuna co/a , necefjartù 
e , che fia anchora parte della medefima , di 
cui fi dice efiere fpecie : ma che la parte 
fia fiecie > egli non è necejfarìo . O Socrate, 
afferma tu , che io dica più tofio in quefìa % 
che tn quella gutfa^ So. Ss farà cornee** 
mandi, Hol. Hor dimmi pot . So. Che} 
Hof. Quefio dico onde qui fiamo col- 
ta dtgrefiione venuti \ percioche mi fitmo> 
che per quella cagione fino a qui fi fiamo 
tra/ìiinti $ perche nddimandando tu quale 

nodrs^ 
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nodrimento di gregge ne membri fi dOui- 
dejfe , molto prontamentertfpondefii , che 
due generi erano de gli ammali , l'vno de 
gl* huomins y t altro dv tutte le beftic mfie - 
me. So. Egli è vero . Hof. Et all'hot* 
mi fu autfo leuatone da te Vna parte , che 
tu habbia p enfiato , che perciò fi do u effe 
forre tutto il rimanente vn genere d'ani- 
mali 5 perche pvfeui appellarli tutti con vn 
certo nome commwne 3 mentre lichtamaui 
bruti. So. Così fu fatto. Hof, © So- 
crate fipra tutti fortifitmO) qve&onon al- 
trimenti e autfihy che fi ne fila % che /e 
falche altro- animale come la gru , o al- 
cun*altro tale partecipe d$ prudenza, nel 
medefimo modo , che tu fai chiamaffe lìe 
gru , ponendole come vn genere oppofioa 
gli *lt rianimali i & magnificando fi fiejfot 
ma comprendendo invno gli altri con gli 
huomtni niente altro h chiamajfie perauen- 
tura % che bruti. Per la qual co/a sformiamo/i 
nei di decimare da tuffigli errori sì fatti* 
So. Per quale fìrada } Hof. Non divi- 
dendo tutto rvniuerfi genere de gli- anima- 
li a fin* meno patiamo quefio. So, Non 
conutenfi \ Hof. Hor cosi dianzi peccato 
h abbiamo. So. Cornei Hof. Si fischia- 
to 3 che quella parte della fetenza con~ 
tempi attua , laqual ptr4iene al fignoreg- 
giare era di quel' genere 9 che tiene la cura 
de gli animali*, nondimeno de gli animali 
fregali . non 1 cosi ì So, Cesi certo *. Hof* 

Pi* 
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Per Uqualco/àanchor air bora fu dtfitnto 
tutto ti genere de glt sminuii tn fiero > & 
manfueto-> conciofia che c[uellt>chc da natu- 
ra ;ono ordinati così > che fi p o/Jan a render 
tnanfueti % fino chiamati dùmtflici ; m* gli 
Mltrt fissaggi . So, Eccellentemente. 
H>t. Quella fetenza poi , tatuai noi cer- 
chiano finrrouaua, £*T fi ritrattane dome 
fi Jet, ^ nondjmuno e da cercar/i d'intorno 
al genere de gli animali fiociniti . So. 
In vero sì. Hof. Dunque non dividiamo 
come ulLhora.hauendo tnfieme atutte le co 
fe riguarda ni affrettiamoci troppa nel par 
ttre % *c ciò, tojlo peruemamo alla elude, aue 
gna che La troppo fietta fece.che al preferì* 
te a autnijfe quella, che fi dice tn prouer- 
ho. So. Checofal HA. Che tutto, che 
la diuidefitmo bene , tu franta per none[fer 
Andati noi npvfatamente , più tardi la 
forniamo . So. Q Hojptie , in coiai gu fa 
fi fe meritamente.. HoL Harcosì/è ne fita 
jCjUefio . Ma di nuouo facendofi da capo 
sfioriamoci di dividere il commume nodn- 
mento de gli ammali - 9 percioche per aneti* 
tura il ragionamento a pajfoa. pajfo con dot., 
to>al fiuo fine Y più chiaramente dtmoftre- 
ri* quello % il che t* defiden grandemente é . 
** (fiondi a cfxefto* . So* Che re [fionderà io \ 
H >U 2"* ha/ vdito f/tefio. fpejfe volte da 
alcuni, concio fi a che it7 non t fi imo , che tu ti 
fiu rìtrouato prefente a coloro ,i jua/ttntor+ 
u* Al litio rendono i fefei manfiueù > o t n ~ 

forno 



IL REGNO, « 

torno' a laghi regali : ma quello , che fi fa 
d'intorno a fonti* ; perauentura tu jieffo 
l'hai fentito. So. Et quefe co/e ho io jìtfl 
fi vedute y £gf quelle da molti intefe. Hof, 
Più oltre y che alcuni pafcano le fcbiere 
delle acche , delle gru , tutto che tu non 
ti fi a uerfato ne campi di 7 'sfagli* tu t tanta 
Chat tntefo , credi ci? egli fia. So. Sen— 
Z,* dubbio. Hof. Ciò con quefo fine ti ho 
addimandato , perthe quella- cujìodta , la 
quale fi fa. a fchterade gli animali* ^par* 
te pare % che fia £ acquatici t (f parte- di 
rerreftrt . So. £ f veramente. RoC s4fl 
ftntifct tu % che fia da dtflmgutrfì così Isv 
fetenza del commun nodrtmento delgregm 
ge , dt modo , che una parte nodrtfca gli 
ammali h umidi , V altra t ficchi ? So- 
Vi affentiflo sv . Hpf. Ma quatarte rifl 
guardi la diligenza regale noi non lucer* 
cheremo ; effendo ad ognun manffeflo. S(V 
^Éd ognuno sì Hof, Ogn 9 uno dunque fpe* 
€i al mente dijttnguerebbe il genere di quel- 
U t che finodrifcono col cibo fecco d*lnodrt~ 
mento del gregge * So. In che modo ? 
Hof. DÌJìinguendolo col Volatile , £jf col 
pedefire . No. Così/è- ne fia la uerità i> 
Hdì. Ma che ì p ha egli a cercare la fa- 
coltà ciuile come la predare ? o non fi* 
mi tu t chel hauer qutjì ^opinione fiacofi*; 
(ìottdifSima per dir così ? So- Cos) ftirn'te. 
Hof. Più oltre dobbiamo in due parti par*, 
tire alU fom 't gitan\a del numero fan I4 

tur*. 
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tura del genere j che c amina . So. Egli e 
co/a manifefla. Hof. Hor fare , che due 
fi rude et poffiino condur colà y oue tende tt 
Hvftro fcr mone % l s una per certo breue fin* 
fiero, mentre dtuidel'a particella rifirett* 
dalla fiectofa ; V altra poi per un piti lun- 
go giro > mentre ojferua quel precetto an- 
tedetto di fare la dìuifione per le mezjo ; 
egli ci e tee ito d'entrare in (jual dt ejfe vo- 
gliamo noi . So. O è egli imponibile andar, 
fine y & per Cuna , & per l x altra ? Hof- 
Tnfieme sì ; o gtouane mar aui gito fi : ma fi- 
paratamente è chiaro , eh 9 è pofitbUe . So. 
Dunque io eleggo , £jf luna- , l'altra tn 
di/parte . Hot. ^uefio èageuol cofkejjen- 
do p redolo ciò, che rimane . Per certo nel* 
principio , ££f nel me^o del viaggio fi fa- 
rebbe fiato duro quefto commandamento r 
tna alprefinte\ poiché così ci pare ^ mettia- 
moci prima- nella usa più lunga ; conctofia 
che tffendo noi frefihi forniremo ptù age- 
volmente ii utaggio lungo . Si che uedt 
tfuefia dtfiintione. So. Dì pure. Hof. 
Quanti de pedefiri camtnano di compa- 
gnia fin* diui fi da man fue ti naturalmen- 
te. So, Còme ? Hof. Così ; perche la gene* 
vattene di quefiiì finfy corna y di quelli 
con corna. So. ^4pparifie. Hof. ^tfiégna 
con ragione ta conditi one , dall'una , Q$ 
dell* altra parte diuidendo la cura di c/ueU 
ti ; che camtnano j percioche fe vorrai no* 

minar la jh haucrat ufi 'intrico maggiore det 
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eonueneuole. So. Dunque come fttmt % che 
fi habbia a dire ? •Hof. Così , conci ofia co- 
fa che la fetenzia della, cura, di quelli , che 
* camtnano , fi a tn due farti dtfftnta\ luna e 
nella parte rip ofia de/ gregge ^ che tiene le 
corna , C altra in quella, che non le ha. So» 
In co tal guifa /tane detto jueflo ; effendo- 
fi egli dichiarato bafleuolmcnt e. Hol. An- 
%j egli è mantfeflo , che fìapaflor ti Re di 
certo gregge prtuo dt corna , So. E* ma- 
ntfeflo sì. Hof. Per la qual co fa quefla 
parte dt gregge partendo y sfbrctamoct di 
dar a lux quello , che fé gli contitene So, 
*4d ognt modo, H*>f. Dimmi 3 fè piace a 
te , di dtutderla colla d/ffereny\t de piedi 
fodt,o fefii? o ptUtoJio colla propria gene- 
ratane , o colla commune ? pere/oche tu m. 
tendi. So. Che cofa ? Hpd Che 9 / genere 
de cattai it , df gli afini è atto a genera- 
re l'uno dell altro. So. Per certo sì. HoC 
Ma gli altri animalt domeflià^ del gene* 
re j toc s abile t fènz^a la dtuerfa mefcolan^a^ 
generano fola?nente tra loro. So. Egli è * 
ciafeheduno manifefìo . Hof. Ma che? pa- 
re a te, ehe'l ciuile h abbi a cura della natu- 
ra , che genera tn commune , o nella pro- 
pria fpecte ? So. Sen^a dubbio della pu- 
ra , (f$ fèr/fplice. Hof. Hor come nelle co- 
fè antedette fi è fatto fin qui , dobbiamo 
come pare, partir tn due membra quefìa na 
tura d'animali . Socr. Conuienfi '. HoG 
Pere toc he tutto quefìo genere d'animale 

mam- 
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man/té et o , £reg*l*, il quale eh rimiamo 
dome/lieo hoggtmai rhaUiia;no ftp arato ec* 
€ estuatone due generi. $1 genere poi de ce- 
ninone lecito % che fi annouen fra gli a. 
n i mali gregali . So. Per certo nò; ma in 
che modo quefìi due dius deremo ? Hof. 
Cosi dtfì $o come conuiene % che tu £jf The e* 
feto li fepariate , ejfendo rerfati nella Geo- 
metria* So. Conche? Hol. Col diametro* 
& di nuouo col diametro del diametro • 
òo. Come hai tu detto cote/lo ? Hof Dim- 
mi la natura del genere humanoe ordina- 
ta ellaaLtrimenri dalla natura al t* ro g re JP>\ 
che fìa in potenza il diametro di due pie* 
di l So. Non altrimenti . Hof. Di nuouo 
la condottone del genere rimanente/7 è dia* 
metto fecondo la potenza della no/ira po* 
/tn K? 1 cfftndo per natura f atta dueuolte 
ccn due piedi. So. Non ui è ninnò impe- 
dimento , che ella non fìa fi f*tta,(£ inten* 
do a pena h ornai do > che tu ti Teglia dì- 
m flrare. H A. Più oltre vediamo noi * a 
Socrate , quello , che nell'antedetta di ut fit- 
ti e ci fìa aucnxto degno di ri fi } So. §l**t 
co/a ? Hof. Il genere de gli huomìnt me- 
fc ciato correre di compagnia col genere fi- 
pra tutti generofìfìimo \ & benigniamo . 
So V *ggiio%& chiaramente quanto egli fìa 
co fa difconueneuole Hof. Onon è egli Ve- 
rifìmile % che quelle cofe , che fono tardi/Zi- 
me^fè ne giungano l'ultime} SoVerifìmtle 
Jh Hof. Ma quefìo non confìderiamQ*che pik 

fare 
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tare ridico/o/o ii 1 Re, correndo di compagnia 
col gregge/^ tnfìeme anchora con vno de gli 
lo uomìnt esercitato ottimamente alta faci* 
lità della vita. So. *dnzj ad ognt mod* 
sì . Hof. Hora quello fi "fa chiaramente 
manifefio , o Socrate > il che fi dtffè nella: 
quietone intorno al Soffia. So. §£ua/e£ 
*otcfìo ? Hofp. Che yna tal maniera 
di d fiutare con metodo non più cura it 
gratto fò , che quello , che e il contrario 9 
ne più /ftma il maggior , cheH minore ; ma 
fempre per fe forntjfè quello , che vcrifit* 
mot. So. u4pparifce . fFofi Dunque* 
fne tu non mt rtprenda , bau en do mi addi- 
mandato tnnanzj qual foffe la più breue 
via , ne Verro prona alla diffintttone- del' 
Re . So. Ad ognt modo . Hof. Dico a* 
dunque che farebbe flato mifìieri> che fidi- 
uidejfe dianzi V animalesche camtnajn ani. 
mal di due piedi t ($ di quatro,& conctofia^, 
che fe xertmaneffe Vhuoma atlhora col fo~ 
lo velatile , dÀnuouo fi diuideffè lo Ffeffo ge. 
nere di due piedi nel nudo f & netl'hauente 
te penne. Tornita cjueffa dtfitntìone^ ma* 
Arata l'arte curatrice de gli huomtmi hoggi 
mai a lui fifaceffc prefidente ti cìuile y & re • 
gio huomo ,qual aurtga % & li fi deffe le redi* 
ne,& i gouerni della Città. cjuafifia fUejff 
fcien^a propria di lui , So. Fior tu b ne r 
& non altrimenti , che debito , mthjipa* 
gaio di ejuefia oratione ; aggiuntaui , a 

fatto fornita U dtgrefitone m luogo di 
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fura. Hof. Per la cjual co/a deh riduci** 
ino m/teme dal principio alla, fine la dtffi- 
ni rione d intorno al nome dell'urte del ciui* 
le. Se sii tutto. Hof. Dunque vna parte 
di quella fetenza la qual Ver/a nel cono/ce- 
re fi e la perttta dell'ordinare ; a quefìae 
filetta quella facoltà y la qu<i!e crdtna da 
fè> perfe fìfjfitia que/la ti nedrimento de- m 
gif ammali non picei ol genere \ a quejìa 
medefimamente ti nodrimento dal gregge; *■ 
quella finalmente ti nodrimento de gli ani - 
mali , che caminano ; a quefia dt nuout 
quella fpexie , la qual nodrtjjè gif. animali 
frtui df corna\ egli neceffàrto }>che la par- 
te triplice dt lei abbracci pocbtfiimo , fe aU 
cu no con Vn nome folo la uoglta compren- 
dere > chiamandola' fetenza di papere ti 
genere fempltce ; la cut pontone fòtamen- 
te pafeendo gli huomint del gregge dt due 
piedt , la fleffa è la facoltà del fignoreggia* 
re y che cerchiamo ; la quale parimente no* 
mintamo regale y & ctutle. So. ^il tutto. 
Hof. O Socrate > peraUentura fi e fatto ciò 
Veramente da noi , come poco fa tu dice* 
ft ? So.. Intorno a che? Hof. Che quello, 
che habbtamo propoflofi fia dett'o al tutto 
hafteuoltnente , o nella qui/itone ciò fi fta 
maf imamente tralafciato , cioè > che in un 
certo modo fi fia detta la ragione ; nondi* 
meno non compiutamente fornita ? So. 
pi che modo dì tu quetìo ì Hof. Sfor- 
Kjrommt di dichiarar fin chiaramente 

quello» 
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quello , che io finto. So. Di hoggimai . 
Hof. Dunque effèndofi fatto mantfejio> che 
f off èro molte le arti de paftori , una certa di 
quelle era la di fa pi ma amie , & la cujìo- 
dia d'un gregge fòlo . So. fieramente . 
Hof. Quefia dtmofirato h abbiamo non ejfir 
nodrtmento ne di cauallt , ne anco d altri a- 
ntmalt bruti : ma folamente d'k uomini in 
comrnune . So. Quefta an ebora. Hof. SÌ 
che uè di amo la propria differenza dt tutti 
tpaftori, & de Regi. Su. Qualeì Hof- 
Se alcun de gli altri , hauendo il nome di 
un' altra arte , fi attributfie il nodrtmento 
tn comrnune del gregge f che fi do ur ebbe 
egli dire ? So. In che modo dì tu ? Hof. 
Se i mercatanti dtc*io , gli agricoltori , 
t forn*ri y & appreffo i gimn affici t ime» 
dici y i quali tu fkt \ che tengono la cura 
delle co/è humane % & chiamati gli h abbia- 
mo polìtici , contendeffero tutti infitme ; 
affermando 3 che efii tengono'cura del nodrt 
mento humano , & non filo de glt huomt* 
ni gregali. ma anchora de capi medtfìmt.So. 
Dunque direbbero efii bene ? Hof. Perauen 
tura , quefio confederiamo % fapendo nci % 
che col bifolco di quefie cofe niun contende, 
ejfèndo egli fcnZja contrafio paftor delibar 
mento , egli colui , che ha cura de buoi , egli 
medico f egli pronuba , £jf egli folo inten- 
dente dell'arte della comare , £f di ciò* che 
ferttene alla piene^j^a:{£ al parto di quel* 
li } chenafiono , Più oltre niuno meglio co 
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giuochi t ($ co mufica diletta, guida, & 
' adolcifie lo armento in quanto n'e caface 
la natura di lui , ejfèrct tondo la mufica del 
fuo g*cgg? * con organi è o colla bocca fola . 
Et la mede/ima ragione e di tutti gli altri 
faftort . non è così ? So. Beni/Simo sì. Hof. 
In che modo adunque quel ragionamento 
dei Re par retto & intiero 9 quando fonia* 
mo quel f afrore , & nodritore del humano 
gregge , fèfarandolo foto dà gli attributi- 
tondone ciò altri infiniti} So. In niun modo 
no. Hcff. htor babbi amo foco fa dubitato ragio 
neuolmente Affettando di non introdurfh* 
lamente certa figura- di Re , netuttauiadi 
ferfett amente dt finire anchora lo fteflò ff- 
osile i fenon comfrendefiimo frima quali , 
fojfero coloro f i quali fi intricano con effi 
lui , & fanno frofe/Sione di non ej/er man* 
co, che egli fattori t & da quelli fefaran- ^ 
donai Re , no'l dimofìrajìtmo filo a farte 
furo. So. In nero bene. Ho(. Qaefio a- 
dunque , o Socrate , fi dee fare da noi >fè 
non uo gli amo nel fin del fermone ri fortore 
ne infamia. So. In modo ninno fi dee far 
quefio . Hof. Di nuouo adunque fi hab+ 
biamo noia metter da cafo fér certa altra 
ftrada. So. Ver quale } Hof. Tramettem * 
do <juafi certo giuoco tra quefiecofe , fer~ . 
fioche fa mi fi ter $ , che fi u agli omo d'un* 
gran farte d'una fa* ola lunga , & fi form 
ni fi a ciò ,che rimane , come fi f è dianzi ^ 
canon do femfrt la farte della fatte % (f j 

in 
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in total gutfa fi conduciamo alt ultimo , il 
che fi ricerca. So. Veramente s$ . Hof. 
Hor boggtmai riceut co gli orecchi attenti 
la fauoletta , il che fogliono far (fanciulli; 
non ejjendo tu da gli annt puerili lontano 
molto . Se. Deh di . Hof. Egli fu 3 & an+ 
chora farà molta la memoria delle cofian- 
fiche , & tra le altre di quel prodigio me- 
morabile , il quale fi racconta intorno alla 
m conte/a di jitreo^ di Tiefie* percioche tu 
hai udito 9 & ti dei ricordare ciò > che di- 
cono ejjèr ali bora autnuto. So. Dimmi dì 
tu perauenturadtl figno dell'ugnella del» 
loro ? Hof. In ntun modo no ; ma dalla mu 
turione del occafo.et del nafimento del fole t 
& delle altre (ielle \ concio fta t che alt bora 
tramontauano , onde bora ut nafeono , & 
in contrario modo firgeuan effe . sillhor* 
dando Dio teftimonio ad **treo cambio il 
aelo tn cotefia figura. So. Et qutfto fi 
racconta . Hol Più oltre udimmo da 
t molti del Regno di Saturno • So. Da molti 
I certo . Hof. Ma che ? non fi generauano 
quegli antichi dalla terra non già l*un* 
dell'altro ? So. §luefio anebor fi narra nel- 
le cofe antiche . Hof. Gjuefie co/e tutte 
nafeono dal mtdefimo affetto , QJ" oltre a 
9 V* e fi e tnfntte altre di gran lunga più ma. 
rautglio/e : ma per la grande^a del tem- 
po parte ne fon efinte ; parte fino fiate 
dette difitpate Ima dall altra: ma di quel 
l'affetto , che di tutte quefie ne cagione > 

ntuno 
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ninno non ne ha parlato: ma bora $i fi ha 
* dire douendo conuentr egli al dimofirare 
il Re . So. Tu parls eccellentemente # 
Dunque riferi/celo , ne tralafiierai alcuna 
co/a. Hof. Odi hoggimat . Tutto quefto 
npniuerfo altra Volta regge,gouerpa ruo- 
ta lo ftejfo Dio , & altra Volta lo abbondo* 
vacuando i gin del mondo hau {ranno for* 
nito i cor fi al tempo loro decenti . Il mondo 
althora poi fi riuoglie in contrario da fi 
con libero mo ut mento ; perche he eglt e ani* 
male y & hebbe in fòrte la prudenza da 
colui % il quale da principio lo fi fabrtCQvma 

10 aggirarfi incontrario per qutfia cagione 
neecjjàriamente li fu naturale . So. Per 
efual cagione dì tu i Hof. L % eJ]fer fèmpre 

11 mede/imo , & fecondo le medefime cofe, 
& lo fiarfinel me de fi ma modo conuten fò» 
lamente alle cofe le piti di u ine : ma la na- 
tura del corpo non è ella di quefio ordine, 
alila perfine quejlo tutto f che noi chiamia- 
mo et do , mondo , egli fi riceue dal ge- 
nitore di molti doni y (<$ quelli felici v tut» 
tauia effèndo partecipe di corpo > non può 
effer priuo di e/ual fi voglia mutamento \ 
nondimeno in quanto è pofZtbilc nel mede* 

finto , & fimi (mente con Vn fol montment* 
fi muove, per la qual cofa ha fatto acquifto t 
del circuito , onde fi favna minima per** 
mutar ione del fuo moni mento . Ma'lvoL 
ger fèmpre fe fieffò > <juafi a niunoè pcjfì. 
bile , eccetto che * colui è che e prefidente 
v - • a tutte 
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leco f emo JIè. Umouer poi alle Vol- 
te/e fleffo altrimenti , £f dtnuouo w con- 
trito nonetto. Da tutto Cjucjh il ft 
f<*r*. M mondo Volga fiLprefè 

jpjo>»<fempre finuolga tutto con doppio 
& contrarto prò dallo JìcJJo Dio ,nè dt nlouo 
due De, U volgano con contrarli pareri 
Ma quello folo rejla , ti che poco fahabbta'. 
*»o detto, che altra Volta egli fi £ „,d, da 
certa altra caufia diurna, & dt nuouo /? 
«<1*t/h la vita, & prenda la immortalità 
«c V <tjU ta d,l cptjce/uo , & altra volt* 
1«*ndo ltce»ttato corre tnxontrarto , corra 
fer fefiejfo , nel maltempo acautfiatone 
t lyt potere forntfi U> » contrurto camtnan. 
do molte multata di rtuoluttoni ; parche 
'gite grtndijùmo , & p e r tutto a fatto ds 
Pjfi eguale , & rtuolto a certo ptcciol car- 
ene So Tutto co , che tu ha, racco», 
tato par che /ìa detto molto Ver,fi milf „ en , 
re . Hai. Dalle co/è, che fi fon dette hcg, 
i'tnat facendo congettura dt queU'affetto 
confideremo quello , che noi habbiamo det . 
te che fiala cagione d, tutte le co fe mar*. 

^'er Hof. Che 7 giramento di tutto'l 
mondo quando fi r tuo glie così , come al 
pre/ente , & quando in contrario . So. /- 
che modo ? Hot Eglie mijìien che fi §U 
rni etfertjuefta mutattone la gra^dtLm* , 
& perfctt t fi IM ,d, tutti gli cambiamenti 
celeftt. So. appari/ce . Hof. Per la au*t 
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to/à e da fiimar/i % che fi facciano ali ho r 4 
grandifftmi mutamenti intorno a noi h abi- 
tanti nel mondo . So. E t anchor vertfimtle 
quefio. Ho(. Forfè non /affiamo noi con 
quanto dtff tacer e % £jf malagevolmente fip* 
forti la natura de gli ammali $ grandi , Cf 
molti , & d'ogni forte cambiamenti ì So* 
co/a manife/la . Hof. Hor nece/farta* 
mente all'ho ra avengono grandijfrme cor- 
rot t ioni \ ($ degli altri animali f & farti* 
colar mente del genere de gli hu omini ne re. 
fian fochi* ($ d'intorno a quefti accadono 
altre molte pafiiont maravtgliò/è % £f nvom 
ue . Ma quefia et ad tu iene maggior d t /*/- 
è & fegue quella nuolutione deli v ni- 
uer/o airhorOf , quando fi fa il mutamento 
in contrario di quello f che è al f re/ente • 
So, §lualè cotesto ? Hof. Prtmieramen- - 
te in qualunque età qual fi Voglia anima, 
le , che è cofiitvtto , nella medefima cefi* 
£ un dar innanzi *è alcuna to/a delle mor* 
tali fi fa fin vecchia: ma mutando/! di « 
nuovo m contrario nafieua fin giovane^ 
fiu molle 9 & i ca felli canuti de Vecchi fi fa* 
cenano neri; coloro f i quali haueano tn- 
man^j te guancie barbute ritornavano hog m 
• f°fi* $** t* b*rb* , nella /fede fr$- 

intera . / corft anchora di coloro % che met- 
tevano i feli , mefii giù quelli , fi faceva* 
no molli , a foco a foco ciafehedun dì t 
£ff et afe he duna notte diferefiendo ritorna. 
Mano nella natura de fantolini ^ ajjomi* 
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gliandoji loro , così nell'anima , come nel 
cor foglia Jine languendo tfù troppo .mori- 
vano a fatto . Olire di ciò i caduti eri di co- 
loro , t quali alVhora Violentemente mori- 
. rono patendo qutfìemtdef me pafùoni fn 
all'vlttmo tn pochi dì xelatamente fi cor* 
rompevano , v So. OHoJptte, guaterà al» 
l'bora la generatione de gli ammali f o in 
che modo l Vn dell'altro Ji gentraua ? Hof. 
E cofamantfejia , o Socrate , che in quella 
naturanon jt ' trouauail generar// l'vno dal 
l'altro ; ma quello, che Ji dice . che alcuna 
Volta jia nato il genere dalla terra, quefo 
era tn quel tempo i che dt nuouo dalia terra 
forgeua . Ci hanno ciò raccontato quei pri- 
mi nojtri progenitori , / quali furono %ici. 
ni incontinente dopo mancata la nu elutto* 
ne primiera , (^nacquero interno a prin- 
cipe dt lei ; pere toc he co/loro rifurono Iran, 
dttort dt quejii ragionamenti , cui dal Voi* 
gohora tndebtta'mentc non fi ha alcuna fe* 
de. Ada quello y che quindi ne figue io jit- 
monche Jì debba confederare ^ ejjtndo cor ri- 
fondente a ciò , che fi dice ; ritornar t Vec- 
chi nella natura de fanciulli ] perche, 0 efli 
eofittuitiaWhora da morti , & pof idi nuo- 
uo in terra , & ritornando in Vita *fègut* 
tano quel rtuogliment o ftuoglien dofi infa- 
me la generatione a cvntratif\ in quejlo 
modo necejfar tornente di terra mandati in 
luce 9 così fono chiamati col nome , £jf col 
firmone qualunque di loro % che dal loro Dio 

& x non , 
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non fino fiati trafjyortati, ne dt altra fior- ^ 
Te ornati . So. C/o veramente (egue dul- 
ie cofe antedette Ma la vitata quale tu dì 
e/fer fiata /otto ti Regno dt Saturno , dim- 
wt f e f u I otto a f ue M* riuolgtmentt del * 
cielo , o fiotto aquefitf e/Jendo co/a certa t M 
che auegna ti mutamente del Scie , & del- 
te altre fiellene gii vni, & negli altri ri- 
uogltmenti * Hot. Eccellentemente hai ap 
prejjò quefio ragionamento : maqueUo,che 
cercaut d'intorno al naficer a gh hvomtni 
tutte le co/e /pontaneamente non conuten 
punto al pr e/ente riuolgtmento : ma ptn 
tofio conueniua all'antedetto . Invero al. 
I hora fu Dio primieramente prenctpe.et te 
nea cura di tutta la circoferen^a così,come 1 
hora ciafeheduna parte dt let e dtutfit per 
le varie parti del mondo da prtnctpi Dei. 
<Anchora t demont come dtuini pafiort pre- 
fero in firte gli animali fecondo i genert^ 
le Jchiere^de quali ciafchedtino era bafieuo» \ 
le in ogni co/a a quelli ; / quali egli fa/ce- 1 
ua . La onde ninna co/à non era fetuaggia, I 
ne Cvn dall'altro fi mangiaua % ne riera ( 
guerra , ne feditione a fatto , le altre cofe 
apprefifò lequali feguiuano que/ìo tal orna- ^ 
mento farebbono mnumerabtlt da raccon* 
tarfi : ma quello* che fi dtfe d'intorno alla 
ytta front anea degli h uomini , perciò egli 
fdt/Jè y perche Dìo it pafceua , egli era lo- 
ro pafiore , eglt cttfiode come gh huomxni 
al prefente pafeono altra forte d'animalf 
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più Vile di loro offèndo egli vnalrro animate 
diurno . Per la qual co (a reggendo Dio> non 
%j era mun goutrno citale , ne il pojjèfio de 
giouani , & delle donne-, concivfia che tutti 
ritornauano in vita dalla terra , dimenti- 
cheuolt delle co/e p affate : ma tutte le cofe 
tali erano Untane . Haueuano pei in abon- 
dannale frutte dalle guercie, & da molte 
altre felue , fenz^a l opera dell'agricoltura! 
per fe fiefja producendole la terra , Più ol- 
ire nudi , fen^aletto per lo più fi p*. 
Jceuano, al dtjccperto dormendo ; * e rct oche 
quella temperie non era loro nociuti un* 
chora haueuano t letti molli > pullulandone 
abondantifiima herba dalla terra . O Sp- 
erate y tu intendi la vita de glthuominr 9 
che ne viueuano fatto Saturno : ma que- 
fia % la qttal dicono ejfer di Gioue t tu prefen - 
te la /ènti ; qual di effe Jìa più felice , il 
VujÌ , & il puoi giudicar tu} So. In ms- 
da ninno. Hof, Vuoi tu adunque che in 
yn certo modo dtfiintamtnte la giudichi io \ 
So. In vero si . H of. Se i creati di Satur- 
no già in tanto otto , libertà , piene^ 
^a di Vita non folamente di parlar tra lorè 
fiefi:ma Q$ con le he file, fi \ alenano di tut 
te quefte cofe alla filofofia tra loro Vtuendo % 
con le fiere, Q procacciando di fapere 
da tutta lanafura qualunque cofa firitro- 
ua hauere alcuna propria virtù di fentire 
differente dall'altre per lo acqui fio della 
frtéden^a\fip'uo giudicar ageuolxnente t chc 
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ti Gabbiano e/fi fuperati di certo lungo fp*> 
ito netbiuer beatamente . Ma fi fittoli** 
ti abondeuolmente di vivande , £-f di vip* 
tra loro, ($ con le fiere t alt fattole commu- 
ntcauano, quali hora dt loro fi raccontano 
quefio an*he così fi c ondo la mia opinione p 
molto ageuotmente fi giudicherebbe . tìor 
quefte co/e lafiiamole da parte finche al* 
cuno appart/ca conutneuol nuntto dt effe 9 
il quale et rapporti in quali di cjuejit due 
modt quegli huommi f o/fero defiderofi di 
Vfitr le fetente, £*f la ragione . Ma per 
cagtone di che fi fiamo mefitaquefta fiiuo- 
la , quefio hoggima* fi dee dire , a fine con* 
giungtamo le /ùbfèq mentì con le antecede* 
tt . Conctofia co/a, che foffe fornito il temm 
f od: tutte que/ìe cofi y ($ fi conueniffe far 
la mtttattone, confumato hoggtmai ogni ge- 
nere terreno ; hauendo qualunque anima 
adempiuto tutte le generattoni , ($ quan- 
te femen^e erano commef/è a ci.fiheduha y 
altretante da ogrivna dt loro e/fendo getta* 
te tn terra ; a/fhara Dio gouernatore del- 
t vniuerfi laffate quafi L redine del gouer* 
no, ritorno nella vtfionedi fi medrfimo . 
Dindono poi vòlgè il mondo il de/lino t 
fa cupidità innata Hor tutti t Dei collegi 
del fommo demone poft al gtuerno dt ria. 
fcheduna contrada % conofi<ytdo ciò che fi fa 
ceuajafciaronola cura che teneuano delle 
partì del mondo . Il mondo rtuclgendofi do* 
fa con vn contrario mout mento al fine, £f 
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al principio facendo tn fe ftejfo yn gram 
terremoto, dinuouo r oh ino per lo più gli 
animali di ciafcheduna forte . Ma dopa 
fvefto, pajfato Vn tempo fujficiente, il tu. 
multo, £jf // turbamento de terremoti cefto % 
et fuccedendo la tranquillità* il mondo cor 
fe col /ditto procejjfò di fe medefmo , ($ nel 
debito ordine co fi tutto fe ne p refe la autto 
riti, p & H g OHf rno dt fe ftejfo , & delle 
altre cofe y che fono tn lut , ricordandofì fe- 
condi le proprie for^e della dottrina del- * 
topifice, P$ padre fuo . Da principio ad un 
queejftquiua più perfettamente i ma alla, 
fine piuofeuramente . Del cui difetto ti è 
cagione la natura corporea forni: e della 
primiera ; conciofiache per lo adietro era 
molto dtforme , (§ prtua di ordine y in* 
9 nanKJ fi ornajfe dell'ornamento prefente : 
perctoche da colui , il quale lo fubrico pof* 
fede tutti t beni ma dall' h abito primiero 
tutte le dificoltà,& ingiuftitte y ehe fi fan. 
no tn Ctelo ; dal mt defimo il mondo te 
ha, & le compartire ne gli ammalia . 
Mentre adunque nodnfie gli antmalt fuoi 
dt compagnia col gouernatore , partoriffe 
piccioli i\nait , i beni grandi : ma come 
ftdiutde da luigutUa bene tutte le cofe nel 
tempo uteino alla licenza , (§ andandofen* 
$1 tempo innanzi , (J $n l ui uentndo la o- 
bitutone ; tanto più tn lui regna la pafitone 
dell' antica dtformir à . Finalmente paffute, 
un lungo tempo perde ti utgore , £jf me- 
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Jchiando piccioli beni , & molta meftolan- 
di contrari^ yiene egli a rtfchto della 
-propria corrotttone, CS di tutte le cofe , che 
fino tn lui Per la qual co fa quello Lddto aut 
tore già di tjueflo ordine uedendo ti mondo 
pofloin tanto pericolo , hauendo cura , 
che affali to datempefita et difi tolto da per- 
turbamento >non fi firn erga tn un luogo tnfi 
nito di dijfhmiglian^a , un y al tra uolta ren- 
dtnd^fi prendente al fuo governo , (£ r i* 
uogliendo le parti inférme , & dt/ciolfe 
nella prima fùa rtfolutione^l orna-, Q$ cor- 
reggendolo , lo rende immortale 3 prtuo . 
di uecchie^j^a . Queflo adunque e detto - 
il fine dt tutte le cofe . Hor cto bafia per lo 
dìmofiramento del Re % fi pure fi tengano 
a memorta le cofe antedette . Per cicche ri- 
voltato il mondo un altra uolta , al progréfi ' 
fo della generatione prefente % la età di 
nuovo cefiò di andar tnnan^>& refi le co* 
fe nuoti e contrarte a quelle , che fi ritro- 
vavano aU'hora ; conctofia che gli animali 
quafi vtctni al dtfiolverfi perla lor piccio* 
teZj^a, crefieuano : ma quelli, che poco fa 
erano nati dalla antica terra di nuouo mo- 
rendo cadeuano a terra. Mede/imamente 
le altre cofe tutte fi tranfinvtauano tmttan 
do > & fèguendo tnfieme la pafsione deU 
tuntntrfb , hoggtmat la tmttatione della 
generatione > & delta concettione £f del no 
drtmento neceffariamtnte feguttaua tutte 
le cofe . Perche non era leena più v che na- 

fcejfero 
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fcej/èro tn terra gh animali mediante lìe 
caufi , che l una all'altra prejrauano aiutai 
ma sì cerne fu ordinato y chel mondo joffi 
padrone del fuo Vt.iggto y cosi fife da certa 
firnil condotta , che le patii del mondo per 
fe Jiejje tn quanto fof/e poftbile gè* traffi- 
co , & parfortfitro , & nedric^fiero . Ma 
hoggtmai /tanto a cjutllo peruenutt oue rt- 
urirdo tutto 7 nofiro parlate . Conctofia , 
che delle altre fere fi potrebbono rapporta» 
re moke , & g y ^ n cefi % onde r-gn'una 
per^fuale cagione fu mutata : ma ciò » che 
intorno a glt huomtni au enne e più breue , j 
& al cafo ftù apppartenente . H or effen- 
di gli huomtnt abbandonati dalla cura dei 
demone, loro f affare , & pref dente £jf moU « 
// animali anchora fiert , t quali per lor na 
tura erano fiati crudeli, £jf tjù deboli, 
„ dalla c ufi odia abbandonar t . per tutto uent- 
uano rapiti da quelli ; ui fi aggtugneua , 
che erano fecondo $ primi ahnt ignoranti 
& imperiti^ efèndo } che la terra non più 
da fe fommtntfiraua ti uito , ne fapendò 
tfit acquifiar/èlo \ perche tnnanzj ntuna 
neceJSttanon li sfontana . Perqueffe ca- 
gionile co/e loro erano rtdbtte tn fomrno pie 
ricolo , & bifigno . Per la qual co/a quei 
doni , i quali g'à fi raccontano ejjèr fiati 
dati da $ Det a glt huomtni > furono conce- 
duts con una nece/faria dottrina y am*- 
maefiramento . Da Prometeo tn uero ri 
fuoco j le arti poi da Vulcano , £f dulia fu^ 
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compagna. anchora le /emende le pia* 
te da gli altri, fcmmarì AmtKte tuttitjo- 
jfaqnt della, rifa de gif huowtni* ali hora da 
loro fi fecero y quando gli huomtnt furono 
Abbandonati dulia prouuien^a loro , // che- 
fi d*ff* P° co f*> ei c he *d *f st p* r lor mede/i- 
mt fu mtjtteri di hauttr hoggtmai la cura 
della generatone , £5 del proprio nodri* 
mento , alla firmiti udtne dì tutto*!, mando , 
il quale tmttando , & fegati andò per tut- 
tofi tempo quando cosi quando in altro 
modi uiutamo (£> nafetamo. Ala hogifma$ 
la fauola fene h abbia ti fuo fine . Ella pot 
ci giouerà al conifere quanto habbtamo 
errata dianzi , nella dtjfinhiont del Re*($ 
dell' huomo c/utle. Su. Dunque In che 
modo , & quanto errore di tu , che fi fi* 
frefo 4a noi ì Hot In parte maino , (J? 
più arditamente tn parte , £f maggtor- 
mente , & utu più j7 erro , cheall'hora • 
So. Inchtmodo? rfol. P erche mentre er- 
rauamo interrogati d intorno al Re & al- 
l'huimo CfHÌte\ dal pre/ènte circuito, & ge- 
fkerattone^ divedimi dal contrai io rtucgti- 
mento il fajiorr dell'humano gregge , 
majfimamente Dìo tn luogo di mortale^ 
4n quefto modu habbtamo dt gran lunga tra- 
fgredtto . Ma in tanto habbiama detto ti 
*vero tn quanto^ il dimojìrammo prtneipe- 
dà tutta la città % tuttama non fi ejjendo 
dichiarato tn che modo fife prencipe non 
kahht*mo< il tutto detto chiaramente Per 
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£§ ^«4/ copi, ci è auifi di hauer intorno * 
quefìo pre/ò manco errore , che intorno a 
quello. 5o. Tu dì tlutro. Hof. Dun- 
que come appare , fa mijtieri che dopo al- 
l'haver determinato ti modo del regger t* 
Città s filmiamo , che fia dichiarai 0 da noi 
perfettamente il ciuile . So. Eccellente- 
mente. Hof* Per quefia cagione h abbia- 
mo* pofìo innanzi quella fauola , acctoche 
non folamente fi dtmofirafjero chiunque fi 
attttbuifcono quel ned rimento in commi*» 
ne y d'interno a, ciò , che fi cercahora del 
nodrtmento del gregge : ma uedefitmo 
quello più chiaramente , ti qual filo leci- 
to è di appellarfi così , fecondo lo efftm- 
pto folo de pafiori, £5? de bifolchi, hautn. 
do egli la cura del nodrtmento hurnano . 
So. tiene Hof. In uero it> fimo , 0 So- 
crate , che la figura, di quel p"Jior diurno 
fia maggiore di quello , che pojja conuentre 
ad un Re : ma gli huomint ciuili , che al 
prefinte qui fono fiano più fimilt a /og- 
getti , 0 fé riguardiamo noi alla natura % 
o.aiìo ammaefframentO ) 0 alle difiiflwe . 
So. */td ognt> modo, certo . Hol. Ne è da 
inu.e/ligar/i fi tfii erano* 0 più > 0 meno t o 
pur così, nati cuer altrimenti . So. In 
che modo no? Hof, Hor un altra fiata ri- 
pigliamo così. Uubbtamo dianzi chiama- 
ta incontinente l'arte, che fioreggia con. 
lo imperio di lei , che proutdea gli ani- 
malt non pomatamente : ma publicame*:. 

M 6 f€L 



IMI >XS 



Digitized by Google 




TL RE(?NOl 

ttnodrimento di grevge ; te lo ricordi tu ? 

Sa. Me lo ricordo j* Hol. In qucjta a- 
dunque tn certo m ìda li prefe errore % non 
bruendo tn uerun Luogo cc mprtjo y o n * 
denominato il ciutle , ejjtndoci occulto Uno 
me diluì. So In che modo} Hof Tutti 
altri pajìort fono partecipi d intorno al 
p afe ere qualunque gregge : ma non e/] en do 
partecipe l'huomo ciuìle y noi gli habbiamo 
dato il fiome>cr,Buencndofì addai tare ale un> 
fommuue a tu tip . So. Tu narri iluer& r 
fe pure fi rttrouaua . Hol. Cerne non fi 
trouaua egli commune atutti Ihauer cu. 
ra % fenz^éi dtfiintione del nodrtmento , ne d* 
alcun altro negotto ? portando alcun 'ultra 
denommxtione commune , & denominan- 
dola o conducimento % o cura >o diligenza* 
di gregge r & in quefia guifa fi hnrrebbe 
abbracciato il ciuìle di compagnia con gl* , 
altri , poi che la ragione ne haueua dimo- 
/irato efièr cosi mi/?ieri>. So. Ben /filmo: 
ma in che guifa età egli da difiinguerfi di* 
poi ? Hof. Così come habbtamo diuifo il 
nodrtmento* del gregge fecondo la fftcìc 
d$ ojuelit y che camminano , non yo- 
lauano ^ & de /empiici \ & dtpriui di 
eorne > in co/a/ guifa era lecito parare it 
conduci mento del gregge fecondo le me- 
de/ime co/è ; £$? così il Regno di Satur- 
no > Ci? ti prefente farebbe fiato compre fi 
con il fermone . So. ^éppartfie : ma the* 

fot ì Hol, Sr fifo/fe pofio nome + quella* 
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facoltà in man sera , che hauefitmo chiaS 
mato conductmento di gregge quella , che 
nominammo nodrtmento dt lut , cofk chta* 
ra è y chemuno contro dt noi batterebbe coi* 
te/o s cjuafiad ognimoc^o non fojje ella cu~ 
ra. come Q$ alChora dt cjuejìo conuene- 
uolmente fi dubito che in not non fojfe- 
ninnarti * de gita del nome del nudrtmen- 
to , £j? fe alcuna ne foJfè> quejifr nome cot* 
uentjje a molte altre più y £f *n**anzj ) che 
alla regale. So. Bene. Hof. Hor ntuna\. 
altra arte di cti contende >qua/t fia il go- 
verno della human a compagnia maggior 
& più mite>che*l regale . So. Tu parti be- 
ne . HaC Dipoi, 0 Socrate, mt dì , non foak 
bramo confederato quanto gravemente fi 
fia errato da not intorno alfine? So. In 
che di tu che fi fia errato ? Hof Intorno 
a quello dic 2 io ; che tutto che habbiamo peri 
fato ì che fi ritroui alcun' arte nodrttrtce 
del gregge di due piedi \tuttauia non incon» 
finente doueuamo chiamarla come affili* - 
ta Regta& ctuile. $0. Perche no. Hof. 
Primieramente conueniuafi addattar tino- M 
me ptù al gouerno , ti che diceuamo noi r , 
che al nodrimento,dipot diutdere ti gouerno 
prendendone egli oltre ciò non piccale di~ 
uifionr. So. Quali ? Hef. Quella con cui , 
àtuiderefiimo tn di/parte il paftor diurno* 
dati humano governatore. So. Bene Hof. 
Di nuouo 0 poi era necejjarto > che in due: 
partt fi ditti de ffe l'arte del gouernare. v 

So** 
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&>. In \ Hof. Nella Violente? ,. & 

nella volontaria.. So. Che cofa adunque ì 
Hof. In Vero peccando in quefio più fitoc 
camente di quello , che fi conuemua , bob 
hi amo nel medefimg condotto il Re & il 
tiranni \ejf end* efii tra loro, diffòmiglianti % . 
& la maniera, del gouerno di gran lunga 
dj.u.erfik. So* Tu rapporti il velo . Hof. 
Dunque vrì. altra volt a correggendo , come- 
dian zj diceua dividiamo, m due parti 
Chumano goujemo nel Violente * nel vo- 
lontari o So. Sen^a dubbio .. Hof. Et de- 
nominiamo tirannico il violente : mailvo> 
lontario & il conducimento del gregge di 
due? piedi arte ciuile , & colui > che è tn- 
firutto. di quefTarte , cura chiamiamo* 
lo da buon /inno Re } & ciuile . So. O Ho— 
fpite y hoggtmai ci pare che tncotal gutfa 
fi fia trattata perfettamente ladimojìra- 
none ciuile .. Hof. Q Socrate >.bene fi fa- 
rebbe fatto q+efto giudi ciò con effo noi : 
tna conuiene t che ao non folamente paia 
afe ; ma a me anebora infieme con effo te- 
co communemente ; ma al prefente fecon-. 
do U m/4, parere , anebora. non mi è auifo , 
cheH Re kabbta. vna perfetta firma :. Ma. 
ficomje gli jiatuarij alcuna uoha uff, et fan 
di) fi fuori, dt % tempi fiamette* >>d? opere ptìt % , 
CS ? maggiori diquelh , che contiene fi ri- 
tardano , costi noi per dimojf rare quan* 
tot prima \ & appreffò: magniJicaVn.ente gli 
errori mi orno al Re } dalla dichiarinone: 

fcrimie.* 
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primiera- fi 7 mando che fi haueffero a por- 
re di lui- glt effempi grandi- h abbiamo am- 
plificato una finifurata mole d*una fauo- 
la , & fummo afirettt ualerfi d una parte 
{li lei maggiore , che non fi conuentua \ Per 
la qual co[a habbtamo fatto una dtmofìra- 
tione più lunga , £5 non a fatto habbiamè* 
pojio fine ad effit fauola-j & il ragt or/amen 
to ueramente ci pare cjuale un animate di 
kauerlit circcnfcr u itone eft ertore fornita: 
ma- non anchora prefa- la chqpre^j^a co i 
belletti % & col mefcol'amento do colon m . 
Conuten, poi , che fi dichiari ogni animale 
Còlle parole con la- òr at ione più tojìo % 
che colla dipintura a chi è poffente di con- 
feguirlo ;. nr* a gli altri con C'opera delle 
mani So* Quefto (e ne j-à egli bene :m* 
dimo [traci per quai cagione tu di che a*n<* 
cbora non- fi fi a detto bafteuolmente. * Hof. 
Egli è cofa malagevole 0 beat o s che fen^a 
efjempi fi dimostrino chiaramente le cofè 
grandi , parendo , che qualunque di noi co 
nofia come per fogno tutte le co/e , di 
tiuouo Vegghiando ne fia ignorante . So. In 
chemodo dìtuquefo} Hol. O Socrate , 
pare, che al prefente mr>uiamo molto di- 
fionueneuolmente lo* affetto della fileni 
in noi So. ^ichequeflo \ Hol. O felice , 
di nuouo lo e fi empio ha bifoono di effempio • 
Su. In che modo ? dialo [en^^a battermi 
ri [guardo alcuno.. H : // fi dee due poi 

thetu Jet ad ydùr apparecckiatOs pemoche 
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eonofiiumo quello > fi facciata t gtouanetti ^ 
amando imparano le letteTe . bo. Qual c o- 
fa ? ri ">f. Che apprendono bafteuolmente 
cpuulunque lettera ntlte filiabe' breut % 
molto facili, £f pojfino parlar ti vero in- 
torno a l effe . So. Certo sì . Hof. Or 7;**- 
fie medefime in altre filiabe dettandone 
s x ingannano nella opinione & nel fermone. 
So. -Al tutto * Hk>C Dimmi dunque non 

fiP°!J? no e fè* ,n cot ^ gHtp* condur forfè a- 
geuolmente bellamente alle co/è , che* 
non fono anchora- note ? So Jn che modo} 
Hof, £g/> e primieramente mijìtert ,che fr 
rjduchtno Or quello dintorno a che penfk- 
uano bene quejiofteffo^ & ricucendoli fi ap- 
fr e fi trio a ciò che nortanchorae noto, $n- 
.fieme paragonandolo fi di/aoiiri , che fa 1+ 
me'defima fi migli an^a & natura nell'uno > 
& nelC altro congiungimento ,fino che fe 
gli mofirt paragootato cto > che hauerannty* 
apprefò colla vera opinione con quello % che- 
non e noto Et dtmojirato quefio Q$ fat- 
tone gli effempt , facciano alla fine , che* 
de gli elementi tutti di qualunque fillaba, 
chiamino quello , che è diuetfò^ dtuer/ò d* 
gli attri , & quello , che e il medefimo Jem> 
prelo fìefjo con fe medefimo fecondo lefief 
fecofe. So. Còsi ad ognt modà . Hof Hor. 
habbi amo compre fò queRo bajìeuolmente 
cioè , che airhora nufea lo effèmpto , yuan* 
do quello t che è il medefimo nelC uno de due 
fi£ «ratamente conceduto colla retta opU 

niane: 
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nione , & ad amb teine accommodato parto- 
riffe commun emente vna opinione delCn* 
no , & dell'altro. So. ^pparifee . Hof. 
Qual marauiglia/e il me defimo patendo 
C anima nojlra da natura intorno a gli 
elementi di tutte le co/e , bora dalla Ven- 
ta fi e/fa intorno ciafcheduna co/a in alcune 
fi fiabiltfca , hora pot intorno a tutte tn al 
cune fdtre di nuouo Vada ondeggiando ; & 
conciofìa che tn alcuni congtungtmenti tn 
certo modo vi pen/i bene , quejìi noedé- 
Jlzni di nuouo non fappia tra/portati nelle 
grandi t & difficili /illabe delle co/e . So. In 
aero non dee parer marauiglia ninna Hof. 
jp et ctoche in che modo y o amico y potrebbe 
alcuno incominciando dalla opinione fai* 
f**<5 peruenendo ad alcuna fé ben.ptcctola 
parte di u trita acqui/lare la pruden- 
ti ì Socr. In ntun modo qua/t . Ho(p. 
Dunque fi qurfìo fè ne fià egli sì per na- 
tura in ver un modo ne io , ne tu prende- 
remmo errore *fe innanzi fi sf$rciaJSimo 
Tederà parte la natura di tutto lo tfi&pi* 
in Qualunque altro picciolo effempio ; dipoi 
frappa/Jan do quel gran didimo effèmpio del 
Re , (J$ tra/portando da qualche luogo la 
fltff* fpecie dalli minori , fi sf or eia/fimo di 
nuouo per lo effe mp io di conofeere il gouer 
no delle co/e ctuili con larte ; accio in uece 
di fogno fi mantfefii . So. Sopra modo he* 
ne. Hol. Danuouo e da ripigliar/ila ora 
tìone antedetta , con la quale, fi inferiua % 
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ohe poi che molti conrendono del gouernor • 
delia città col genere regale y (JJ lo fi attri- 
butfiono > fi* mijìierì /epararli tutti da 
lui , & lafiàrlo filo , (Jper quefia fa/tu. 
r* h abbiamo de tto.bi fognaci un certo ej/èm- 
fio. So. Grandemente * Hof. §luaCefi 
fimpio principalmente picciolo, certo % 1 
che in. fè contegna. la mede/ima facoltà ci- 
mie addicendone alcuno ritrouerà bajìe- 
uolmente quello , che fi inuefitga ? Vuoi 
tu , 0 Socrate per Gtoue fi non habbiamo* 
altra co/a in pronto , nondimeno eleg- 
giamo l'arte del te/fere ? non tutta fe ti 
fare , ejfendoci per ej/er * /ufficten^a U 
tefiitura delle lane $ perciocbe quefia par* 
$e eletta dimofirerk forfè quello , che de- 
fide riamo. So. Certo sì. Hof. fior per. 
the , come dianzi dividendo le parti delle ~~ 
farti dt.uideuamo ciafiheduna co/adorano* 
Sabbiamo fatlo il me iefimo intorno aitar* 
jedet tefiereì & tra/correndo breuemen^ 
ge guanto fi può il più tutte le co/*, non: 
fiamo uenuti a quello , che ci e utile al prc* ! 
finte? So. Come dì tuì Hof. /» luogo 
di rifpofiadarottt la fiejfa narratane. So» 
Tu farli eccellentemente . Hof. Di queU 
le cofe r che noi facciamo , & p o/fediamo § 
altre fi apparecchiano, per far alcuna cofa^ 
altre di/ftnfiue , accio non pattamo qual- 
che incommodo . Delle diffènfiue > alcun* 
fin* rimedi co/% diurni , cerne human* , aU 
tre fot propugnacoli • De frefugnaco* 

li 
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tiyOÌtrt fono le arme appartenenti a guer- 
ra , altri le armature . Delle armature % 
alcune fono le coperture , altre le diff en- 
fi* e contro al caldo al freddo . Delle 
dtffenfiue altre fono le coperture^ & altre 
4 foftegni . Delle coperture altre fono fot- 
tocoperte t & altre fopr acoperte + Delti 
fopraroperte poi altre fon* d'un \ fol pc7^zjo % 
altre compatte . Delle compojìe altre f oran- 
te , altre annodate tnfieme fen^je forarfi \ 
Di qncflc poi alcune fono di nerut piante 
di terra , alcune altre di pelt , quelle di 
peli parte conglutinate con lacqua> col- 
la terra y parteinfi>'m intricate tra loro fief 
fe m Varamente quefìe dtfftfe , copertele 
quali fono fornite delle me defitte ro/è pie- 
gare le chiamammo n&fi . torte poi y la 
aual ha cura principalmente de'lc uefii 
dallo fìefèo faamento di effe , la chiami** 
mo facitrice di vefìimenta ; come la dtfei* 
firn.* che ttene cura della città babbi am<* 
appellata ctutle dalla citta mede/ima . <Jjf 
diciamo *a fkcoltti del tefjere , ctoe quella 
grandiftma parte • che firttroua nel fa- 
cimento delle uefìt , in mun altra cefa ef 
fer differente da qu e fi a ^ che h abbiami no- 
minala faatrtee dt uefli^(c non nel nome t 
come dtfopra y dicemmo^ effèr la Regia dai* 
laciuile. So. Molto bene . Hof. Pofcia 
dtfeorrtamo queflo in cotal gu fa ; peranen- 
tura potrebbe alcuno fltmare y che fuffictr*- 
temente fi f offe detta così l'arte del teffer 
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le Hefii non potendo confiderare % che tutto 
che non ancora ffjè ella di flint a da quelle 
ebe da uictno le fon dt aiuto ,fia fiata tut- 
tau^a /eparata da molte afetn parentell* 
€ongtunte.$.\I>immi da quali congiunte tn 
fareni ella ? Hof. Egli è auifì , che tu non 
k abbia pofio mente a ba fianca alle co/e an* 
t edette . St che da nuouo 3 come appare , 
è da ritornar/! t alla fine sneommetando . 
Perciocke fe tu intendi la parenteila , ue- 
r amente quefìa da lehhabbtamo feparata^ 
mentre /epara/ìtmo la- conpofittone delet* 
ti dalla foprauc/le*& fìtto ut/i e . So. In- 
tendo . HoC Ptù oltre barbiamo homai 
/eparato l'artificio tutto , il quale fi fer- 
ue del lino , delle corde , & de vinchi t & 
fimmariamente di quelle co/e , che nafe*. 
no dalla terra y le quali poco fa habbtamo 
chiamate ner ut \ anchora habbtamo dtui/o 
l arte y che premendo "jfifi* * capelli che fi 
adopera forando , £jf cufeendo , la quale 
per lo ptù pertiene alla facoltà del cal^Om 
laro. So. ^d ogni modo s) : HoC Oltre 
eie habbtamo ftparato l opera dalle coper* 
ture /empiici , che fi fèrue delle pelli , me* 
de/imamente le machine delle: coperture y 
de tfìfiegni quantunque fi fanno nello 
edificare & tn tutta l'arte del legnaiuola 
& in qualuque altre art t per la ritenttone % 
et rigettione delle acque intorno agli arge* 
ri>& alle attioni.utolentt\ onde alcuna co/k 
•fi reprime^ oppongonfi le fiepi/t pareti ^ 
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£^ met tonfi dinanzi alcuni monti , £j? rii 
copre alcuna co/** Medefimamente $ 
factrnentt delle forte , & delle ^elofie 9 
lequali perttngono allo artificio delle chia- 
tti . Più oltre habbiamo Jeparato l'arte /*• 
atrtce delle armi , la quale e portione dt 
quella ampia facoltà ,che mette innanzi 
le dijfefe % et gli impedimenti . ^pprefjo 
habbtamo da principio /epurato tuttal'ar- 
te deWincant ejmo , che è tn tornai rimedij \ 
Ma habbiamo lafciato come parerebbe ad al 
trui quella arte , la quale noi cercheuamo 
in difefia dello inuerno , facitrice di uefii* 
menti di lana denominata tefìura . .So. 
appari/ce . Hof. Alla perfine , o gioua*^ 
ne , non habbtamo anchora ciò fornito per- 
fettamente , conciofia che chiprima fi ma- 
neggia nell'artificio delle uejii pare y che 
faceta in contrario del tefiitore . So. In 
che modo ? Hof. Perciocht Carte del fefi- 
fere e certo inuiluppamento . Socr. Per 
certo sì. Hof. Ma C altra e ftp aratrice 
di ciò , che tnfieme e m/èrto , & intricato. 
So. Qual è cete fio ? Hof. La opera di co- 
lui ,tl quale carmina : perctoche> dimmi , 
chiameremo noi la opera del carminare la 
tnedefima con quella del t efière ? & dire- 
mo effer il mtdtfimo il tefiitore , che il car 
minatore ? So. In uerun modo no . Hof. 
tìor fe altri chiamajjè arte del tefiitore la 
dtltgenzja^ > laquale apparecchia gli ordi- 
menti , le trame ; ccn quefia denomina* 
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iione fi dtfcoflerebbe lunge dalla opinione 
de &t$ huomint , & dalla verità . So. Ve- 
ramente. Hof. Ma che ? dimmi /e diciamo V- 
épcra de purgatori, de farti ncr< > per te- 
ner nulla al f acimento delle urjlt ? o chià 
me remo tutte quelle t editrici ? >o In mo 
do ninno + Hol. Nondimeno tutte quef/e 
contenderanno con l'art* del te/attore in. 
torno alla cura delle uefii , tn uerò di 
quefi* opera a lei attribuiranno molto , & 
molto anchora della medefim* fi ne ap- 
frofrteranno loro . So. Così è ad ognt mo- 
do . Hof. Oltre a quefie apprejjb contie- 
ne 3 che fi fiimi , che le ara facitna de 
gli Br omenti , de quali fi ne ferut il t eflore 
fiano per ufurparfi una parte nel far la 
tela . So. fiene . Hof. Dimmi f e la ma* 
mera della facoltà della teftura % la qua* 
le habbtamo come parte eletta farà ha* 
fleuolmente dtfhnta fi diremo , che fia 
via più bella , & grande di tutte le al- 
tre facoltadi , le quali fi maneggiano 
torno alle yejìt dt lana ? Ouer direfiim* 
qualche Verità: ma4n ntun modo chiara % & 
perfetta innanzi non leuafitmo noi tutte 
quefie da lei? io. Bene sì. H oi. Hor fi dee far 
da noi ciò , che diciamo % acaoche ne carni'* 
ni il ragionamento nvfiro ordinatamente . 
So. Niente lo impediffe . Hof. Dunque 
primieramente confederiamo , che fi rttro* 
uino due arti intorno a tutte le cofi^che fi 
fanno t So. Qh*H ? Holt Vna la caufk 
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- mutrie e dell* generatone , Poltra poi la 
caufafteffa. So./» che modo} Hoi.Qualun. 
que cofe non fabricano la Jìeffa co/a: ma 
fummtntflrano gli organi a quelle che fa* 
bri c ano , con l'offenda de quali in nium 
modo fi fornirebbe top era incominciata le 
nominiamo per dir cosi caufe atutr tei : ma 
quelle , le quali fanno la cofk fiefja , caufe 
appelliamo . So. do è conueneuole . Hof. " 
Pofcta le arti , le quali fanno il colatoio • // i 
fu/o^la nautcella % & ti pettine^ apparec» 
chtano gli altri fir omenti intorno all'opera 
delle yefii ^chiamiamo tutte caufe aiutrtei: 
ma quelle caufe chiamiamo Jequalt curano* 
et fanno quejto . So. Bene. Hol. Delle caufe 
poi quella p attedia qual laua& la quale pH 
ltjfc& le altre sì fattele quali $i pongono 
cura.effendo molta V art e generalmente del 
putire contitene, che fi mettano infìeme % & 
fi nomino arte dtfolatoi . So. Bene Hof. 
Ma quella parte , la qual carmina^ & f la % 
£jf le altre parti le quali verfàno intorno 
al far delle ve/lt .delle quali parltamo e vna 
arte fola % la quale communemente e chia- 
mata ti lanifìcio . So. Certo sì. Hof. In 
yero due fono le parti del lanificio , & />• 
l'altra fono parti infieme di due ar- 
ti > So. In che modo ì Hol. Quella fa. 
colta , la qual carmina , la metà dt ctb % 
che fi ferue col pettine » *£jf quante dif 
giungono le cofe congiunte , lutto quefiof! 
dice come y no , & è dell'arte del lantjicto , 
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clt cui due fono le grandtfitme parti, L vfra 
del /epurare , l'altra del metter infieme . 
So. Così. Hof. Dunque di quella > che 

fepara è la facoltà del carminare , £•> r#/. 

rfZ/re' , le quali bora babbi amo det- 
te ; percioche quella } che diuide le Une y £gf 
gli fiumi-, in altro modo sì fa col pettine^ 
sn altro colle m*ni\(§ b ebbe tutti quet no* 
mi y i quali babbi amo detti poco* fa . So. 
Cosi a fatto. Hof. Di nuouo poi pren- 
diamo di compagnta la particella del met- 
ter infieme* (*? del lanificio , che fi fa in lei 
& trapafùamo poi a tutte quelle, che erano 
di. quella , che dna de \ il lantfcto tutto in 
due parti partendo , nella parte che mette 
tnfieme , & in quella 9 laqual dtuide . So. 
Partiamolo . Hof. Per la quale o/a 9 0 So* 

. erate conuiene che fi dtutda la parte } che 
mette tnfieme, & il lantfcto dt compagnia , 

fe pure vogliamo comprender bafteuolmen* 
te Carte del teffere antedetta . So. Egli è 
veramente mi/iteri . Hof. Sen^a dubbio 

fa mt fi ieri, £gf pefeio diciamo, che Tna par- 
te, dt lei uerfineliinuolger l'altra nello in- 
viluppare . So. Intendo io perauentura 
quello} percioche mt è auifo, che tu dicala 
epera dello fame tnuogltmento . Hof. 
Non di quefio jolamente : ma & della tra* 
ma. O ritroueremo noi fèr/zja il rtuclgi- 
mento alcuna generatone dt lei ? So sin 
modo nt uno Hof. Defcrtui & l'vna,($ 
C altra di quefie ; perctoebe for/evna tate 
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ÀiffintttoHt ti fiirk opportuna . So. /* 
che modo ? Ho!. Cosi la opera del petti- 
natore quando fi tira in Lungo , & riceue 
larghe^j^a la chiamiamo dtdutuene . So. 
Per ceno. Hof. Di <juejia il filo tnuolto 
col fu/o 9 & fatto /odo lo addi mandano 
/lame : ma Carte > la quale cto fa bene, & 
tira in lungo facoltà dello fame. So* Bc* 
ne. HoC Ala qualunque riceuono vnlieue 
torcimento, & cbfiguifiono vna molline ma 
derata nello inuoglier lo fiame y neWatto del 
tirare la piegatura ; quelle fla tirare fi>- 
no dette trarne , l'arte della trama. So. 
Bene. Hof. Hor quella parte dell'arte 
del teffer , La quale habbiamo propojta , bog* 
gimai a chi fiyuole fi e fatta mantfcfia: 
conenfia che quando la parte della facci* 
tà , che mette mfieme nel lanificio fa con 
Vna retta prolungatione di trama , ds 
/lame vnmuiluppamento , & vna tefiitu- 
ra , tutto quello tnutluppato , £gf teffuto 
nominiamo vefie di lana , Vnarte poi si 
fatta la tef/ura . So. Molto iene. Hofp. 
Stiano le co/e così . Hor perche non habbia* 
mo incontinente ri/pofio efifer l'arte della 
tefiura quella 9 la quale inuiluppa latra- 
to* 9 & 1° fidine : ma in yano fiamo an- 
dati intorno vagando determinando più co- 
fe. B So. O Hofp ite niente di quello > che fi 
è detto , mieautfi , che fi fi a detto inàar- 
no . Hof. Non entuna marautglia : ma 
per auenturaj a beato , apparerà egli /e 
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fpcjfo nelVauenire cadefii in quefio male, 
pereto che qual mar aut glia equejtaì a/colta 
yn certo ragionamento , ti quale conuene- 
uol copte* che fi dica intorno a tutte le co- 
fisi fatte. So. DÌ pure. Hof. Primte- 
r amente conofciamo lo ecceffò tutto * & il 
mancamento accio fecondo la ragione lo- 
dtamo , & biafimtamo le co/e, che fi dicono 
fempre più lunghe del douere,& $ centra* 
rtj intorno a difpute fi fatte. So. Con* 
uiene adunque. Hof. Di quefie medefi- 
me co/e mi pcnfo 9 che facendo/t ragiona- 
mento da noi , fi farebbe bene . So. Di 
quali ? Hof. Della lungheria dtcto* £jf 
della breuttà , & di ogni ecce/fo, man- 
camento ; perctoche la facoltà del mtfurare 
intorno a tutte quefie co/e fi ritroua. So. In 
Vero sì . Yioi.Per la qual co/a difiinguia- 
mola in due parti , effendo Vtite a quello y 
oue tendiamo . So. Di in qual modo fi 
dee diflinguere . Hof. Così > yna parte 
fecondo la cambteuole communi canz^a del- 
la grandeì^a > & della pteciole%jj*,CaU 
tra fecondo la neceffaria efienz^a della ge- 
nerai ione . So. Come dì tu cote/lo ì HoC 
Dimmi y non ttpare fecondo la natura .che 
quello, che t maggiore fia da dtrfi non e/fèr 
d'alcuna co fa maggiore , che del minore? & 
quello, che e minore , minor del maggiore % & 
noli dt alcun altro l So. ^ me veramen- 
te pare così. Hof. Che poi? quello , che 
eccede la natura del mediocre* ($ che è 

ecce* 
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-ecceduto da lei, o nel dire ì o nel fare , non 
diremo noi , che fia quello veramente ,on de 
gli huomtm buoni fono maftmamentc di. 
■ferenti da cattiut ì So. Affati /ce • Hof. 
Dunque contitene t che fi pongano doppie 
le ejfent$e , igiudictj del grande , del 
picciolo - y ne come poco fa dtceuamo quefe 
co/è /blamente in/seme debbono paragonar - 
fi \ an^j come bora e fato detto , ptii toflo 
fare % che fi debbano paragonare parte tn- 
fieme , & parte alla mediocrità : ma la 
cagione di quefi* non la Vogliamo intender 
noi ? So. Perche no ? Hof. Se alcun fo* 
lamente paragonale La natura del maggio- 
re a mun altra cofa eccetto che al mtnore » 
ella non fi paragonerà al mediocre , none 
egli tosi* So. Cofsì. Hol. Dunque con 
quefla ragione fepareremo noi le ftefìe ar- 
ti , & tutte le opere loro ? o ne Ietteremo 
noi dalme^o quella facoltà et ut le , che noi 
cerchiamo , l'arte dettu del teffere ? poi 
che tutte quefe fhiuano.nelle attiont quel 
lo t che è maggior , o minore del mediocre ; 
non come egli non fia : ma cerne ccfa t che è 
difficile da efferuarfi d intorno alle atrio, 
nt , rosi offeruando la mcdiocrjtà fanne 
tutte le cofe buone , & belle . So . Sen^a 
dubbio • Hof. Hor fe leueremo via tape- 
rittactutte, not harremo la inuefììgatione 
della fcjen^a regale manca , £5? dubbto/a • 
So. sinni sì. Ho(. Dtmrni come nella di» 
fputadel Sofifìa habbiamo conuinto che vi 
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ffia il non ente , poi che intorno a quefio ci 
fuggi li ragionamento \ così bora fi dee egli 
eoaumeer da noi che il maggi or % & minore 
non filo fiano damfurarfi di compagnia: ma 
anchora fecondo la generatione dei medio- 
ere ? non potendo alcuno ejjer perito della 
•difitpltna ciutle % ne dt altra facoltà hu m 
mana , fi quefio non confeffa. So. Quc- 
fio adunque fimmamente fi dee fare al 
frefente . Hof. O Socrate , quejiaì mag+ 
gior fattura di Quella , bench fi ricordia- 
mo quanto ella anchora fi* fiata lunga : 
ma certa cotal cofà giufio e % che fi fùponga 
di quelle . So. Quale ì H »(* Che fi a bU 
fogno di quello , che hora fi è detto perdi* 
mofirare lo efquifito ftefjò : ma più oltre 
mi pare % che ci aiuti forte quefio ragio- 
namento al dtmofìrar eccellentemente , & 
bafìeuolmente , che appartenga alle cofè 
prefenti , che fia da fiimarfi \ che fimil* 
mente tutte le arti non fi mi furino infic* 
me fecondo il maggiore , & minor fila- 
mente ; ma anche fecondo la generazione 
del mediocrerfercioche effendi quefio,quel* 
le fono , & effendo elle t anchor ques7o f & 
Iettatone o l'vno, o Patirò di quefii ì non fia 
mai ne tvno , ne t altro di loro . ò o. Que. 
fio in Vero bene : ma che poi ? Hof. Con* 
utene>che fidfìingua Varte del mifurare 
in due modi, come habbtamo detto dianzi % 
& fi ponga } ejfi r vna parte di lei tutte le 
arti qualunque mi furano il numero la lun* 
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&ke%Zjt % la largherà la profondttà.etla 
loctta p ri/petto al contrario-mal altra quel 
le arti At quali ri/guardavo al mediocre t al 
moderatoci conuent noie % all % opportuno % al . 
debito f (S fommariamcnte a tutte le tofe % 
te quali fchfuati gli ejiremi \fono rifuggite 
nelmeK>o • So. Tu hai detto grande , & 
t'vna , & l'altra dtuifione , molto dtffe + 
rentt tra loro . Hot". Hor , o Socrate , eia 
the fte detto al prefente e quello .chealcu 
na volta dtcono molti de graut,pen/ando di 
parlar alcuna co/a grande , & japtente t 
mentre predicano la facoltà delCannoue* 
rare ver/ar dintorno a tutt e le ce/e > che fi 
fanno : perctoche qualunque co/a arti/i- 
rto fa, e partecipe w aUun modo di mifùra. 
Ma perche altri tnniun modo non hanno in 
y/an^a di considerar andando colla diutfio 
ne p<er qualunque genere difubtto portano 
in uno giudicando Jomtgluintt ftuefte di 
gran lunga differenti tra loro . & finn* 
$1 contrario a quefio % non diftinguendo fe - 
condo le parti quelle , che fino diuer/i;/ tfu 
cendo mtftteri t quando alcuno prtmiera* 
mente apprendi la communicanZa di moi- 
4* co/e. che non ce/Si innanzi , che non ha* 
uer* conofeiuto in quella tutte le dtjfren- 
Zje , che fono dalle ffecte contenute. Q$ di 
nuouoqual'hora finte diuèr/e forti didif 
fimtglian^a nella moltitudine* non prima 
pojfa ce/fare da que/la mole fi 'ia di llo «Jjtet* 
to > che non rinchiuda tutte le co/e y che /£. 
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no congiunte .entro advna forniglianzia 4 
abbracciandole con la efien^ad'vn certo ge 
nere* Dunque fiane queffo a /Ufficien^a 
detto dt queiìe co/e , de gli ecce/Si, £jf de 
difetti : ma ciò è da offèruarfi folamente ,. 
cioè , che qui fi fiano rttrouate due forti 
dell* art e della mi fura y & da tener fi alla 
memoria qual fiano effe . So. Le tenire* 
mo . Hof. Dopo quefio ragionamento pren- 
diamone vn 'altro dt quello, che hora fi cerm 
caua 3 £y di tutta ladiffuta intorno a ra+» 
gionamentt st fatti . So. ^tuilecotefio \ 
Hof, Se alcun et interrogale delf effèrciti$ 
de fanciulli , the at tendone alle lettere 
quando alcuno di loro ì interrogato dentar 
no qual fivogliainome di quali lettere egli 
fi* , Ce di t Amo noi, che fiano efii interrogati- 
ali' hora folamente percaufa di dichiarare 
quel nome propofto , o più tofto acci oche di? 
uè n tino più gr amati ci intorno a tutti i no* 
mi propoflt l So. Chiaro è . accio fi facm 
ciano tali d'intorno a tutti » Huf. Che 
poti la muefiigatione dell' huomo ciuVe >ce 
Lhakbiamo propvfio noi più per cagione di 
lui % che per diuenir più ac cuti dintorni 
ad ogni dtfputa ì So. Quefto è anche ma~ 
nifefio t che è per cagione di tutte le difpu- 
te. Hof. Ntuno -veramente , che ha cer- 
vello fi affaticherebbe tn far aeqtiffiv del 
modo della fa olla della teflura per camion 
folamente di lei fìeffa . Ma a molti, come 
fiimoyt nafeofio } che fiano fenfihili certe? 

imagini 
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imagini di alcune co fi ageuolì da conofiet* 
fi, le qualt non è co/a diffictle^che fi dichia- 
rino qual bora altri di loro le vuole dtmo- 
Jirare e/f editamente a qualcheduno ricer- 
cante la cagione di alcuna co/a non con le co 
/e: ma ftnzj* la ragione. Hor delle co/e gran 
dtfiime>& eccellenti/Stme non è niuna ima 
ginej la quale fia chiaramente & perfet. 
tamente fatta per lo /enfio y & intelletto 
degli buomtni, la quale dtmofi rat afi, pojfa 
colui , che vuole empir V animo di chi addi* 
m^nda , emptrlq al tutto accommodando 
ad vn qualche fen/o . Sé che fa bifògnOtck* 
fi confiden da noi, aceto fiamo pojjènti al 
render^ intendere la ragione di qualun- 
que cofa-y peraoche le co fi incorporee tfien- 
do elle grandifiime belitfitme ,folamète 
fi dichiarano chiaramente colla ragione fo- 
la : ma non con nt un'altra co fa . Hor a per 
caufa di quefloytutto eh fi dice da noi : ma 
la confiderat.ione di qualunque altra ce fa 
fi ritroua più ageuote nelle minori, che nel- 
le cofe maggiori . So. Tu parli eccellente* 
mente.. H ot. Dunque ricordiamoci di quefl* 
fer cagione di cui tutto ciò, fi e detto da noi. 
So. Di che ? Ho (. Per cagione principalmen- 
te di quella molefiia , la quale habbiamo ri- 
ceuuta dintorno alla or atto* e lunga dell*, 
facoltà dellateflnra , an^i intorno allare- 
uolutione di tutto ti mondo , al fermi- 
ne del Soffia dell effentia del non ente. Per 
certo habbiamo f enfiato > che la difputa foffis 

C 4 t>* 
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f iù lunga di quello , che fi conueni/fe y & 
dopo tutto quejio hahbiamo riprefo noi ftefii, 
temendo dt non dir co/e curi o/e t lunghe ■ 
Dunque a fine, che per lo innanzi non et 
muegna da, nuouo alcun* co/a tale » di che 
perciò tutto jue&o fi fia deìto da noi . So. 
Si farà , dt pure ordinatamente . Hof. 
Dico adunque farmifitert % che tu io 
fiamo ricordeuoli fempre di (fue^lo.che det* 
to hahbiamo , cjutd'bora fi btafima la bre- 
utta , o lalunghe^Zj* del ragionamento tn 
nani era y che non paragoniamo le lunghe^ 
Z,e fra loro : ma colla parte della facoltà 
del misurare , della quale hahbiamo detto 
dian zi che dobbiamo ricordar/! per lo de« 
coro. So. Bene . Hof. Dunque ne a que- 
fio pare , che tutte le co/e fi habbtano a ri* 
ferire perei oche non baeremo bi/ogno 
fercagton di piacere della lunghetta >/* 
fu ale <# niuna co/aconuiene fi non per ae~ 
adente . Ne conuiene che fi ajfatichta* 
mo nel primo luogo : ma nel fecondo 
fer ritrouar ageuolmente , £jf pre/lr filmo 
quello* che fi cercai Q$ /òpra tutte le cojefi* 
& primieramente dee/i honorare quefio 
metodo , con cui fiano po/fenti al farladu 
fitfione fecondo le Jpecie , ni habbiamo a 
male ladtfputa lunga i ma più tofìo la de- 
fideriamOy & finalmente br eue.fi in qual- 
che modo et e di V^ttle alla tnuentione 
Mede/imamente conuien a colui*, ilqun. 
U biafim* i più lunghi ragionamenti , 
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&mn ammette i -ire uhi d'Ile dtffute^ 
non cosi leggiermente } & temerartamen^ 
te btaftmar la lunghe ^jja . ma dimojtrare 
innanzi che fi rendiamo noi tn feguendo- 
U, con la breue di' futa, , più pt ontt al 
difputare „ più fugaci ai rctrouare : ma 
delle altre rtprtnjtoni > & taudt altroue 
tendenti t n?n fi curar a fatto n» parer di 
afcoltar tali fèrmont , £jf quejiobaji tinto* 
no aqueJio,fe pare anohora afe cost t & ris- 
torniamo di nuouo alla facoltà ciuile f por* 
tando nel metodo effernpi/i deli v arte del te-* 
fiore , di cui dianzi habbiamo detto . So. 
Tu hai: parlato eccellentemente , fae* # 
damo in co tal gxif* ciò , che tu dì . Hof. 
Hoggimai fi è difitnto il Re da gli vfficif 
di moltt f afiori , an^i da tutti g f i altri ^ 
che ver/ano intorno a> gli armenti /J#* 
fi ano U facoltadi urbane delle caufe a tu* 
trici , £jf parimente delle cagtom % quali 
primieramente dobbiamo fi far a te l'una 
dali altra . So. Bene . Ho! Tufat adun* 
que che maliageuole co fai il partirle in due 
partt , della cui malate uole^Zja la cagiom 
negarne jt imo } jim ant fé fi era nel prò gr effe 
diti parlar*. So. Dunque al tutto fi dee 
far così . Hbf. Per la qual cofa fquarcia- 
mole per membra alla famigliano* di ho* 
fiie , poi che non fi amo pofjènti d§ dtfpar- 
pi rie in due % conuenendofì diuìder ftmpre 
nel numero vicino quanto più fi può So. 
Intkc mode adunque dobbiamo farai prc* 
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/ente • Hof. Come dtanzj habbiamo pofo 
quelle non altrimenti , che caufe a intrici % 
le q 14 alt apparecchtauano gli jtr omenti del» 
la tej/ura . So. Veramente . Hoi. il me- 
de fimo anchor a al prefente } & molto ptu % . 
che alC bora fi dee far da noi* ; peraoche 
qualunque cof e fabr n ano alcun grande o 
picciolo sìromento nella citta , tutte fono 
da porfi come caufe atutna y non poten- 
doffèn^a quefle far la atta , ne la facol- 
tà c tutte : nondimeno ntuna dt effe porre- 
mo noi effer opra dell'arte Regale. So. Ni fé 
na a fatto . Hof. Ma not incominciamo *i 
• fe r Co f*malageHole >fep arando quefìo da 
gli altri gtnen : Per cloche coluta che dice 
effer tnfrumento qualunque dt quelle co- 
fe, le quali fono ^pare, che egli dica certa co* 
fa verifimtle : nondimeno diciamo noi-, que- 
llo effer dtuerfo da quelle cofè , le quali fi 
foffeggono nella atra So, Che ? Hof., 
Quello, eh e non ha quefavirtù > conciofa 3 
che ne le cagioni fono appigliate alla ge- 
neratane cos}: y come infir amento : ma ali* : 
fai ut e fi bene di ciò % che e generato . So.. 
Quale è cotefio ì Hof. Quello % che fatto* 
un genere vario colle cofe fecche \ & hu- 
Wide f aldate al fuoco (J fn^a fuoco % 
il che con una- denomtnattone appelliamo 
yafo , benché fìa molti ftma la fpecte : ma 
ciò come penfb non appartiene al tutto *. 
quella faenza , la quale cerchiamo . So. 

In.che modo no ì tìoL Fubifogno che fi< 
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confederi la ter^a fpecie di ciò che fi pop* 
fiede + la quale è dt molte forme terrefire^ 
& acquatica^ errante molto , & non erran 
te 5 & prettofa>& vile ^fignificata con un 
fot nome Perche quefio tutto per caufa di 
fèdere fi fa fempre fedi a di alcuna, cofa • 
So. §lual e quefio: ? Hòf.. // chiamiamo la 
carretta , opera non molto della pernia ci- 
nHe , anzj ftìé dell* atte del legnaiuolo > 
dell'arte dello fcudelaro , & della facoltà' 
del fabro>. So. Intendo.. Hot. Ma che ? 
oltre a quefie dobbiamo. noi. dir e la quarta 
cofa da quefie diuerfa , onde fi contengono 
la, maggior parte dt quelle co/è , le quali 
dianzi h abbiamo riferite ? tutte le Ve Hi* 
menta. , la maggior parte delle armij muri 9 , 
le cinte della terra % & della pietra^ (£> al- 
tre infinite: Et conciofia cofa che tutte que. 
Jìe fiano fatte per ripararfi , commune- 
mente fi fojjono appellar bene reparationi 9 , 
& molto più fi flimerebbono opre dell'arte 
dell'edificare.) della te fi ur a % che della 
politica . So. Così e ad ogni, modo . Hof. 
Hor porremo, noi nel quinto luogo le arti 
dell ornare , del dipingere del canta- 
re* y C qualunque fi feruono dt quefie f 
& con, effe fi fanno certe imitat toni fitta- 
mente penfate per cagion di dilètto , le qua 
li. con un certo nome-filo con prefè fono me 
ratamente So. Con quale ì HoÈ Tutto 
quefio è chiamato certa cofa giocofa So., 
Sjeri.KA. dubbto . Hof. Quefio fol nome Mi 

C & tutt€j 
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tutte quefie conuerurà ; non fuendift alcu 
ma dt loro per cagione di ftudto ; ma Ut gi • 
fioco fi bene . So. A- pena, intendo aneho- 
raque/to*. Hof. Ma quella facoltà Jaqua- 
le a quefie tutte apparecchia* i corpi , da 
qu* It, (<$ ne quali fabrtcano le arti, quan* 
tunque bora fi fono dette > non porremo 
no t , che ella fiala fifia fpecit Varia', & 
dipendente da molte arti' ? Su. Quale di 
tu? Hol. Quella, che apparecchia l oro % 
l'argento , ($ glt altri metalli cauatt dalle 
vi/cere della terra ; che fimilmtnte t^ 
glia le felue r che tofa , & fabrtea alcu. 
na co/a di' quefie , che piega- > & teffè iufie- 
me , onero taglia > & polifle le fiorile dt 
gli alberi , & le pelli de gli animali f & 
qualunque arti ^ le quali ver/ano intorno 
ad alcune di cotal forte . Dì naouo y queli- 
te dalle quali fino apparecchiati i/fiuero, 
U fiorzjt de gli alberi , r/ libro r ($ p yin- 
*chi , accio fi facciano le fpecie ctmpofle d* 
i generi non compofii^ tutto quefio umuer 
fio chiamiamo primogenita pofjefiione dt 
gli h uomini , £5? f empiici y ilei e in modo 
Veruno non e. la opra dell'arte regale , So, 
Benifitmo.. Hof Tiene il fettimo luogo ti 
fojjejjò del nodrimento , ($ qualunque co* 
fé mefiolate al corpo f/ffino nodrire , 
medicare le parti di lui colle fùe parti. 
Il qual tutto fi direbbe nodrimento , fi 
non rttrouafftmo perauentura. alcuna c oja 

pu bella; m+ tutto %**fi* ito uniuerfalt 
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fi' concede meglio atta agricoltura alla c<«r 
eia , alla gimnaftic* , alla medicina , £5 
all'arte della cucina , che alla ci u ile . So. 
In che modo no i HoC Dunque quafitut. 
| te le cofe,che fi Reggono f^orP che le fpe 
eie de oli animali domefiia , t> fimo Ji rf 
* . trouino annouerate m quejìi fette generi: 
ma confiderà cosi . Era conueneuole , che 
fimtroducefe primieramente quella fecie 
primogenita-, dopo lo mfirumento > tl*ff** 
% carro , t ripar i , il giuoco ,&tl nodrt- 
mento : ma tralafciamo , fe et fu occulta* 
alcuna cofanon grande , Uqual fi potreb- 
be grandemente accommodare ad alcun* 
di-tuefie, quale e la forma de danari de 
folli , (3 ài ogni carattere ; percioche 
auefienon hanno ti genere in quelle molti 
t eonoitnto ; ma in yn certe modo conuen- 
' ' cono parte nell'ornamento , parte ne gl9 
%omenti r violent,mentecerto y nondimeno 

tirateal tutto con concordia . Ma l poflej- 
6 de rlt animali domefltct , eccettuatone , 
i (erti , eauif>,chél nodnmento del gret- 
te primieramente diftinto lo habbta compre 
%: So. Per certo 4 . Hof Refta > l t**» 
re de ferui , & di tutti r mim/ln,oue inde 
nino, che fi manderanno coloro.* quali dP 
quella parte così citendono con il Re -, come 
eoi te/1 ore colore , che c ar minano, filano, & 
fanno le altre e+fe Jlelkepali ragionato bah- 
kamo : ma tutti gli altri detti come caufè 

m$wm >>nfte*n eoìPleofre far* 
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faf* fono (lati con fumati & fep arati, dal- 
la anione regale , & nulle. So. Paiono, 
st. H.»l. Con/tdcriamogU altroché re- 
tta** app recandoci loro quanto più fi p**<>< 
preti, , aceto con maggior certe\z,a li cono- 
sciamo, • *>.. ^ °g nt ~* ~FF?" 
Hol aero, tn guanto quinci n e- lecito, 

divedere ritroueremo i grandi firn». mtnt- 
fin tenere una contratta ejjcrcit attorte ,. 
W patitone* quella , che, fifa t tato, hab- 
Ytamo,:^ ^aliì Hpf. I comprati Ì3 
in quello mudo pofedutl t $ quali. /enz.a 
contrailo, pofstamo fervi denominare, che 
in- ntuna, maniera fi attrtbut/^noj arte 
regale. So. Certo sìu Hof.. Che- diremo^ 
delle perfine libere , qualunque rtp^gono; 
fe ftefst volentieri al mmtjt 'erto di coloro,* 
' quali babbtam* detto al prefente^ , & tra. 
fportano- l'uno all'altro l'opre dell agricol- 
tura, & delle altre artiX3 le t* re 
^eunt cambiandole per le pia^e, altri ai 

citta tn ctta per mare (3 pe> 
mutando i. danari in altre robbe, 
danaro tn fe mede fimo,, t quali habbta-. 
^ chiamati banchieri , mercatanti , no- 
ci» eri , ^hoftiert:} dimmi fi attrtjtuiran. 
no e ofloro alcuna, co fa della penna nulle h 
So. Perauentura l'arte de mercatanti . 
H</ Nondimeno, non. fi rttrtueranno u- 
furparfi dignità regale chi come mtr.^ 
cJarlueggiamo per tutto 

itili. So. Zgli hcomt t» *>.. Hof.^« 



Digitized by Google 



Il REGNO. i% 

che diremo di quegli altri , i q fiali ci mini, 
fi r ano fimpre intorno a co/è sì fatte ? So. 
Quali co/e dì tu} & di quali mtnifiri ? 
Hot. Die io del genere de banditori , 
di coloro ; / quali /agentemente [ummtni- 
Jìrano intorno alle lettere publtchc \ & di 
alcuni altra , che fi' affaticano diligente* 
inente nelle co/e pertinenti al minifierit 
de prtnctpi , che ha/il adire , o Socrate 9 
ds-cofloro}: So. Quello , che al prefìnte da 
te fi è detto , che efst fiano mintfiri ^ 
non prencipt nelle città . Hof. Dunque 
in fogno non fauellai, compio p enfio % quan* 
do di/si dianzi, che fo/Jìro perdquer mani fé 
fiarfim que/to modo chi dtuer/amentt con* 
tendono , & fi attribuì/cono Carte ctuilè $ 
fe ben potejjì parer ad ale uno -co/a dtfeonue 
neuol forte ti cercarli: m alcuna parte de 
nani fi n . So.. Grandemente certo. Hof. 
Oltre -e io facciamoci flit uictno a coloro % $ 
qu ilt non anchora- fino fiati e//kmtnati\ 
Quefii tali fono chi d* intorno al uttietnio ha 
no una particella di fetenza , mtntfiradi 
alcuna co/a \ percioche fion efisi filmati in- 
terpreti* concefit a gii.huomtni dull'uDei # 
So.Per certo. Ho( ( Piìt, oltre il genere de Sa* 
cerdoti; come fi ha per legge ì cono/ce \ & 
tnfegna in che gvi/a ammainate lèuttttme 
fiano da o/fcrirfi bene i don* a Dèi ; mede/i- 
mamente in che modo fi fia da far $ uoti % 
e quali beni fiano d'addi mandar fi loro; ma 

qpcUi dne co/e fino elle parti dett ane 
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Set mìnifierio . So. Afparifce . Hof. 
Dunque hoggirnai , ci eauifo M toccare cer 
to uefiigto di quello , oue tendiamo ; con** 
e sofia che la- forma de Sacerdoti , & d'/n- 
doutnt e abond-uole di magnanimità , d*tn- 
Pelli genica y & dt chiarella ri/petto ali* 
magnificenza dt quello > che fi tratta . Per 
1* qval cofa 4pprrjfi a glt Egttq-non e leci- 
to , che'l Re fignoreggr (enz^a il Sacerdò- 
te io , an& /e di qualche altro gnere alcun 
per forza fiufurpa si Rrgno è alìretto do- 
po 7 prender del regno ad ordinarfi nelle- 
tefe /acre .Oltre di c$o in più luoghi ,tn molti 
magtfiratt de Grecia troverebbe alcuno , eh* 
comanda il facrificare i gran di fi imi (acri* 
fict intorno* a corali cofr , un^j appreffo di 
uoiè affai chiaro eh* che io dico\ dtcendofij. 
che fiadata al Re creato la patria 9 le 
grandifitme filtnnita y £j? le f tù pure di 
tutte le altre . So, Inutro sì. Hof. Per 
la qual co fa dàUiamo confidèrare quefii Re 
creati a- fòrte , & Sacerdoti 9 & imsnifiri 
loro 5 "Ppreffo cert al tramo Ita turbala 
quale dtanzj fi ne Henne in luce , lettati 
*ia gli antedetti . So. Quali di tu ? Hof. 
Bico alcuni* marauigliofi . So. Perche ì 
Hof. Percioche hoggtmai a me in p enfiando 
fare il genere di cofloro dogai fòrte mi* 
fio f conciofià f che molti de gif huomsnt fi 
fiknno fimi li a leoni y a centauri , (jf ad aL 
tri di cut al forte ; moltt anthora a Satiri 9 
éLbefitt dekolhp & di molte forme , 
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frefio mutano le idee , la uirtm gitani 
con gli altri ; auegna che bora primiera* 
mente , o Socrate \ mie au i/o di bauercon- 
fi de rato b nomini sì fatti . So. Deb dì % 
e ni aui/o di ueder bora alcuna afa mora* 
> uigltofa, Hof. In uero sì , concio/sa , che 
dall ignoranza auttne a tutti il mar aui gito 
fo , (§ a me al pr e/ente il medefìmo è allo 
tmprouifb auenuto - y perctoche auenne in- 
continente , che io dubita/si in uedendo 
una compagnia dt negotij intorno alle cefi 
della città . So. Quale ì Hof. Vn molto 
grande incantatore dt tutti i fìlo/ofì % & 
tntendentifstmo [opra glt altri di c/utjì 'ar- 
te , ti quale conitene , che fi dijìtngua da $ 
steri Re , & buomini eiutlt ; tutto che ciò 
fla co/a malageuole y fe uogliamo tuttauta 
Veder chiaramente quello % che cerchiamo. 
So.- In ni un modo non e ciò da t rìda/c iarfi \ 
Hof. Non certo , con/ io penfo , £jf dimmi 
qucfto . So. Che? Hof. Hor la monar- 
chia non e ella uno de gotterm cimiti So. 
ElU n'è sì . Hof. Dopo fue/ta penfi , che 
potrebbe dire alcuno la potenza de fochi # 
So. V er amente . Hof. La ter ZA figur* 
del gouerno ciutle>mn t lo tmf trio delia 
moltitudine , il eguale chiamano popolare ? 
So. Al tutto. Hof. Homon fi fanno quo 
fi tre in un certo modo cinque partorcn. 
do fi oltre ciò da loro due altri nomi ? So. 
Quali } Hof Coloro , che con/ìderano il 
'Ho lento, & il volontario l* poucrtà , ($ 

U 
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U ricchc^KA , la legge 3 la iniquità di- 
vidono induefpectetl principato così d'un 
/ilo , come di pochi $ &ìn due fpecte /par 
ti/cono il principato d'un foto in tirannide* 
Regno. So. In nero ù. Hof. Ma fi 
gouerno , il quale e *ppre/fo a pochi il di- 
vidono in potenza di pochi , in potenzia 
d'ottimati . So. ^4d ooni modo. Hof. 
Ni uno poi hebbe in u/àn^a di cambiar il. 
nome al gouerno popolare* o gouerm il po- 
polo Volontariamente h o con fòrzja ad aU 
cuni ricchi , o /e o/Jtruale leggi efijuifita* 
mente % o no . So. Tu dìiluero Hof. D/m. 
mi y /ìimtamo' noi , che alcun di quefii go- 
verni ciutli fa. retto determinato/i. co que*. 
fi fini \ & dìfitntioni, cioè di uno ,di l pochi , 
di molti , dt pouertà , di ricche^a , di 
violenta , di uolontk\ auenendo , che egli, 
/i /accia co fritti , & ft*^ leggi ? SCk 
Qual co/a il ut et a. ? H >f. Confiderà più 
chiaramente , per di qua fìggendomi \ So*. 
JPer oue ? Hof. Se ne /faremo noi a quello f} 
che e fiato da principio detto ^ o pur du 
/corderemo,} So^che dì tu? ttoCPen/o,ehc 
habbiamo detto la dignità regale efier una. 
certa delle fiien^e,. So. Lo habbiam* 
detto sì . Hof. Et di queftenon tutte : 
ma habbtamo, eletta, tra le altre una cer- 
ta facoltà, la qual giudica. & fignoreggia. 
So. S$ m HoL Et dt quella, la qual fieno* 
teggta l vna e a intorno alle opere inani* 
m*tc % l * altra a gli animali > & tn qucjìo, 

modo. 
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modo di ut dendo 3 fi amo qua pervenuti , 
non fi /cordando dell* fetenza : ma qua* 
le foffè ella principalmente , non anchora 
babbi amo bafì tuo Intente potuto dichiarar- 
la . So. Tu farli bene . Hof. Dunque 
confidertamo forfè quefio v che a condegna 
fare la difinittone di quelli % non fecondo i 
molti, o fochi , ne fecondo il uo lontano ,# 
lo inuolontario , per rtfpetto alla po- 
vertà- > & alla rtcche^j^a: ma fer certa 
fiten^jt , fe feguiremo te cofe antedette # 
So. Ciò è tmpcfitbile , che non fi faccia. 
Hof. Dunque ciò neceffariamente dobbia- 
mo hora tn cotal guifa confiderare % m qual 
di quefl* fi rt troni la fetenza intorno ai 
comandar a glt huomtnt , la quale eia gran 
difiima , & di tutte malageuoltfòma qua* 
fi d'acqutfarfi ; pereto che fa m*J; teriache la 
uedtamo^accioche fi ueggano da noi coloro^ 
ckeftano daftpararft da 1 prudete Re i quali 
fingono di efjtr ctutlt^tt lo per fu adono a mot 
tt y non effendo efii nondimeno in alcun mom 
do . So. Così al tutto fi dee fare , come 
fa ragion antedetta ci ammonì . Hof. Dun 
4jue dimmi , pare a te 9 che la moltitudine 
pofja acquifìare nella città quefia feitn^ai 
So* In che modo ? Hof. Come e pofsibtte 
egli y che nella città di mille huorntni % cen* 
to o cinquanta di loro l'acquifìtno bajie- 
Ho Intente* So. Quefia farebbe la piti a* 
geuole di tutte le arti ; perche fapptamo 
nel numero di mille h uommt , che in niun 

modo 



IL REGNO! 

modo non fi ritroua ritritanti , / fuaii 
fu ferino nel giuoco de dadi gli alrrj Gre- 
ci , non che regi . Ma v fa mtfiiert fecon- 
do la antedetta ragione , che fi eh torni Re 
colui > qualunque fìa infi rutto dt Ila feri* 
ti a regole , o fignoreggi egli , ono . tioC 
Tu hai ciò bellamente commemorato , & 
ifiimo , che a ci* figua , cheU retto gouerna 
quandi egli è retto fio da ricercar}* intor- 
no ad uno y o du< y o tn fomma a f ochi. 
>ocr. Certo si . Hofp. Ma fa mifiieri^ 
che fi filmino huomini ciuili , (J regali , 
fignoreggt ano con una certa arte a co- 
loro i, che uogliono > o che non uoglion* 
fecondo le co/e fritte , fen^a le frit- 
te , & fenz>* gli ordini % le leggi, non. 
tmf or tondo mente , fe efii o foueri t a 
racchi fignor e ggino \ fercioche nulla man- 
co denominiamo i medici* così * o fe medt~ 
chino efii coloro , che non uogliono ,. o thf 
Cogliono , tagliando , o dando il fuoco , a. 
portando altro dolore , o fecondo le co/e 
fritte , o non fritte , o fe & efsi foueri 
é ricchi medichino-, fur che fi u agitano di 
certa arte in guarir % corfì* furgando , a 
efienuandó , o accrefiende quelli $ concio» 
fia che bene li nominiamo medici $ fu* 
che coloro • che medicano riguardando al 
corfo , // reftituifiano di feggior* inhabi. 
tudtne migliore . & il conferuino . In 
quefto modo filamenti , compio fenfi , di~ 
temo che fiaUrettékdtfnùione delU 

medi* 
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medi rinato di qualunque altro principato : 
ma non altrimenti in modo ntuno . So. 
Così a! tutto fi dee fiimare . Ho(. E ne* 
<eJfiario adunque, come appari/cecche fi fi- 
mi quella sì , & fola republtc* retta nel* 
la quale alcuno potrebbe rttrouare ima* 
gifiratt veramente fiientifichi, & non pa. 
refie t che /blamente fodero tati >o fignoreggt- 
ko efit con leggilo fenzja leggi ^ va coloro t che 
cogliono , o a chi non uogltono , anch^ra che 
fian poueri , tmer ricchi ; perctoche hafi 
fi a p enfiurc , <fhe ciò non importi mente al- 
la marnerà retta , delgouerno . So. Eccel- 
lentemente^ HoC Ne più oltre importa % o 
fi per caufit del commun bene ammainan- 
do alcuni , mandandone tn bando purghi 
noia città, o fi mandino colonie come fihie 
red api y & ffininuifiano il popolo , o d'al- 
tronde chiamino gli huomint per douer efi 

fire cittadini t & aggrandivano la città* 
purché feruendofi della faenza delta 
giufittia , facciano la città a fuo potere di 
peggior migliore , & la confi rumo , all'ho • 
ra fecondo tali difinii som \ fi dee chiamar 
da noi republica Retta . Ala fi dee dire % 

. che tutte le altre non fiano legittimarne* te, 
ne veramente tali s §luelle poi le quali imi- 
tano quefia Volentieri le chiamiamo ragion 
neuoliy come quelle,che fi incaminano bene 
a co/e mtglion ,ma le altre intùt r arto btafi 
vaiamo , come ageuoli con la imitati or: e de 
mali a cofe p eggtort . So. In yero^ o H o/pi. 

te, 
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te , pare che le aft^e cofe Jìano de tu me* 
diocremente: ma queflo % che tu dì.ctoè^che'l 
gouerno f offa effèr retto fèn^a leggi f è al- 
quanto malageu ole da vdirfi . HoL OSo- 
crate t tu mi hai preuenuto a/quanto jn in* 
terrogando ; percioche io era per addi man 
dartt fi tu te ammetti tutte y o fè delle det- 
te > alcuna cofa ti dà noia : ma hora mani- 
fejloè j che noi vorremo dtfpu tare d'intor- 
no al retto reggimento di coloro* chejgoutr 
nano Jenna leggi. So. Sen^a dubbio. . 
Hof. Egli in vn certo modo è mamfefio % 
chel far delle leggi f erte gnu alla regia po- 
tefià , ma ottimo none, che vagliano {eleg- 
gi : ma l y h uomo regale con prudenza . Sai 
in che modo ? So. In che modo dì tu ? Ho'* 
Perche la legge non può abbracciando fin- 
cer amente commandar fempì e così a tut- 
ti, com'è mtflieri quello , che ottimo , 
giujìifStmo è. poiché le diffom* gitante de gli 
huomini % & delle ati ioni , t* condi- 
ti ori e inf abile delle cofe h umane fi fa % 
che niunaarte femplsce pojfa ordinare al- 
cuna cofa ferma, in umuerfale intor- 
no a tutte le cofe » per tutto 7 tempo cor* 
cediamo noi quefto ? So. Per certo sì . . 
Hof. Meramente vediamo la legge quafia 
quefto fieffo rifguardare , qual Vn certo 
b *omo pertinace , & ignorante , il qual* 
non permetta,che ntuna cofa fi faccia fucr 
del fuo ordine • ne interroghi alcuno j an- 
cor che acc'adeffe di nuouo alcuna cofa y la 

quale 



Digitizéd Cooglc 



IL REGNO. 16 . 

quale a qualcheduno }>arejfe migliore ,fuor 
dell* ragione da lei&fikat a. So. Tu dì 
•il Vero: percioche come tu dtceui , fa la 
legge a glthuomtni for^a . Hof. Dunque 
'è tmpoftbile , che fi con faceta mai colle co- 
fe non fempliet quello y che fìmpre firn- 
pltce ff*- So Corre rtfchto. Hof. Dun- 
qut e da ritrouarjì la Cagione, per la qua- 
le necefarto è, che fi facciano le leggi y poi* 
che la legge none r et ti f ima co/a . io. Chi 
ne ha dubbio . Hof. Non fi ritrova^ & ap- 
preffo di noi , fif a tt re Jf° * qualunque altre 
città alcune efercitationi di hu omini uni- 
ti infieme i quali vogliono 0 contender nel 
cor/o f 0 in qualunque altra cofà ? So. 
Molte sì . Hof Deh fe ti aggrada , dt 
nuouo riduciamoci alla memoria gli ordini 
dt coloro y i quali fi esercitano con arte 
in tali gouerni . So. Quali ? Hof. Per . 
che fintano efii , che non conuenga guar- 
darla fbttitmente in etafeheduno > coman- 
dando quello , che conuiene a qualunque 
corpo : ma filmano , che f debba ordinar 
quello, che è più commune , il che p enfino 
anchora fa per giouaread ajfatftmi % £jT 
molti fttmo . So. Eccellentemente . Hof. 
La onde mentre y che con rgualt fatiche*- 
frtngono hoggidì tutti > £f gli fiimolano 
con pari efercitationi , adiutene 0 che li 
prouoihino troppo % 0 li fhcrumo , & ren- 
dano i corpi tnhabtli al cor/o , & alla pa- 
le fra, & a gli altri certami. So. Così 
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adiuiene . Hof. Ifitmi^mo anchora , che'l 
facttor delle leggi ,j£^ndo ni gouemo dtl 

gregge , rendendo ragione dalle o— 
fere gmfie > & de utcendeuolt commercq , 
non f offa mentre comanda a tutti infieme* 
effer bttfieuole dt render efqutfitamente ciò, 
che fi conuiene aciafiheduno. So. E co/a 
nertfimtle . Hof. Alla fine ,com to f enfi* 
ordtnera in commune quello, che gioui } & 

il fiu delle uolte così di groffò forra le 
leggi a ciafiheduno 5 dandole 0 finite , 0 
non fcrttte : ma co i costumi della fatria + 
So. Bene . Hof. Anz,t bene ; ferctoche\ 
0 Socrate , in che modo farebbe altri mai 
in gutfa bafìeuole , che fedendo iffrefjo a 
ehi fi fia fer tutta la uita comandale efi 
qutfit amente ciò , che fi conueniffe ? con- 
ciofìa co fa , che fi alcun ornato , cornato pen 
fi % di difiifltna regale fotejfe far que(ìo f 
A fena q ti effe leggi fir tu endo , f or r ebbe * 
fi fieffo imfedtmenti . So. Così fare al 
tutto dalle co/e > che fi fin dette . Hof. 
u4n^>i fiu , 0 Socrate , w da ciò, che fi dirà . 
ilo. Da che ? Hof. Da q ne fio die io forche 
diciamo tra noiftefii così . Se vn qualche 
medico, omaefiro de gimnasij douendo an- 
dare in felegrinatione , £jf jlar ritolto tem 
fo (come egli f enfia) lontano da coloro, cui 
medica^ (y fenfando.che chi fi effercttano % 
0 gli malati non fi ricordafftro delle cofè 
comandate ; dimmi non f enferebbe egli di 
lafitar loro in ifirttto alcune memorie di 
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ciocche doueffèro faremo pur come ? So. 
Così sì . Hol. Ma che ? fe fuori dt opinio- 
ne torrtaffe in dtetroy fiato tn pelegnnaggio 
manco tempo , dubiterebbe et di ordinar lo- 
ro altro , che quello , che già egli fi f riffe ; 
{e alcuna cofà migliore fi pott f e applicare 
a gli ammalati per cagione delle mutatìo- 
nt de tempi , * di quaC altra cofa polita ad 
autmre fuori di opinione per volontà di 
Dio* perfeuererebbe egli dico nel propofto 
primiero, ne comporterebbe, che da alcuno 
fi trafgredtffero le prtme or dwat tornane vor 
rebbe egli ordinarne delie altre , ne foffèr* 
uaffero dalC ammalato altre fuort 9 chele 
fo lite come effe foffèro proprie dell arte deU 
la mediana , & faluttfere : ma cto , che al. 
trimentt fioferaffe fi faceffe fuori dell'ar- 
te apportaffè infirma à. O più torio qua- 
lunque cofe sr fatte, che adi uitn e intorno a 
tutte le cofe nella fetenza % nella ue~ 
r a arte , farebbe al tutto intorno a que- 
fìi ordtnt forte rtdtcolofa ? So. jil tutto 
sì ? Hof. Hora a colui non fa lecito egli il 
fare alcuna altra co/a fuort 3 che ao , che 
f riffe t il quale porto , & introduffe té cofe. 
gonfie , le ingtujie , le honefte 9 & le turpi f 
le buone, & le cattiue y o con là leggi fcrit- 
te , o con coflumi non fritti per lo tregge 
de gli huonant , qualunque Vtuan efù nell* 
città fecondo il voler dt coloro, che fi'ijfe- 
ro le leggi, ne fe egli fleffo fe ne ritornaffe , 
il quale innanzi con l'arte le fenffe ,ne fi 
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Memi 'altro fk ne vemjfc fìmilealuiì 0 più 
tofìo vna tal dubitanza non manco Vera- 
mente % che Ì antedetta apparerebbe ridico- 
lofa ? So, Niunacofa/l prohibtjfè. Hof. 
Dunque fìat tu il parlare , che d intorno a 
queflo e detto da molti. So. <dl prefìentt 
non mt lo imagino . HoC Nondimeno e co- 
fa galante \ dicendo e/Si che farebbe mi- 
fitert fe qualcheduno conofìcefjè alcune leg* 
gi migliori delle primiere , che da coflut fi 
facejjcro le leggi % perfu adendone ciaf che* 
.duna alla città (uà : ma non altrimenti. 
So. Che dunque non fé ne UÀ egli bene ? 
Hof. Perauentura : ma fìe altrt non colla 
perfuafìonc : ma colla f or introdurrà 
quello y che è ti migliore , rtfìp ondimi , qual 
nome terrà quella Violentai an^t non 
chora a quejìo : ma prima alle antedette* 
So. quali di tu ? Hof : Se alcun tn~ 
fìrutto negl'arte della mediana non per- 
fu a dejfe : ma ^for^affe chi egli mfdtca o fi* 
egli fanciullo , o huomo , o donna > a far 
quello , che è il migliore t oltre le cofìe fìcnt- 
tè ; qual nome' terrebbe quefia violenta? 
forfb non qualunque altro più tojlo % che tr* 
rore > che apporti infermità fìa Juori 
dell'arte ? & qual ft Voglia altra copi fin 
tofìo fi do ur ebbe dire , che fof/e incontrata 
ad fyn'huomo sformato in cotal guifa ì che di 
hauer patito in torri? a quejto cofìa fuori del 
farte ì & che apporti infermità da medici 3 
eh e lo hai; no sformato ? So, Tu parli il ve- 
ro. 
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ro . HoC Ma quale da noi fi dice cffcr I0 
terrore in torno ali arte citale ? forfè non ti 
brutto , ti cattino t ($ lotngiujtoì So. ^tl 
tutto. Hot Hor quando alcuni fono a* 
fìretti al far quello , cheeptùgiufo % mtglto- 
re , & ftu hone/lo contro alle leggi frate % 
& a cofumt della patria j non fa egli U 
fili ridicolo/o di tutti chiunque biafmeri 
quella forz^a , & dirà , che habbtano pati- 
to coloro co/e turpi male y tngtufe da chi 
sformatamente gli hauer anno guanti ? So. 
Tu parli ily^ro. Hof. Dtrnrni fe egli è 
rtccho colui , ilqual fa for^a , fono gtufi 
gli sforai : ma fe pouero ingiù fi } o pfu 
toflo 4 da dirf % che fa que&a la Vera dtfi- 
natone del retto gouerno ciuile , o h ubbia 
egli pcrfuafo o no , o fecondo le co/e frit- 
ta , o fuori di quelle , o fa et pouero > o rtc~ 
co i pur che introduca vttlt cofe ì In che 
modo l y huomo /aggio , buono gouemer} 
ri/guardando così fempre alla /al ut e de 
fudditi , come ri/guarda ti gouematore al" 
Cetile de marinari \& della nane Che co- 
Si come tglt non ponendo le cofe tn i/critto t 
ma dell arte firuendofi qual certa legge fai 
ua i mannari così 3 Q$ fecondo la fiejja m/g 
Mera , ft potrebbe fare vna republtca retta 
da coloro .che così fotef/èrofgnoreggtare tn 
total guift ; feruendofi della for^a dell ar- 
te , migliore delle leggi. Et d intorno a qua. 
lunque cofe face/fero gli huomini pruden- 
ti ne» fallirono mai , parche o/Jerua/fe-* 

D x ro 



i 



Digitized by Google 



IL UGNO. 

to Vna cofa grande , cu è , che foffero pop 
finti dt difender $ cittadini , & ir: quanto 
e pcfitbtle , renderli dt peggtort migliòri , 
compartendo fimpre loro cella mente , & 
con l'arte quello , che gtufifi/mo fojjè . So. 
"Egli non e lectto , che ji contradtcaa ciocche 
hora fi e detto . Hoi. Nèaquefiopiù ol- 
tre. So. che diceuitu ? Hof. Che 
ninna moltitudine mai d$ qualunque perfi- 
ne apprendendo quefia tal fetenza* potrei • 
he regger con tntelletto ; ma è da ricercarci 
quel retto gouerno della città %o da pochi, 
ouer da vno ; gli altri gouerni pot pare , 
the fi debbano porre qual certe imitationi t 
come dtanzj fi dijje. imitando efit bora nel" 
la parte migliore , hora nella peggiore. 
So. Come hai tu detto quejìo ì non hauen* 
do io hora a /uffiaen^a apprefi ciò , che 
dianzi dicefii dell imitai rioni . HoL Non 
fa cofa lttue % fe tntrodottofi qutfio ragiona 
mento alcun cejjerà innan^t>ch? fa per di- 
morar lo errore , ti quale al prejènte in» 
torno a quejìo f e commefjo . So . §^ual er* 
tore dì tu i Ho?. Certa cofa tale h oggi* 
mai necejfarto è. che fi ricerchi , la quale 
tutto che noi% fihabbta tn y/anZa^ttì fia a- 
geuo/eda conefierfi \tuttauia sforctamoci 
dt comprenderla; percioche dim* t > efjindo 
que(ìj folo , // quale habbtamo raccontato 
il retto gouerno ctutie non è egli necejfarto, 
che gli a/trt "Valendo fi de gli ordini di lui fi 
confinano mentì e fanno quello % c he da noi 
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hora fi lodaua tutte, che ciò non jiarettifZi. 
ma co/ài So. §}uaI W egU\ Hnf. Che 
ntun ofi di far niuna c*>fa della c;ttà con* 
tra le leg&ì%C$ chiunque ojaffe fofjt a morte 
cafttgato y tormentato con tuttt glt ulti* 
mi fupplici , & eroe quafi fecondo\trouan» 
do fi egli jìar bene, & honefiame^te^quan* 
do alcun mutajfe ti primo , che hora fi è 
detto . Aia concisi diurno tn che vuifa adi- 
uengacto , che al prefcnte hubbiamo detto 
ejfer fecondo^ il uuot tu ? Su, Et grande* 
niente certo . Hof. Ritormama^h nuouo 
alle fimilitudmi , con le quali neceffarioe 9 
che fi paragonino fernpret pre&ctps re ga* 
li. So. Quali fimilit udini dì tu ? Hof. 
Confederiamo dico il genercfò gouernator 
della nane > & ti medico da pareggiarla 
molti altrt ; figurando hoggtmai alcuna fo. 
tpigliartl^a d'intorno a coftoro . So. Diche 
fòrte ? H'>!. alcuna tale > quale fc tutti 
confiderafìimo di patir da loro alcune co- 
fe graui ; quafi \& Cvno t altro di loro 
fkluaffero chi di noi voleffero fatuare,& in 
contrario nuocejjero a chi loro foffe a grado 
di nuocere % fegando » tondo il fuoco & or* 
dinando, che fi porti loro alcune fpe/e co* 
me trthuti ; delle quali poco , & ni ente ne 
fftendejfero intorno ali % amalato , del rima* 
nente fcruendofì ej?i ì & t mtnifiri loro ; 
alla fneloamma^z^^ffèro^riceuutt i dana- 
ri m mercede o da parenti , p da alcuni 
da ninne t dello ammalatoci gouernatori art* 
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eh or ideile naui face/fero infinite altre cofi 
di quefìa forte , come coloro* che laffano gli 
huomtni foli ffeffe volte con tnfidte ne luo- 
ghi folti ari , ($ fè fanno errore nelle cofi 
del mare gii gettano nell'onde^ vfano aU 
tre fìmtl frodi . Dunque fè confederando 
noi quefle fi configliafùmo in che modo le- 
uamo viaVauttorttà* quelle arti % acctoche 
più oltre non fignoreggi afferò astutamen- 
te ù a ferui f ouer a gli huomtnt liberi ; mar 
tra noi facefiimo qualche ragunan^a , o di 
tuttofi popolo , o folamente de ricchi , ove 
*ncho fi vdtffe il parer del vulgo , & de 
gli altri artefici intorno al navigare , & al* 
le malatie y in che gur fa conuemffe a not in- 
fermi valerfi de medicamenti f & de ftro» 
menti de medici \ mede firn amante delle 
naui , de i loro flromentt in nautgandà % 
& in fchiuando i pericoli delle fortune & 
dell'onde , & le infidie de cor fati \ anche 
fé foffe da combatter nel nutre con naui 
tu&gbe contro a- fomigl tanti , in che modo 
conuen:ffè Valer/i di quefie cofe . Fingiamo 
dico c he fi in/c* mano in alcune pubitche to- 
ltole , colonne ciocche pare alla turba de 
confettanti d'intorno aquefìo, o de medi et ^ 
o de governatori, o di altri prutatj \ & fi 
ordintnù appreffo alcuni co fiumi , & riti 
non fcrtrt$\ma pofli in vfo in modo, eh e tut- 
to l rimanente del tempo fia da nauigarfi \ 
& medtcarfi fecondo Cordine loro ? So*. 
Tu hai detta cofa. diflottuet*e.uole mo lt& # . 
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Hof. ^ppreffo or dinaff ero ogni annoi pren* 
espi della moltitudine eletti, o de 9 ricchi, o-M 
forte dt tuttofi popolo^ i quali fecondo quefti 
ordini feri t ti , gouernaffero le naut , 
medicaffero gli malati . So. Egli e auifo 3 # 
che ciò fa pah duro dt quello, che fi diffè 
dianzi I.„ Hof. Più oltre vedi quello, che 
quindi ne fegue . perctoche quando farà 
fornito Canno dt ciafebedun MagifìrMo fia 
mi filtri dt vn giudteio sfattane la elettio- 
ne y o de ricchi , o dt tutto' l popolo > ordinato 
a fòrte , £f fi app repentino tn coteflo luogo 
quegli huomini , che baueranno effercitati 
i Magt frati per correggerli in mani era, che 
fta lecito a chiunque vuole lo'*ccufàrli\p er- 
ebe non habbiano gouernato quell'anno le 
naut fecondo le leggi fritte , j£ff / vfanz^a 
antica de 1 rnaggtori\($ le medefime cofe in- 
torno a quelli t cbe medicano gli malati. & 
d'intorno a coloro , che foffero giudicati rei f 
fi determinerebbe ciò , che alcun dt efSi do* 
ueffe patire } o pagare . So. Hor chiun- 
que patirebbe egli meritamente qualunque 
fùpplicio f danno , che Jpontaneamente 
prendeffe il Magifirato fra hu omini sì fat- 
ti. Hof. ^pprejfo fa mifìiert far vna leg- 
ge ì che fi alcun introduceffe alcun modo 
nuouo di nauigare fuori de gli ordini fcrit* 
ti, o ìnuefti gaffe per difender la fànitÀ* 
€ltre quel Vero modo alle leggi cbmmeffo , A 
Venti f a caldi trafportandolo , a freddi, 
Z$ intorno * quefo fecondo il fuo ingegni 

D 4 4lo- 
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filofofaffe, primieramente cofttii non fi chia • 
tner.tbhene gouernatore t ne medico-.ma cer- 
to curio fo , &paz,Z,o Sofijìa. Po/o* fareb- 
be ttr<tto in gtudicio da ctafcheduno , coms 
% colut, che ce rrompejfe -altri più giouani , 0 
* ferfuadejje a metter mano neh erte del ca- 
mpare , (3 del medicare , non fecondo le 
ieogi : ma fecondo Lo arbitrio dtctafcuno^ 
nel med fimo modo a medicare, & ago- 
uernare le naui , (3 le malalie , ($ fe fi ri~ 
trousffe , che p er fu adejfe alcuna ccfa con- 
tro le leggi>& le cofe fc ritte agiouani , ouer 
a vecchi /fi cafìtgafle de gii vltimt fupplt- 
ct \ non facendo mijlten , che alcuna co fa 
fia più faggia delle leggi \ ne a'cun igno- 
rante della natura della medicina,($ dell* 
/ani 'tà,& dell'ottimo modo del .gouernare , 
& del nauigare ; potendo ehi vuole, impa- 
rar le co/i , & t co/turni , che fono in vfo 
della patria. Se ciò aueniffe, come diciamo 
intorno a quefle fc&n^e , & ad altre mol- 
te in modo , che fi opera/è più tofìo fecondo 
le cofe fcritte ; che fecondo l'arte, che. ne 
diremmo , o Socrate ? come pt ilmedefimo 
fi ordinale intorno all'arte d'elLa guerra , 
& a tutta la cacciagione , anchora d'infor- 
me alla dipintura , ($ alla imttatione in v- 
mutrfale , intorno alC architettura , * 
tuttala fattura de' ftromenti , & de gli 
arnefi, intorno all'agricoltura , a tut- 
ta la cura del piantare , & alla cufiodiar 

de' eajtélli , 0 di tutti gii armenti , & m- 

! torn* 
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torno al uat ionio , & al ccmpiacimen* 
tonano de /ntntfìrt , intorno al gtuo-- 
€0 de d*tdi y . & intorno a tutta tnjìeme 
l s aritmetica nuda , ouer quella > la qua* 
le emtorna al ptano , o al profondo , o al* 
la velocità. Socr. E s co fa certa fe a a 
fi ne ftejje così* che tutte le arti roume- 
rebbvnv da fondamem t , ne dtpot nnafce* 
tebbono mot , per quejìa legge flejja » la 
qual Vieta ttnuefftgai U iofenutme ; on* 
de la vita efjendo anca ai frefmte malage» 
uole , aL'vora non fi potrebbe utaer al tut~ 
to , Ho(. Ma-che dì a qusjto ? Se noi jfòpm 
^afimo, che ffacefjt iiajrbeiuna delle cù 
fe dette fecondo le Ir ggi uUe fi effe leggi 
proponemmo un cjuaUhe huomj eletto mot 
eonfe^fo del pop. ilo % o a* forte creato , il 
quale fpre^zjate le leggi o per c-aufa di 
guadagno , o per prcprio appetito , delle 
cofè ignorante^ tentaffe fare ale un* altra co* 
fa oltre a quello xhe ne ordinata non far eh* 
Ut egli quefh peggtor del male primiero } 
So. Egli e VenfStmo . Hof. ferctache 
qualunque ignorante ofaffe di commettere 
alcuna ce fa contro a quelle leggi r l* quali 
fono paté fatte con un lungo ufo di<ofe da 
coloro quah gratiofamente , con figliane 
do il popolo perfuafero a lui ilriceuerle 
commetterebbe una fceìerate^Ka dt gran 
lunga maggiore del peccato antedetto % & 
uie più , che le leggi fcrttte confiderei** 

i*> & netterebbe foj opra ogni atti*»* * 

Ù l So*- 
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$o. Grandemente HoC Per laqual cofo 
coloro y i quali hanno pofio leggi, & fritti 
intorno a qualunque cofa hanno per j ce oda 
nau 'igattone , il non permetter maianiu* 
noti fare alcuna coja contro di quelle > o 
fi alcun da fe , o ti popolo a ciò fare cp 
sforciaffe. *S#. Bene . Hof. Dunque fa* 
Pio quefie cofi a ciafeheduno certe tmtta- 
ttont della uerità f le quali faranno fiate 
fritte da gli. intendenti inquanto hanno 
potuto. So Niente ti prohibijfè. Hof. 
Hor fi fi ricordiamo , babbi amo detto dian- 
oti , che f fojfe per fare dalChuomo y ero- 
mente ciuile , perito JpeJJè uolte mol- 
te cofi fecondò l'arte fuori de gli ordini i 0 
che innanzi haueua fcritti quaChorapefu 
fife di hauer ritrouato coja di quelle mi- 
gliore* che egli* finjje , dalut commejjead 
alcuni ab fentt . So.' Vhabbtamo detto 
finzjt dubbio . Hof., Dunque o qualun- 
que fòl % huomo , o popolo , cui fono fiate 
date U leggi fi mette a fare alcuna co/a ^ 
come migliore fuori di quello , che gli è 
flato date per leggi i non fa egli il mede/i- 
mo fecondo le for^e fue , // che fa quel* 
fhuomo yero? So. Per certo sì . Hof. 
Dunque fi alcuni ignoranti ciò far efero % , 
fisforz^erebbono (fimttare il uero , nondi- 
meno lo imiterebbono tutto ptruerfimen- 
tt : ma fi altri penti tenta/fero il mede* 
fimo 5 quejlo hnggtma: non farebbe più imi- 

tutton* ; nuCÌ HtnfUmo fiejfo f So, jAI* 

ogp*: 
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tgntmodo. Hbf. Perciochein qutfto hog- 
gtmat fi eonucnne dianzi tra noi , che ni*- 
na moltitudine non fia poffènte all'appren- 
dere qualunque arte. So. St conuenn* 
certo. Hof. Dunque fi fi rttroua alcun** 
arte regale; la moltitudine die ricchi , ($ 
tatto 7 popolo infieme non apprenderebbe 
mai quefid fiienzjt ciuile . So. Mai no 
Hol. Per la qual cofa y come e^auifi fa mi* 
fiieri , che fetali Republiche fono per imu 
tiare quel uero getter no d'un hupmofi/o 
// quale con arte^ìgnoreggia , n fuo pote- 
re non facciamo mai alcuna cofa contri 
le leggi, fin tt e , £jf cofiumi della patria. 
So. Tu hai parlato eccellentemente . Ho£ 
Dunque quando cto imitano i ricchi , no*; 
chiamiamo quella repubttca gouerno d'ot- 
timati : ma quando non fi curano dette leg~ 
gt potenzia di pochi . So. Corre rifihta . 
Hof. Più oltre qu alt bora un fignorcggi* 
fecondale leggi , imitando quello tntenden 
te lo addimandiamo Re ; non difitnguen* 
do not con nome colui * il quale filo figno* 
reggia con la fetenza > o con la opinione fe- 
condo le leggi . So. Così pare. YLoì. Dunqu* 
fp uno veramente fetenttfico fignoreggiajh^ 
egli ti medefimo nome ciré dt Re , ne fi di- 
nomina con altra dinomtnatione \ Si che di* 
cinque nomt dt quelli che al prefinte fidi* 
cono Republiche , ne è fiato fatto un filò ♦ 
So. Apparifie . Hof Ma che ? qualfho- 
r* non fignoreggia alcuno fecondo le leggi 
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nì fecondo la u fan zja : ma fimuUetJttat 

feienttfic* . <$f* naturi ■ cb J £ 
embm contro le leggi > & fi rttrou* 

appetto , & cer tu ignoranza 
b introduca ad una t mi fattone fi fatta j 
dtmmi , unhuomo tale , noni egU * af- 
fettar fi tiranno! So. Certo f*. HM. 
muefU modo fi e fatto il Re come diciamo r 
(< d tirannoMr jten *£ d * t°<h»l gouer* 
no de gli ottimati^ Ugouer'no del popolo 
muando gli Uomini h ebbero a male lo *m^ 
lerh d'L fole , &fi dfdaro»* , che al- 
'cuna uolta non fi potejfe rttrouare un 
baomo sì fatto degno d'un cotanto imperio, 
ilauate, fote/fè, & volejfe comandan- 
ti colla uirtU, & con la fettn^ compa- 
rir rettamente , in tutte le cofegtufie , <3- 
Pie i (3 oltre ciò temerono >™P'»'*"' n ' 

T ,»ra %!b*«**f«t., 

^fecondo gh appetiti non offendere , op- 

priLffè , & ^ma^lfe 
perche fe alcun tale auaU figurato h ab. 
biamocifacejfe mnanv. fi amerebbe ti go- 
verno di lui, , l ^ale fra tutti èt«ttf. 

*ente Ì. Veramente . Hof. Ma hor* 
potete non nafee un tal Renelle cttta, 
U tra gli fetami delle appt . eccedente d* 
pri» cip Jgli altri cosìnelChabito del corpo» 
7 <ome dell animo Jhmferu 
tandofiefii da principi* firtuano le leggi, ce 
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delt* Verifiima republtc* . So. Cw *£* 
f art/ce . HoC Et fi m*r*uigli*mo , oS*- 
era te r che in governi fi fatti auegnano r 
& (i*no per auentre i mali* $ quali 
àtomo farfi gettato quel fondamento ; 
perche egli fe ne ferue non dell* feten- 
za : ma filamento di alcuni ordini /crit- 
ti * £S? co/turni neW operare - 9 di €ui fi 
alcun altro gouerno , e città fe ne firutffe r 
e cofa cert* y che farebbe per Volger fifopr* 
tutte U co/è j ouer quello p<er*ucnt*r* dee 
paverecofa più marauigliofa >che la citta 
per natura fia yn* certa cof* robufia^per- 
ctoche patendo te città gt* molto tempo fi 
fatte cofe, tuttauui alcune dt loro, fi m*m 
tengono > ng rouinanb ; nondimeno molte al 
le volte * guif* di n*ui fommerfè periro- 
no , pert/cono, & per traino per la malva- 
gità de gottcrnaton , (J de mannari ; i 
quali dintorno a gr**difitme co/e fono te- 
nuti da V** eftrema ignoranti ; perche 
efjèndo a fatto ignoranti delle cofe ciudi j 
nondimeno e Uro autfo di/aper quefiamoL 
te più chiaramente* che alcun" altra fiteto- 
Zf . So. Tu parli ti uen. Hof. Dunque 
con ci off* che le pepubliche non fiano rette : 
n$* difficili tutte, ì da uederfi quale di lo* 
ro fia manco difficile da viuer in lei y ($ 
quale grauifiimas la qual cof* > tutte che- 
paia pertener manco a quello , diche hor+r 
trattiamo-, tuttauia in vniuerfàl forfè, tut 

ti- falciamo tutte le cofe per quefia c*gto~ 

»*9 
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9*4. So. GosìaltuVoèdafarfi. Hóf. Z)*/i- 

lè tre dicono y che ne fiayna % .($ lame* 

de/ima ageuole insieme , malagevole • 

So. Come dì tu quefto ? HqC Non altri* 

mentiscine dianzi col parlar confa/o dico 

ré* ^re y£*#0 / gouerni datti divn folo È , 

di fochi ,,£jf di molti.. So. Erano ss. Hof. j 

partito ogrìvno d*efii in due facciamo* 
nefei > /èp ariamo ti retto da gli altri* 
come fetttmo. So. In che moda} Hof.. 
Habbtamo dtu i/o il principato d'uri foloneL 
regno , ($ nellii tirannide : ma ti dominio y, 
eta conutene a molti in yna fyecte 
la quale è da lodar f > ctoe in gouerno d'ot- 
timati f l'altro che è da btafmarfi in gouer*- 
no di pochi : ma il gouerno de mgltt all'ho* 
rato habbtamo poflo /empite* nominandolo- 
gouerno popolar^: ma bora- fi ha da por. 
doppio anchora qutfo . So. In qual modo 
& con che diutdendolo ? Hof. Conaofia. 
t he non fi* differente da gli altri , ne- an~ 
chora fìa doppio il nome di lui : tanto a- 
tfuefto , quanto a gli altri è commune ti 
fignoreggfar fecondo le leggi ti far con* 
tro dt quelle. So. In feramente i Hof« 
-AlVhora in cercando noi il retto governo? 
ejMefta diutfione non ci giouaua niente , co* J 
ine il m oprammo dianzi : ma poi che la fè» 
parammo , habbtamo porle per neceffane 
V altre . Into rno a quefìi hoggimat l'offerì 
nanzj* > * la trafgref ione delle leggi diui- 

4òne indite farti, c taf uno % So. Gosìè** 
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uifo dal ragionamento % che hora fi ha kauu* 
tv • Hof. Dunque il gouerno <C un fòla 
Unito a gli ordtM buoni, i quali chiamiamo 
leggi e ti migliore di tutti ijei il priuo dk 
leggi è duro, & grauifiimo , che fi h abiti tm 
lut. So. <Appartfie % Hof. Ma il gouer* 
no , nel quale non fignoreggiano molti dob- 
hi amo filmare , che tenga ti luogo del me- 
jgfl tra l'yno & l'altro , come quello che è ti 
mez*o trai* uno ò & la moltitudine . <dlla> 
fine il gpuerno di molti debole in tutte le 
co/e, come quello , che a gli altri paragonata' 
non p offa fare ntuna co fa grande, o di bene,, 
o di male ; per quello , che i magifirati im * 
lui fono tra molti partiti « Perla qual co- 
Jk di tutte ^e republiche legittime quefia 
n ? è la peggiore , di tutte le ree la mi* 
gito re ; £5? fi tutte fojfero intemperate gio 
uerebbe il $iuere nella popolare , & fh- 
temperate tutte , manco di tutte farebbe 
da vtutrfi tn lei . Ma ti viuer nella prima* 
e molto principale , & ottimo , eccetrua* 
tane lafettima , conutnendofi j eparar quel' 
la da gli altri gouerni tutti » non altri* 
memi » che da gli huomtni un Dio . So. 
Cioè aui/o che fi faccia, & auegna cosy 9 , 
& come tu dì il fi dee fare Hof Hor 
non con u tene egli > che f* fkp arino tutti i 
governatori di quefie republiche, eccettua* 
tone quel fòto^iloruale efifènr*fico l come co 
loro , che'Ver&msnte no* Ji«'ij ciuili . m<* 
fediftofi > & pr* fidenti d idoli grandmi. 
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W&i anzjt efii fi fatti , & come grandi fi$mir 
imitatori , ($ incantatori fi fuoci^no gran* 
difiimi Sofifìi de Sofifii. So. Quejiadeno- 
min Attorie ragtoneuolmente pare , che cor? 
Uegna a coloro , che fin detti civili ì. t Hof. 
Sitano le co/e così.Hcggimai dall'arte ciuile 
fatalmente habbta/no jèparato a pena quel- 
la, compagnia di Centauri , & di Sauri % 
lucjHaU dicevamo dianzi di vedere t & 
ijìi man amo , che fi deuejje fi parare da/la. 
ctuile. $0« C/i sì pare . Hol. Oltre di ciò: 
fìefia alcuna co fa più dura di qutfie , pei* 
ejfere di genere ptu congiunta al genere* 
' Regale & più malagevole da intenderfi^ 
per c$o ci e auifi , che ci fia augnato tk 
ntedefimo , che auenir f itole a coloro , che- 
purgano toro. So. Come} Hot Primie- 
ramente gli artefici diutdoxo da lui la tetr 
r* & le pietre y ($ le altre co fi molte*, 
ma dopo fuefie rimangono alcune altre con. 
giunte ali- oro *, & pretiofe >da fipararfid* 
lui filamente col fuoco % d metallo y lo argen 
tù , (*f aUttnaVelta il diamante anch or a $. 
le quali co/è fattane la proua finalmen* 
te , * pena fi /eparano col fuoco \ (J? l*JJ*- 
»o , che not vediamo fioro puro , & mondo 
filo in* fefiejfo . So. Così di yuefio fi nefk 
nella. Hof. Nella me defima guif* dea- 
utfo di hauer hora feparato » dalla ciuile 
fetenza le molte ri mote ; & oltre modo 
Lontane , &hauerne laffate le congiunte , 

G&hvnareuott ' r ncL chì numero fi rttrou^ - 

ÌL 
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ri gouerno dello tffercito , & tuff* la giù* 
didatta foteffx , laqual ritrouandofi con- 
sunta con lare-gale eloquenti, & perfua» 
dendo il gtpfto , gouernainfieme con tèi l* 
at t toniche ft fanno nella Cifràri* qudtt fi al 
cun'hora dtutdeffe ci dimofirerebbono hoggi* 
mai in certo modo agenolmentefurofé filo 
•quell'huomo ctuile , tlcjuale da noi fi cerca* 
So. Chiaro h>che fabtfògxo } che et sformia- 
mo dt far quello tn certo modo. HM. E**** 9 
que egli fi mantfeflcrà per la tfperienna : 
.ma bt fogna tentat di dichiararlo col me- 
Zo della mujtctt , & dimmi . So. Che u mi 
che io dica? Hof. Hot habbtamo noi alcu- 
na difctplma di muftea , in fomma di 
fetente f le quali fi forntfcoxo ad ogni 
7?jodo col mtnifietto delle mani ? So* 
Ne habbtatno sì. Hof. Che dunque} co- 
me dt remo noi , che qui fi ritroui alcun* 
fetenzia , la qual'ir/fegni qual delle due ar- 
ti fa da imparar fi più 3 & qual manco.* 
So. Il ditemo ueramente • Hof. Dunque 
confefferemo noi effer quefìa da quelle dtuer 
fa ? So. Et quefìo * Hof. Pofcta diremo 
noi , che non conuegna ^ che alcuna di quei» 
le t o VuvaaWalttafignoteggi^o quelle a qut- 
; conuegna , che quefìa prefidente 
infieme fignoteggi a tutte le altre ? So* 
Quefìa a quelle ditemo $ che fignoreggi % 
la qual giudica > fe fa mifiteti lo impa- 
rare , o no . Hof Dunque dì tu far bifi- 
gno , che fioreggi quella 4 cbtinfegna % 

nicne 
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etilene app re/a . So. <dl tutto . Hof. Et 
fuella> la qual giudica , fe fia da perfida- 
derfì o nh a quella , che può perfuadere . 
So. Certo si . Hof. Hor fitapo tè cofe tn 
co tal gufa . <d qual faenza principale 
mente concederemo noi quella perfuafeone , 
la qual fe fa alla turba per certa confabu- 
lattone : manon per dottrina? So. E" co- 
famanifefea ^ credùo % che fi debbia conce* 
der ella all'arte oratoria . Hof <d qual 
fetenza applicheremo noi^effermiflieritlfa 
te qualunque cefa contro ad alcuni y o fi 
èabbia ei a al tutto quefeo con ferjuaftone^ 
c con altra forna ì So. -A quella % la 
qual fignoreggia alla peritia del perfuade* 
re> £5? del dire . Hof. Ma , coni io pen- 
Jo , mi un 1 'altra nje dfeffa fuori che la facot- 
<tÀ delihuomo cimile. So. Tu hai detto 
eccellentemente . Hof. Dunque la facoU 
jttk dell'oratore -incontinente par feparjt* 
gt.a dalla ciuile % come ter t y altra ff cete >non. 
dimeno a lei fòggetta . . So Per certo sì . 
IHof. Ma che hafei a confederar di nuouo 
4jnejìa tal facoltà ) So. Quale? Hof. 
&}ue!la y con cui fi ha da guerreggiar con- 
tro a coloro , co quali facciamo eletti** 
7ie d$ combatter j come diremo noi , che 
queffa fa artificio/a , o di arte priua ? So. 
Hor come potremmo confederar noi mancar 
.di atte quella fetenza, la quale efiirctta la 
<di/ciplinaJel fegnoreggiare , tutta fat- 
Itone della guerra? Hof. Dimmi quella 

facoltà^ 
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f ac otti , la qual configli andò può delibe- 
rar prudentemente , fe fi h abbi a à far 
guerra , o a partirfi con face j La Jìtmc* 
remo noi diuerfa da quefia , o la medejìma 
con Lei ì So. Dtuerfa fi feguittamo cio v 
che fi dijfe dianzi. Hoì. I>unque nof di- 
moRreremo , che questa a quella figno~ 
reggi, fi ierremj il medefimo parere > che 
dian-^t . So, Così p enfio io . Hof. Ma qual 
facoltà fuori , che quella regia di/cipltna 
delle co/e dui li diremo not y che fignoreg* 
gt all'arte tutta della guerra , ejfendo ei- 
La così grande t & di cotanta importane 
%4 ? So, Hi un altra ad ogni modo . Hof. 
Dunque la faenza di c*/oro , i quali gui'- 
dano lo ejfercito , perche ella hiid'fiè , (jf 
ferue ad altrui jin ntun modo porremo^ che- 
ella fia la facoltà ctutle . So. Non co&* 
Uicn certo. Hof. Deh hoggtmai confida 
riamo la potenzia de grudia % / cjua 't oìh- 
dicano rettamente . So. Conjtdert.imo^ 
ta\ H£of. Didimi e egli di gran lungai 
wantfefio quanto fi confideri da lui int .r^ 
no a contratti di tutte le forti quello > 
che fia giufto % o no 5 & come ri/guardan- 
do eglt alle leggi , le quali fi f^hncntl R& 
giudichi ctafcheduna co/a-> pofìaui femp**' 
La propria utrtù > con cut non trafgretlire 
le leggi %ne per do'ns , ne per min acci e , nè % 
per timore, ne per m fericordia^ne ptr odio t 
neper amore dtfi>>tr tifica le cakieuolt accufef 
Se* Xvn no: ma^utfi quanto date fi è d*$ 
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to£ opera dt quefta virtù. H^.Per ta quat 
eo/a ritroviamo ,che la virtù de giudtct non 
fi a La regale : ma bene feruatrtce delle leg* 
gt , dt lei mt ni/Ir a. So. appari/ce . 
Hof. Chiunque vedeva tutte le jcien^e 
da noinarrate, dee confederare , chentuna 
dt quelle far ut ctuile ; ejfendo vjjicio del- 
ta** erament e regale non dt operar lei : ma 
di comandare a poj/entt all'operare , di 
cono/cere il principio , si primo moto tn 
quanto perttene al conueneuole % <5f al non 
cenueneuole delle co/e , che nellactrtà fi- 
no* grandi/Ttme : ma delle altre l'operare le 
co/t comandate i So, Bevi/fimo* Hof. 
La onde concto/ia co/a , che quelle arti , le 
quali horahabbiamo raccontate non fean* 
tjfe padrone di loro fiejfe , ni t une aitai* 
tre fignoreggino: ma et a/c he dune attenda- 
no ad alcune proprie operattoni , anchora 
hanno firtito meritamente propri noms fi* 
condo la proprietà delle art ioni . So. jip- 
fan/ce. Hof. Ma quella \ che a tutte 
quejìe fignoregfia > & tiene la cura delle 
leggi t Q§ di tutte le co/è , che fino nella cit* 
1* » compone tutto ti re/lo della repu* 
hlica comprendendo noi la /ùa potenza 
con una denominatane ò meritamente la\no 
minar cfìtmo come pare fiienz^a ciutle . So. 
*&d ogni modo. HoC Dimmi conuien/ì e* 
gli al p re/ente trascorrer quejìa fecondo* 
lo efiempto dell'arte del te/fere ; poiché 
kabbiama fato manine/lo tutti i generi ^ 
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che fona nella citta? So. Siberie. Hof. 
Dipoi^ cerne pare , ha/si a dichiarar qua- 
le fia la retate/saura , & in qual gut- 
fa tnuilupfi , te/si , & qual tefsitura 
effa fi faccia . So. chiaro e. Hof. In ue* 
ro cofa malageuole da dtmofirarfi ; ma e fia 
tu come e auifi > necejjàrta . So. Nondi- 
meno ha/si a dire ad ogni modo • Hof. 
f erctocbe \ che la parte della uirtu fia in al. 
cuna maniera differente in fpecte da lei t e~ 
gli fi può ageuolmente prouare con la opt. 
mone dt molti , anchor m contro ad huo- 
mini contenttofi . So. Non intendo* HoC 
così di nuouo lo intenderai . Io /limo, che 
tu penfi % che U forte^zja fa una parte 
di uirtu. So. j*1 tutto . Hof. La tem- 
peranza poi dtuerfa dalla fortezza , cfi 
fendo ella nondimeno una parte della me. 
defima , di cui e la forte^jja . So. Così . 
Hol p. Dobbiamo ardir di dire certa ragio- 
ne marautgliofa in affermando di qtiejìe . 
Socr. Quale ì Hol. Che cjuefie due in 
certo modo hanno molto bene inimicata f 
fedir ton contraria tra loro tn molte co- 
fe. So. In che modo di tu cjucfio} HlC. 
Dico un parlar , che al tutto ì tn u fianca ; 
fot che tutte le parti della virtù fi dicono 
tegarfi tnfitme con una cambteuol amici* 
Sta bora confideriamo , atttntendo molto 
bene fe quefio fia {emplice così y o habbta in 
r^rto modo una gran differenza da quelli , 
the fono in parenttlla congiunti . So. Ve- 
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r amen te : ma in che modo fe dee egli 
confederare . Hof. Btfogna , r£<? fe cer- 
cht in tutte le co/è qualunque chiamiamo 
belle , riferiamo a, due /peci e tra 

loro contrarie # So. Di alcuna co/a più 
chiaramente . Hof. Hor hai tu lodato 
m*i , o udito altri iidare alcuna cofa 
di quefe<e y ctoe tacute^j^a , & la ue- 
loatà o ne corpi , o ne gli animi , o nel por- 
tamento della Voce , o di qaefei ftefet % o che 
fiano ne femulacrJ qualunque^ la mufeca « 
ola dipintura ci ejprsme imitando ? So. 
Perche nò ? Hof. Ti ricordi tu forfè inrhe 
mìo do c/o fanno elle intorno a ciafeheduna 
di quejìe ? So. In ntun modo no . Hof. Hor 
• far* to forfè poffente di dichiararle colle 
parole y compio le confiderò ? So. Qualco*. 
fa lo impedtffe ? Hof. Quefio , come mi è 
stuife* % ti pare ageuole : perche confederia- 
molo ne generi alquanto contrari} ; con- 
tiofeacke in molte atttoni , £j? fpejfe volte 
quando noi ammiriamo la Velocità , la ve- 
bementia , la acute^j^a del dtfeorjo 3 del 
corpo , o della uoce t anchora habbiamo in 
ufan^a d: ualerfe in lodando di una certa 
denomtnattone di forre^^a . So. In che 
modo ? Hoi, Diciamo l'acuto forte forte ti 
uetice y ($ il uehrmente forte in fontina 
quejle nature feamo fòittt di lodare con un 
nome commxne . So. Veramente • Ho£ 
Ma che ? non habhiamo not fpe(J'e uolte io- 
dato tn molte atttoni lafpeae della gencrs 
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tione^chefifa a poco t a poco ? So. Grande* 
mente . Hof. Hor dittamo noi forfè quefi* 
dicendoxo/e a quelle contrarte 9 o delle ftefi* 
fe . So. Come ? Hof. SpeJJè fate dtc turno 
quefie co/è quiete ejfer temperate , £$ 
quejie amtamo noi intorno al dif cor/o ; le 
tarde , le molli tntorno alle atttoni ; //I- 
t or no alle noci le *ftaceuoli y le graut j 
& tntorno ad ognt rttmo > & motto nume- 
tifi* & *d ognt mufa , che fi fèrue d'una 
opportuna tardanza , & in tutte quefie fi 
uagltamo del nome della modejiia , non 
delta forte^zja . So . Tu dì ti utro . Hof # 
Ma quaChora non Jeruano effe ti conuene* 
fio le , le btafimiamo , mutati tnomitn con* 
trario . Socr. Come ? Hof. Quando fi fan 
no elle o ptit acute , o ptu veloci , o dure 
più le dtctamo uillane>& furtofè: maquan 
do fi fanno ptu graut , più tarde , più 
mollt, le diciamo timide innete % & da poco % 
& rttroueremo quafi quejìe , & la na- 
tura temperata , & la forila de contrari} 
forttre uno fato di una forma ìntmica y 
riè me/colar fi mot tra loro nelle atttont , le 
tjualt ucrfano tntorno a co/è sì fatte . Ptu 
oltre ne ucdertmo > che coloro > ne gli animi 
de quali quefie fi rttrouano $ dtfcorai tra 
loro , fe ciò ricercheremo . So. Oue dì tu} 
H of. In tutte quelle co/e , le qualt habbia- 
mo contate , ^n^t , come è vertfimilc ; tn 
molte altre -, pere teche lodando t l'uno , 
& l'altro per lo congiungimento de Ha fu* 

natura 

Digitiza 



IL REGNO. 

natura le co/è parte come proprie y & 
come fue ; parte come d'altrui , & fra* 
niere confutandole , adtuiene , che d'intor- 
no a molte /Fano e/si contrari . So. P atono 
■fì.Hof. §^ucfto contra/to di /peci e tali è vn 
certo giuoco ; ma dintorno a grandi fstme 
co/e autene , che fi faccia un male odio/i/si. 
mo nelle città . io. In quali co/e di tu ? 
Ho(. D'intorno a tutto t apparecchio del 
ut u ere com'è Verifimile ; concio/ia che chi 
auan^ano gli altri $n modejlia attendono 
alla tranquillità della uita ; facendo fèm 
pre priuat amente le co/è loro , an/tofi di pa 
ce , di concordia tanto inuerfo gli fra. 
nieri , quanto in utrfo a propri cittadini^ 
& per queflo amore più fuori di tempo , • 
che farebbe miflieri adtuicne, che mentre 
attendono prtuata*r<?nte alC op ere loro % non 
fi aueggono, che efs$ fi rendono deboli 
ifneruati % & ammoUtfcono^ rendono col 
loro* effernpio $ giouani effeminati\ onde fi* 
no ejfiofi a qualunque gli affali/cono Ire 
ue mente ej£i,et ifgltuoli % et tutta la patria 
a poco a poco per/a la libertà fi /anno firui. 
So. Tu a hai raccontato un male molto 
duro , ($ % graue. HoL Ma che ì coloro , - 
che declinano piùtofo alla forte%K>a<>per~ 
auentura per lo troppa fni/urato de/ìdert* 
d'una tal utta , inducendo le lor città firn- 
pre a qualche guerra , rendendo/i inimici a 
molti \& quejìi potenti 3 non hanno efi al 
t tétto rovinato le Uro patrie > o fittomejjèlc 
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, aiU feruitu de ntmici ? bo. ^ueflo e uè- 

, Come non d$r ejs imo natiche am* 
bfdue quelli generi non haue/Jèro motta, & 

m 

grandi/ùma inimicata , (S Jedttione Jem- 
pre tra loro d'intorno a quejioì ìo. In modo 
r niunano'l negheremo Hw!, Hor noi habbia 
mo al p re/ente r strouato qutllo>che da pnn 
cip io conjìderauumo % ctoe alcune paritctlle 
di utrtu nò ptcctole da natura e/Jer dijferen 
ti tra loro , & /are, che chi le hanno a l* 
ro habbtano il medt/ìmo. So. appari* 
/ce. H'>f. Prendiamo queflo . So. Cheì 
Hof. Seul //a qualche fetenza di quelle , 
dì cut Patitone uer/i nel comporre , la qua- 
le compona qualunque opera di lei , tutto 
che utit/Stma y uolontartumente anchora con 
$ mali , & con t beni di compagnia ? o più 
to/ìo ogni /elenca fchtua tn quanto pub 
/empre le cofe catriue 9 prendendone le ac* 
concie t & le utili} & da tutte qurft e par- 
te fmtlt > parte dirimiti ridotte injieme 
ne crei una certa utrtù,& idea . So. Per* 
che no ? Hofp. Dunque la uera facol** 
tà ciuile fecondo la natura non ordinerà, 
mat /pont eneamente alcuna città d'huomi- 
ni mali & buoni: ma muejiighera zia/che- 
duna colla dtfciplina , & con alcuna e/pe- 
rten^a f & fattane la proua , commette- 
rà po/cia a coloro ti mede/imo ufficio t t qua- 
li pojjono & in/cenare altrui , e/fi Jtef 
fi obedtre ; a quali ejjà così diligentemente 

~\ /^S ;9ore £i tera 9 & commanderà some (arte 
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della t efura e prepofla a carminatevi y & 
a gif altri apparecchiatori del lanifìcio . ta* 
li. co/e comandando a ciafcheduno , quaii fi 
filma di tornar bene alla fua tefittura . 
So. Così a /atto. H<>' Nel modo me 
de /imo mi è aut/o , che la facoltà Regale fi- 
gnoreggtando a tu/ ti coloro che ummae/tra 
*o t (S allenano gli aliti fecondo gli ordini 
delle leggi , cj: -piamente Permetta effer- 
ata* fi , £3 mfegnarfi da tcro % il che appar- 
tenendo alla cura di lei introduca il decoro 
ne cofiumi , /cacciando poi dalla compagni* 
de alt adi ni y (jy c^ndennando di bando f 
di morte , & dell'ultima infamia chi non 
pi/jono conftguire la virtù della forte^j 
Z,a t o della temperanza % o delle altre Vir- 
ìndi: ma fono dalla malvagità della natura 
tirati alla impieta , alla t unude^z^a.et tn~ 
giuf fitta. So Così in certo modo fe ne ragio- 
na. Ho( Sottoponendo gli huomtm igKoran 
ti, et di poco animo ad vn mimperio fruì le. 
So. Molto bene. Hot*. Alagli altri f di cui 
le nature fi poffono condur co l me^o dell* 
difciplmaad V* habito genero/o ricc- 
uere ira loro vn mef colamento con arte ; di 
quefe quelle nature t cbe appartengono più* 
ét-la forte'^jja (filmandole in luogo di fame 
per li fermi cofiumi : ma quelle > che fi ri- 
uolgono alla modeflta (ìmtli allo famemolm, 
le, 0 grafo , & tengono fi mtgl an^a del- 
lo farne croceo ; nondimeno tendono al con- 
trario tra loro) fisforciaegli tn queflo tal 
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modo in/teme dì legarle tnuiluppayle ♦ 
So. In che modo ? Hof. primieramente 
annoda con vn legame di u ino fecondo il mo* 
do della parentella quella parte Jemptttr- 
ria dell anima . ma dopo la diurna, accon.* 
moda quellacon humant legami , la quale 
tiene la natura dell'animale . SoXome d$ 
nuouo hai tu detto quefìo ? H')f. Quul'bora 
fi fa ned * animo vna opinione Vera, & t*<- 
jì abile del bello , del gtufto % del buono t o del m 
le co/e contrarie a queflejo fitmo^che quel- 
la fìadtutna nel genere de demoni \ctoe nel 
Vicino al diurno . So. Così contitene. Hof. 
Hor fapptamo noi forfè conuenirfì aWhuo- 
mo ctutle , buon facttGr di leggi il po- 
ter inferir tn coloro qurfio fìeffò /blamente 
con la mufa della regal facoltà, t quali ret- 
tamente fi fono fatti partecipi di difit* 
P tna , (J) A* quali hor a dtceuamo ? So # 
sinchora quejio e Venfimile . Hol. Ma 
colui ^ o Socrate ,il quale non può cto fa- 
re , non dee effer chiamato con quei nomi 9 
i quéilt hoggtmat fi cercauano d* net . So. 
Benifèimo , Hol. Ma che} IS animo forte 
tal verità toccando non fi fa perauentu» 
ra manfueto 9 & in cotal gutfanon %orrà 
egli renderfi partecipe delle cofè gtufie:ma 
fé al tutto ne refi a prtuo . non f rtuog!te m 
rà ptU tofìo ad Vna certa natura ferina: ^o, 
Sen^a dubbio . Ho!. Hor la natura modefìa 
rèdendoft forfè partecipe di quefle opinioni, 
non Jt fa ella Veramente temperata , & 
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mode fi c in modo , che fi rende vt ile alla 
republtca ? m i quella, che nm è fatta par- 
tecipe delle cofe , che diciamo ?*e riporta 
eli* infami* di pt^x^ia ì dt dapoc^gtne? 
So. Grandemente . Hof ktor non fi ha 
egli udire , che vn taleinutluppamento > & 
tegame & de cataut mei? fimi tra loro , Q§ 
de buoni contro a cattiui non fta Jiabile 
m ti ? ne Veruna fcien^a fi ferut di que- 
fio da buon fenno allo annodare huomtnt si 
fìtté ì Sa. Perche tn qual -nodo ? Hof. 
Ma quelli fòli , cui la natura dono genero* 
ficoffumiy confuetudtne alleuo /e* 

conio la regola della natura , ad ejù quejio 
legame e dalle leggi mantfe fiato , fi rt- 
troua in loro quella arte ctutle , qual vn 
rimedio ; & in que/io modo con quella jìef- 
fa natura , la quale difopra h abbiamo det* 
to delle parti contrarie • & che contraffa* 
no colla Virtù fi fa certa riconctliatione 
dtuina . So. Queffo è $ero . Hof. Oue 
qut fio legame ài ut nò firttroua } non è quafi 
difficile il confìderarlo , riè confederandoli 
efjequtre gli altri legami e/fendo humani . 
So. In che modo ? & quali ? Hai. Quél* 
le necefiità de parentadi , de figliuoli 9 
qualunque fi fanno nel maritar le figliuo- 
le t & t figliuoli-, conciojia , che moltifim/f 
intorno a quejìt per lo generar de figliuoli * 
non fono accompagnati bene . S*>. Per 
che? Hof Horche fa mtfìteriil raccon* 
t*r diligentemente quanto ardentemen-. 
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fe fatto frguttate tn quefio te ncche^ 
2> > ($ t<* potenza - So. Niente . Huù 
Ma dt coloro > t <juali hanno cura deUa ge- 
fterattoneè Vtile ti parlarne, fe operino ef*- 
fi alcuna afa perautntura fuori del de ne* 
re. S >. E' cofaconueneuole , Hol. Ntu- 
na co fa fan efit con retta ragione fi» 
guendoil piacer prefente\ & per juello fi* 
iamente % che fi dilettano de fimtli : ma non 
punto dt dtffomigltantt .eccitano molte di/** 
ficoltà. So. In che modo} Hol. Poiché 
gli huomtnt modejli cercano ti loro propria 
co/lume , & in quanto pjjfano >da sì fat- 
ti prendono efit moglie, & a tuli maritane 
Le loro figliuole* Nel mede/imo modo fa 
quel genere della forte^^/t > fegutndo la 
fua natura , conuenendofi incontrano ad 
agni modo farfi y & dall yno t &<dall* altro 
genere . So. In che maniera ? & ptr qual 
cagione i Hof. Perche quefìa fi e la con* 
ditione della forte natura , che fe ella re* 
fi a prtua per molte fuccefitont dt tempe- 
rane di farfi nel principio più robufia^ 
nondimeno di sfìortr alla fine co furia al tut 
io. So. £ uertfimile . Hol. Dt nuoti* 
C anima piena di modefìta > & non tempe* 
rata con forte^j^a ardita fe p*JJaffe 
ella fimigliant emente per molte genera* 
ttom t fi farebbe più da poco di quello , che 
fi contitene , & finalmente , remerebbe al 
tutto manca. So. ^uefo anchora ève* 
rifimile , che Auenirebbe in cotal guifà * 
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KoC Hor io diceua non efjer dff He lo an- x 
nodar tnfìeme <juejh legami gli uni , 
gli altri generi haueffèro una opinione in- 
torno alle bu.ne y & alle belle cofè \ pereto- 
che yuefto folo % & intiero ì fattura della 
regia re/sàtura * dt non permetter mai ± * 
che ti temperato fe ne fìtalunge da forti : 
ma infieme te/fèndo , gli uni, glt al- 
tri ingegni per gli honort , & bia finti \ per 
gli fcamhieuolt matrimoni , fecondo' 7 con— 
fnttmento della mede/ima opinione fare la ' 
tela di quefe fna,& falda h.ene>& a cojìo* 
ro communemente fempre commettere i 
magiftrati t carichi ctuili . So. In ci e 
modo} hi )(Oue bacerà il gnuerno d un fole* 
ut preporrà unhuomo ornato £jf de glt vni 9 . 1 

de gli altri co (lumi\ tue farà, di molti mi 
fieri ut mefe olerà alcune partì dell* uno y & 
dell'altro genere ; e/fèndo i coflumi de pren - 
cipt temperati molto uenerandi %gtufi , & 
falutfert : ma hanno bifogno d una brufea 
front t\K>* . & di certo ardire accommo- 
dato adoperare . So. Così anchora pare 
d'intorno a yue/fo . Kofi La forte^jca 
dall'altro canto nella cautella, nella 
giufitia cede loro: ma nelt operare li auan- 
2a molto, ucramente nella città non fi pof * 
fono operare tutte le cofe bene , et priua* 
tamente , et pubicamente , fenon fitro- 
uano ambidue tjuejìi.. So. Perche in che* 
modo no ? Hof. Dunque dire "fimo , che' j 
firitrouajfe ali bora il fine deli atttone aut. 
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le teffuto.con unahuona tessitura % quando 
unend laamicitta , et la concordi* gli in* 
gpgni 4* j°rti > *t de temperati , rendtjfe 1* 
utrtu loro communejla qual te/si' ur* tara 
mente e tutte la ptu eccellente , et la 
migliore , et pili oltre ùejìtndo tutti fli al» 
trt nella atta cosi ferut y cerne Itbert gli *• 
nifft con quejìo tefst/nento tn cotal gutja 
Jignoreggeando , et governando la città ^ 
che non tralafetajje wuna di quelle co/e ± 
le quali . in quanto e p fìibtle ^rendo* 
no le atta be«te So. Vera» 
mente y o HoJJtte % tu et hai 
fornito tccellentemen 
tt intorno regto % 
(jt ti civile.. 
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IL PARMENIDE, 

ouer 

• 

BELLE IDEE. •• 




Cefalo, A di ma n to, A n tifo n e, G la 
cone, Pitodoro, Socrate Ze- 
none , Parmenide . 

ART IT l noi di co- 
fa da datomene , 
andati fino ad Atene 
ritrouammo inpiaT^a 
Adimanto , & Glau- 
cone ; & prendendo- 
mi la mano Ad* man- 
to % o Cefalo dijfe Die 
ti fatui , (f fe ti i fa alcuna co fa btfogne 
di futile y che qui fono , & fa in poter no- 
ftro 9 fà che'l fuppiamo . A*ZJ * <Jt*efto fine 
fieffo qui fono per pregar ut . DÌ cto f eie ti 
fa mtjiiert ditegli . Alt bora di fi* io . che 
nome teneuatl fi atei Voftrq iterino ? *ue- 
gna* che io non me'l ricordo ; perche egli 
era ^uafi fanciullo , quando la frima roi~ 
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ta da datomene ejua me ne vtnnt ; tffem» 
dofe jramejjo vn lung" feano di tempo i 
per cloche mi e auijo , che l padre dt lui ha- 
uefjc nome Pirilampo. jil tutto dijseglt.ef 
fi poi fe nomtnaua jtntifintim* peti he addi 
mandi tu qucflo prtmipalmente i Cop oro 
dife io , che fono mtet compatrioti . fon ar- 
denti amatori di /apitn^a , idirono, 
che Antifone hauendo famigliar menti con 
uerfato con Ptt odoro compagno di Zencne , 
fe raccorda le ragion) , legnali Sotratt , 
none> Parmenide trattarono gta ài con 
pagnta y hauendo ff ejjfo vdito Pitodoro . 
Tu dì il Vero difTfgli . Si che noi defede- 
rtamo r dirle Lgit non e malagtuole dif* 
i conciofìa^ che ejjendo egli gt< u«n*tto 
le confedero molto bene ; poi cht al preftntt 
per lo più at tende , come ja tauo , che ha 
lo ftffò nome % allo ef] ere tao della cavalle- 
ria : ma fe fa mifetert andiamo a lui e (feto 
dofe eglt hor hora di ijut partito per cafa\ 
egli pot habita Vicino tn Alt In a. EJJen- 
dofe ciò detto , fi ne andafetmo , & raro» 
uammo in ca/a Antifone , che daua certo 
freno al fakro ad adommodare . Hot pai 
che egli da lui fe parti , £f gli rapporta- 
rono t fratelli la cagione delta nefera Ve- 
nuta » mi riconobbe , effen demi io yuiuiper 
lo adietro conferito , & mi falutaua . Ho r 
pregandolo noi , che ci raccontale quei fer 
moni*, primieramente rtcu/aua dicendo f 
tjjcr t^uefeanon mediocre fattura ; non 
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pfita li efyoje . Dunque diceua j4h 
tifone c (far// da C-it odoro detto , che Leno- 

w r JJ / . ti fi 

ne, c Pat merudc vennero gta alle jolen. 
mtkJe grandi Pan atenei , & f*tf* Parme 
nUe bimatueccbti , ($ canuto, nello a/pet 
to uem > AtL<> „ tj dt età cjuajt dt/èffanta 
tin j*4t anni : ma Zenone d tricorno a y*4- 
runta s apPnJfo di grande , & gratto/o habt- 
to di carpo , C< p dtceua ; fh'egtt fojje te 
deltc f e di r>*rv»entde, & allo ggtafj ero m 
fa/a di P/t odoro / 'vor delle mura nel ce- 
ramno. & ^ui^i uenijje Socrate , £5 ***** 
con lui molrtfi mi dejìderoft dt udtr gli 
/crtttt d$ Zenone, alChora primieramente 
portati da loro ; rttrouandoft Socrate tn 
quel tempo mdto gtouane % & fhfjtro- lor* 
l'etti da 'lenone , effèndi Parmenide pera* 
u n ura fuori di capi ; (3 peo mane affé da 
U ggerfiy.diceua. Pit odoro , citando et fe ne 
entro tn cafa con Parmenide , & Ar'tjiote. 
le > che fu uno de trenta huomint , fi che 
ditjuei feruti udì alcune foche co/è : ma 
nondimeno It haueuainnanzj da 'Lenone in 
te fi . Hor Socrate uditili ordinò , che fi 
iegpeffe da capo ti primo argomento del pri 
ino ragionamento , & letto COSÌ dtcefj'e . 
Comedi tuquefto o Zenone ì »e molti fi* 
no vis enti , che faccia mi fieri , che tfi 
pano fintilé , & àtfomtgltanti Refendo egli 
imponibile yconciofiarche nonfofanot difit 
mili ejjèr fim$li, ne i fimili dt firn ili . non 
di tu: così } Per certo fi riffofe Z enone 

Dunque 
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Etunque fieè tmptfiubile , che i di/simili fi a- 
no fìmtii & intimili dijStmtlt , è egli im*> 
fjjibtle , ci t p*ino m Ut < perche Je molti' 
Jojjero p'tirtbbono co/è tnrpofi'tbtli m /o non- 
fi uoglt <jnt ero mfer tre l tU4 A ragten «men- 
ti ? r*e ali un'altra cefia tnttndcn tfiòt , 
dt contender, d'intorno a tutte le coi e , 
Jt dicono , r<?;?z<? non filano molte > £f dt cto 
penfi tu eficrne congettura qualunque ra- 
gione m gfifia » che Ut mi dt dai tante ccn- 
getture , quanti, fèrmont tu fcrtuefit , che 
non /nino mtlte ? dt tu fiofie cast f 0 
non lo intendo to bene ? ^ n \^ rtfpofie be- 
none tu hat tntefò bene ciò ,,che fi: intendo- 
no quefìi ficrttti . Intendo, dijje Socrate ,o 
Parmenide, che TLencne non jolament e uuo 
le untrfit teca in amtcttta : ma con gli fiirit- 
fi anchcra . Hauendo egli tn certo modo 
ficritto lo jìefso > che tu : ma tenta dt ingan- 
narci .mutando opinione , qua/i dica cert'al 
tra co/a . Percioche ne poemi tu dì, che fita 
uno il tutto , di quejto ne dai fuori ar- 
gomenti bene : ma co fluì nega , che filano 
molte ^portando anchor egli, molti fi ime & 
grandiptme congetture Dunque mentre 
una dice una co/a , t altro non-molte, et am 
hi due fauellano in quel modo, the non af- 
fare, che infierivano lo fiefifio, dicendo non- 
dimeno quafii ti medefitmo , eauifio che Jt 
dica quefio fiopra le fiorzje nofire % E^li è 
così, o Socrate , dìfije 'Zenone^ tuttauta non- 
ini endt U uerttk degli feruti in ogni lua- 
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go % tutto che ejuM cani di Lacedemone cor- \ 
rs bene da un luogo ali altro , & tnuejìtghi 
i detti . Ma ciò primieramente y fìti e ce- \ 
lato , che non al tutto fi in/uperbtfca lo 
fcritto in gufa* ch'egli intenda, chef feri- '\ 
uano le co/e, che tu dì : ma perche Jiano na \ 
fio/le aglt'huomtnt, qua/i faccia egU certa 
co/a grande, hi or tu hai detto alcu na del- 
le co/e , che poffòno auentre : ma la versta 
fi e , che que/ìi fersttt fono certo aiuto al. 
la >r ut ione di Parmenide contro coloro , che 
ft sformano di (cherntrlo , dicendo .fefo/fe 
yno molte e»fe auenirebbr , che l orattone 
faiifea molte co (e degne di ri/o t a fe /le/fa 
contrarie. Dunque quejìo fcritto fe al- 
cun fufficientemente lo fercorrtffe contra- 
ddice a coloro , / quali vogliono , che fané 
molte le co/e, & rende loro- quefie, Qf al- 
tre più vicendeaolmente , 'Volendo cto di- 
chiarare , che patirebbe labro fufpofìt io- 
ne anchora co/e molto più rtdicolofe , la 
qua! fu p pone fe fof/iro molte , che quella , 
che (appone l'uno . Si che per fuefa con- 
tefa io fcrtfii il libro nella gtouane^a ; si 
quale dopo fcritto t un eerto mei rubo 
in gut/a , che non mi fu lecito di confi, 
gh armi , fe ff/è da dar/ì in luce , o no . 
Dunque o Socrate cosi ti è occulto* fintan- 
do tu e/ferfi lui fritto non per conte/a 
gtou ansie : ma per vecchia ambstione ; poi 
che come ho detto, tu non bai congettutato 

male. La ammetto di/ft S*<r*te,& pen- 

A 
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fi , che ciò fi ne fiia % come tu dì: ma rifiorì 
diaii a yuejìo . Non penfi tt$ , che fia ale* 
na fpecie di famigliane* per Je fleffa ? (jf 
a lei certa altra fpecte contraria difitmt- 
U ? & ejfendo ejjt due , che io > & tu > & 
le altre co/e , lequali chiamiamo molte ne 
Jìano partecipi? & quantunque fi rendono 
farteapt della Jomtgltan^a , intanto fi 

facciano fòmigliantt inquanto ne fin par 
tectpi : ma difitmili quelle \ che fi fanno par 
tecipi della difiimilitudine ? & quelle , 
che d'ambedue ; fiano l'vne , & l'altre ? 
Che Je tutte le cofe foni partecipi d* ambe- 
due, e/fèndo contrarie^qualmarauigltayje col 

far fi partecipi d'ambedue , fiano tra loro fi- 
772 ili, & diJJhmigUanti ? Che fi alcuno di- 
cejji , che fi f.ictjjèro di/Simili le co fi fimi- 
1$ , o le difimnli fomtglianti y farebbe* come 
penfò vn mo(ìro:ma Je altri affermajfe , che 
le partecipi d'ambedue patijftro (jf l'vna g 
l'oltrarno* mt parrebbero TLenone muri a 
marauiglia , nidi ciò anchora mim*raui~ 
gltereije alcun diceffe vno tutte le cofe com 
fefier partecipi dell'uno-^ et le fi effe dt nuouo 
molte , Còl farfi etiandio partecipi dell* 
moltitudine . Ma fi ciò , che è uno % dimo- 

ftrajfe , che egli foffe molte % le molte 
yno , boggimas mt marauiglitrei fomm*~ 
mente , & delle altre cofe meli* fiefia g*fJ- 

fa \ percioehe fi die effe , che i generi , & 
le ffccie pati/fero quefie pafiion* contra- 
rie in loro fiefii ì farebbe ycrtmente cofib 

degn* 
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dìrgna- di mar aui glia : ma fe alcuno dtmo— \ 
Jirujji me effer uno , * multe cofe , 
marau/glia farebbe ? r^tf direbbe in u*> 
beni? affermare , cWt ; f fù motte co/e 9 , 
ch'altra frjjè la de/fra mta % ahra la fìnr- 
/tra f altre le parct dinanzi , altre le di* \ 
dietro ,/£gf pari » ente dtUe fòprtme , 
dell? inferiori ^ effondo. io partt tpe^com'to 
penfo^dt molu/udine ;. ma quando uno, dt- 
rà , che effndo not fette , io fia- un huomo 
anchora partecipe dt vno . St > <-he direbbe 
& l'une, ''altre vere . Dunque fe ten- 
tale alcuno dt dimagrare co/e /i fatte uno 
(]) molte , cioè le* pietre , & i. legni , 
ti rimanente di tali cofe , confefferemo , 
ch'egli habbta dimo/ìrato l'uno , & le moU ' 

y nondimeno , che- uno fio. molte , ne 
molte uno , »0#* dica, egli alcuna cpfa.ma- 
rauigliofa :■ 094 r*à , ré*> tufticonfejfjerem. 
mo . ^/dr /? alcuno delle co/ e „che ho det- 
to poco fà y primieramente diftinguefje 
tn di/parte le fpecie fecondo fe fiefìe , c/i 
e fìmtlttudme , dtfstmiittudine , 

moltitudine gl'uno lo Rato % 
il moto , v^f rimanente di sì fatte cofe 
f ofeia a/fèrmajfe , che fi foteffèro mescola- 
re % & dt/partire tra loro , ** tf^r* 0 Zeno- 
ne io mi marautglierei. Ettutto>che le cofe % , 
che tu hai fcritteÀo /timi trattate % come con 
uien* all' h uomo generofò : nondimeno molto » 
f ìtti mi marauiglieret % fe alcun fotef/è di- 
castrare que/ia Jìcff* 'i/I ione Mortamente: 

nette.- 
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nette- /pecie tnutluppata , come haueteuoi 
dichiarato quella d intorno alle cofe > che 
fi ueggono , & anchora dintorno a quel- 
le , che jt comprendono collarragtone* Men- 
tre cto diceux* Socrate y dtffe Pit odoro % 
che ei penfò , che Parmenide , £-f Lenone 
fi contri fi ajjero d'intorno a qualunque co- 
fa : ma lo afiolt afiero attèntamente * & 
fpfjjo guardando/i Pan l altro /ogghtgnaf 
Jero y quajì d$' Socrate marautgliandofi \ 
onde quando fe egli fine d$ pariate' dt/Je 
P armeni le . O Socrate quanto fiotto de~ 
gno di ammtrattone per lo feruore del dtfpu 
tare y. ma deh dimmi: 7V, come ragioni, 
hat a parte /partito le /pecie, a parte an- 
ehora le co/e , che fino di- loro partecipi $ 
(*t par e a te , che fia la fo migliane*-* par 
te , la quale > noi habbìamo , ($ uno 3 £$f 
molte co/e , & qualunque altre , che tu da 
*Lenone hai hora vdtto 4 A me par sì So* 
crai e li n/po/e. Forfe di tu anchora dtfiè 
Parmenide non fi> > che tale y cioè certa 
/pecte di giufio per fe fie/fa , & di bello 
fijf di buono 9 & finalmente di tutte le co- 
fi fi fatte ? «*l tutto cojÌ di/s'egli . Ma 
the ? dì tu la /pecte dtlfhuomo in di/parm 
te da noi , da- gli altri tutti quali noi 
fi*mo y ($ certa fpecte ds huomo % o dt fuoco % o 
di acqua ì O' Parmenide dij/è Socrate y 
fpe/Jè fiate fono fiato in quefio dubbio fe fi* 
da dir/i di quefìe cofe , come dell "antedet- 
te^ o altrimenti', v O Socrate wt d%hat tif - 
ane hors* 
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anchora dubitato di qut/ìe^ le quali per- 
auatura /limerebbe alcuno ì idtcolo/c \ cO~ 
Vie d intorno a peli , £f al /ahgo , £$f ali* 
macchia , & alle altre co/e ignobili/sime , 
vili Girne. Come dubiti tu % je fa da dir ^ 
fi /p eCte ttnchora dt qualunque dt qutfie 
Co/e /eparate t laquaì Jia diuerjada Uro , 0 
da quelle , le quali maneggiamo, o pur no ? 
ìn ntun modv dt/Jc Socrate : ma pano an- 
chora quefie co/e le mtde/mc con qut.lle » 
che noi vediamo : ma il p tifare , cke fa 
certa fpecie loro > potrebbe ejjer c cja troppo 
difonuentuale ; nondimeno alcuna uol. 
fa quejìo pensiero mi turbo , che alcuna 
co/a non /o/Je perauentura la fief/atn tue 
te . Po/cta quando cosi mi/ery<o , di la me 
ne fugo , temendo di non corrompermi » 
cadendo in eiancie ine/plicabili , onde a 
quelle co/e ritornato , le quali habbiamo po- 
co fa dette > che babbi ano fpteie , hoggimai 
Ver fi intorno ad effe • O Socrate difje Par- 
menide anchora fèì giouane j nt ettandto 
ti ha la filo/ojia abbracciato : ma ti abbrac- 
etera si /econdo ti c veder mi* , quando non 
difpre^jjerai ni una dt quefie co/e : ma e- 
tiandio per la età ri/guardi hora alle cpi» 
moni de gli h uomini . Dunque dimmi que- 
fio • Har egli a te , come tu dia > che fa* 
no alcune /peci e , dt cut facendo/i parte* 
àpi qu e/le altre co fé tengano le denominai 
troni loro ? cioè . che /tano fìmili efitndo 
-partecipi di fomigUan^a , di grande^a 

gran di i 
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m grandi , di belleT^K * di gtufiitia fi /ac- 
ciano gtufie>& belle . Per certo stdijfe So- 
crate. Qualunque co/a fi /a parteape 9 di 
/fette , non fi rende partecipe ella o di 
tutta la fpecie , odi parte di lei ? o fi /a- 

iv rebbe partecipe ella in altra gutfii /uort di 
quefìe ? Et in che modo di/s'cglt ? Dimmi 
pare a te , che tutta la fpecte fi ritrouitn 
qualunque delle molte co/e , e/fendo una ? 
o come ? §l"at co fa o Parmenide dtffe So- 
crate la imped fife l'ejfer una ? Dunque 
una e/fendo , & la fieffa in molte co/c , 
pojte tn di/parte , tutta infieme fitrà una , 
& così egli /irebbe /panatamente da fe 

• fi e Jf° ' Non potrebbe e/fèr dtj/e Socrate\ co- 

& me per elfèmptofi un giorno efjendo Vno.& 
1° ft r /fi>* tnjìeme in molti luoghi , ()jf niente 
ptu egli fi ritroua da fe fte/Jb tn ds/parte % 
cori qualunque fpecie farà una , & la 
. fieffa infieme in tutti . O Socrate dtfjc egli 
tu bellamente /ai l'uno , & lo fìt/Jò pari- 
mente tn molte co/e , come /e coprendo 
molti huomtni colla uela dicefit , che'l /ut- 
to /offe uno in molti . non p enfi tu dt dire 
una co/a fi /atta ? Perauentura difi'egti. 
Dunque fia /or/è in tutti la uela , o altra 

r parte dt lei tn altrui fi ritrouerà} Par- 
te . Si che o Socrate di/s'to ef/e fpecie fi- 
no diuifibili t QJ! quelle co fi % che di toro 
fino partecipi , faranno partecipi par- 
te , ne fa in qualunque il tutto più : ma ' 
• uno /ara la parte di ctafiheduna. Cui 
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appari/c e . Dunque o Socrate u or ras 
forfè dire , che daddouero Cuna fpec/e 
fi dtuida appreffo no$ 9 & anchora Jia 
una. In ntun modo difs'eg/t. St % che 
Vedi fe tu partirai e/fa grande^Zja y an~ 
chora qualunque delle cofe grandi farà 
grande eolia parte minore della gran* 
deT^a di quello , che effa fia\ non appare- 
rà fg/i forfè fkor di ragione? *dd ogn$ 
modo . Ma che ? chiunque pigl^Jfc * n di- 
sparte qualunque ptcciola parte della par- 
te eguale ; chi in fe lahauerà , con quel- 
la parte minor del uguale far* e-glt urua* 
le ad alcuna cofa ? EgU è impedibile . 
Ma & alcun dt noi hauerà parte del pie* 
•dolo , (j di quefìafteffk il picciolo fari 
maggiore % effendo quefìà parte di lei > 
tn eotal gutfa effò precida farà mag- 
giore . ciò poi , cui Jì aggiugne la parte 
leuata farà minore : ma non maggtere 
che prima . Ni» fi potrebbe far queflo 
dp'egl* m Dunque tn qual modo o So- 
crate faranno partecipi te altre cefe dt 
(pene , non f offendo fofi partecipi ni 
fecondo ti tutto loro % ne fecondo le partt ? 
Per Gtoue difPegli ciò in uerun modo non 
mi pariteue dadetermsnarfi. Ma che ne 
dt tu ì come fei difpoflo intorno a queflo ? 
Intorno a che } Io penfo > che tu per ciò 
fimi , che qualunque fpecte fia una $ 
quando parerà a te , che certe molte cofi 
fono grandi parendoti peraueniuratnrU 

fguar- 
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guardando a tutte le cofè % che fa quefiéf^A^ 
Vna certa Idea , onde tu penf 9 che'l gran- 
de fi a uno . Tu dì il uero . Che fe il 
grande , f$ le altre co/e , che fono gr*n~ 
di , nel medefsmo modo con l'animo con- 
fiderafst per tutte le co/e , non appare* 
rebbe egli da capo eerfnna co fa grande ; 
onde fareb e necejfkrio , cheque/te tutte 
pareffèro grandi ? appari/ce . Per la* 
qual cofa hoggimat apparirà di nuouo al- 
tra fpecie dt grande^j^a fior dt effit gran * 
de^za , & di quelle > che fino partecipi 
di Ut % dopy tutte quefìe altra di nuouo % 
con cui farebbyno tutti 0 quefle grandi , ni 
ftk qualunque fpecie fa una: ma più to- 
fio dt numero tnfntte . Hot difft Socrate , 
e Parmenide qualunque ài quefìe fpecie e 
forfè certo atto dt II intelletto >nè conute» V 
ne f che eglt fi trout aliroue , che nelf a- 
nimo . Perche così qualunque fa uno , 
f atira rio ♦ che diceuano poco fa . Che 
dunque dfi'eg'i ? qualunque alto del t in- 
telletto è egli uno? ma dì ni una copi atto 
dell'intelletto ? Egli ì imponibile , Ma 
di alcuna cofa? Di alcuna cofa cèrto* Di 
ente , o di non ente ? Z» ente \ Non di 
una certa cofa , // che quitta intelligenza^ 
the auiene intende , che fa un* certa /- 
dea ? Al tutto . Più oltre ciò , che fi 
ir/tende ejfer uno , non farà egli fpecie, ef 
fèndo fempre la ftejfa in- tutte le cofe? ^ 
Anchora quefo par neceffario . Ma che ? 

dijfe 
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di fé Parmenide % non e egli necejfarto fe t# 
d% , che le altre cofe fiano partecipi di fpt~ 
eie % o feti èaaìfo , che qualunque co/a fi<t 
da gli atti dell'intelletto > che intendano 
^ tHtti \ o effendo atti dell'intelletto non fix~ 
no intelligibili ? Ma ne ^uefto di/i- egli h* 
ragione in fi : ma o Parmenide tn cotal 
guifapare a me che (e me jìiano elle . Che 
qvejìe fpecte mila natura fiano , come efi 
femplart : ma fi facciano le altre cofe ad. 
effe fimi gitanti , fiano fimfgliamje, ne 
altrimenti fiano effe partecipi dt fpecie , 
che tn farfi finali loro. Dunque fe alca- 
na co fa è alla fpecie fimtgltante » o è egli 
fofitbtle , che la fpecie non fta fimile a ciò % 
che fi e refi fimile a lei , in quanto fe le è 
fatto fimi gitante ? o fi può egli trouar 
alcuna maniera , onde non fia fimile il 
fi tmglt ante al fimile ? Per eerto no. 
M>* che non farebbe egli nece/òità grande w 
che quel t che e fimile at fimile foffe par* 
tectpe dell una K & della fleffa fpecie } 
£? necejfarto . Hor non farà ciò la fiejfk 
fpecte^ dt. cui: le fintili cofe rendendo/! par* 
tectpi fiano fimilt ? Jid ogni modo . &un+ 
que non pub alcuna cofa efèr fimile ali* 
fpecie , ne la fpecie ad. altrui, altrimenti 
oltre alla Jpecie » altra foecie fempre ap~ 
fanrebbe^ che fe ella fojfe fimile ad alcu- 
na cofa , altttt. da capo , n* cejjèrebbe mai 
quefìo progreffi * che non fi faceffe fem^ 
frc nuoua fptftf > fi anchora fojfe fimilet 

U 
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l* /fede a chi dt lei fi rtndeffc parteci- 
pe . Tu parli co/è uert/Sime . Dunque 
non con fimigliah^jt /t Janna le altre co/è 
partecipi dt jpecie ; ma i da cercarfi cer* 
t 'altra co/a , con cut li rendano partecipi, 
appari/ce . Hor ut di tu o Socrate d/fit e- 
gli quanta fa l ambiguità , fi alcuno te 
determina/) r e quafi /pei te , che per fi fia- 
no ? Et grandemente . SÌ che fippt bc* 
ne dt/s* cglt % che tu non ar/chora tocchi per 
dir così quanta fia ia dubit^in^a , ponen* 
do qualunque de gli enti una /pecie ,fim* 
fre /epurando alcuna co/a . Come dt tu 
quejio di/s'egli ? Molte , altre cofi fi. 
no dif*eglt : ma tm portant tfùma quefia ì fi 
alcun dtcefie , che non conuent£e % che le 

Jpeae fi conofie/firo , efiendo tali , quali 
diciamo , che debbano efiere . a chi vera- 
mente queflo dtcefie ntuno potrebbe mo- 

Jìrare, che egli ment fia , /e non fo/se pento 
dt molte co/e, & ingtntofi chtxto dubitif- 

fè) & apprefio volonterofi it fi gettar chi 
dtmoflra, mentre tratta egli molto ptu co. 

Je , C3 da lunge : ma non fra degno dt fe- 
de chi a/ìrtngefse jh % e/Je fofiero ignote . In 
che modo o Parmenide dtfie Socrate ? Per 
<he o Socrate to pen/o y ihe tu , & qua* 
lunque altro , // qual pone/se di ciaf he. 
duna co/a certa efien^a per fiefi/lente fa- 
rebbe per conceder prtmteramente , che 
non fo//è in noi ntuna dt e/fé . Perchein 
qnal modo dtjfi Socrate farebbe ella per 

fi 
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fi fi*ff*} Tm parli bene dì fi egli , dun* 

dette idee fino tra loro 
hanno effe tra loro la effen- 
y*: mu*mmm*er/$ à fnellec/è , che fi- 

u y o ie fi nonam alcuno fo- 
, s in olirà maniera , d$ cui fu- 
reap* noi , et nominiamo con 
di effe. £*elle poi , legnali fono 
x:i t m ewd§ c^uiM^ckt loro , effe di 
UT* fi fi** : ma non nerfo alle fpe* 
Cf di fi/effe : ma ncn di futile , 
di nu.no fi nominarono così. 
i. difie Socrate. Se alcun di 
_ few e fi empi 3 ) di fise Par menu 
fmjje J^Mr o fi*** di alcuno , ncn 
firn del padrone ; perete /effe 
. mf figreihc padrone, chi Jicbta* 
e dei firn* , perche j effe fir. 
efftnd*. ambe d* e (juefie co. 
di tiw , 1**fi* ficvorta poi ciò , 
e ./è aù firmiti . & fi*>i m \ 9tte t 
firmutm *eB* fieffo m*do e feruttu di 
in : ma Se cefi cke fono in noi % 
in msrrn fra mmerfi * quelle y 
ant* : mm come dico , effe fin* 
fa. (Srfr rf a fi;(5 <j«rL 

mmerf* a* tm* /effe . * *on intendi iti 

mz cm : m mt *c* ? ^ *»"* lo '* teHm 
è* *A S* -^ < . Dnnfne dsj?eglf , & 
Cj*«C" ' fird fiien^a di $e- 

i). Dikhoho<]h*- ' 
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luntjue delle faenze fa t iU ciò , che è 
fetenza di ctajcheduno de gli enti , 9 
pur no ? Veramente . Ma la faenza , 
che è apprejjò noi , non farà etU /elen- 
ca dt uertr* , (he è a noi d intorno } £f 
da capo qualunque nojira fetenza autni- 
rebbe , ih e foJj e ella/cien^a dt eia/? uno 
de gli enti , (he fina appratii noi ? £_ 
gliènecejjario Nondimeno come tu con- 
fefi r<on habbtamo le Jpecte , nè p-JJono el- 
le cjjer d'intorno anoi . Non Veramente. 
Dimmi ciò, che è qualunque de generi ,/7co 
no/ce egli da ejja Jj>ecte della fttenì+ì ' Uer 
certo . La ej»ale non habbtamo noi. p er 
certo no . Dunque niuna /fccti da not fi 
cono/ce , non ejjendo partecipi noi di ejfk 
fetenza. Non appari/? e . Si che a igno- 
to il bello , £? libano t (J fornente tut- 
te le cefe , le quali penfamo , che fi«„ 0 /- 
dee . Corre rifchto . ^tnchora eonfider* 
«fHtfìo più importante. Che ? Dimmi di- 
tejtt tu fe nècerto genere dt fiten^che 
egli fiap er douer effèr metto più ef.,u,fito 
dijuejla nojira fetenza, £ /„ bette* *.* 

C? tifm^matt^iUji^k 

*/ st ' H3r A V è alcuna altra coCa 
che fia partecipe dt fetenza, non dirai rm \ 
che ntun'altro , che Dio fih.bbiala efaui^ 
Jtttfstma faenza ì Egli è necefario Dum 
lue potrà f,r/è Oro hauendo ejTa fetenza 
conofcerlecofenoffre? Perche noi Per* 
che d:JÌe Parmenide habbtamo o Socrate 
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confetto , che quelle fpecie non habbtano 
U virtù , che tengono inuerfo alle co/e no- 
fire , nè le no/he anchora tnuerfo a quelle : 
mal vne t ($ l'altre inuerfo a loro fte/Je : 
Mattiamo confentito certo . Dunque fe ap - 
prefo Dio è *»ejta efìui/tnfim* signor** , 
& que/laefiut/ìtifima fetenza , ni la loro 
/ignori* et ftgnoreggierk mat , ni lafcien_ 
potrà cono/cer noi , ni alcuna delle co/e 
no/ire: ma noi ftmtlmentenon ftg»oreggta- 
tno a Dei con lo imperio no/ir o , ni appren- 
diamo colla no/ira faenza ale una co/a di- 
unta . Et efii di nuouo fecondo la Jhfia ra- 
gione non et fono padroni, ni cono/cono ef. 
fendo Dei le cofe humane . Hor non parerà, 
marautgltofo forte quefio parlare , fé al- 
cun prtuerà Dio di ccgmttone} Nondime- 
no o Socrate dtp Parmenide nece/Jarto fa- 
rebbe , che quejie , £f altre cofe molte ap- 
prefo baue/fero le fpecie , fe <juejh fofro 
le Idee de gli enti , & difntrebbe alcuno 
audunjue di effe fpecte per (e fteffe tngui 
fa , che dubiterebbe chiunque no a/coltaj/e 
non per auentura foffero a fatto nulla le 
Idee, o e fendo farebbe nece/Jario » che/of 
/ero ignote alla natura human* m modo, 
che dicendo/i <jueif e co/i- parerebbe, che fi 
diceffe alcuna cofa ; & quello ; che poco fa 
dueuamo farebbe a mar a» gli* dtfctie d« 
creder fi. £? i officio di buor*o molto wge- 
ntofo ,1 poter apprenderete fi 'rltrou, al. 
cun tenere di qualunque cofa , ^ f'a Jo- 
* Jìanz** 



PARMEN I D E . 6 1 

/han^a per fe ; & officio appre/fò di huomo 
più marauigliofo , poiché le'harrà ritrosia* 
tc 9 il poterle infègnar ad altri* % Ui/correnda 
bajieuolmete tutto queJto.O Parmenide et* 
ti concedo di/fe Socrate , confacendojì a ma 
rautglta quello 9 che tu di colla mia r/iente . 
Nondimeno dt/Jè Parmenide fe alcuno di 
nuouo y o Socrate non permettere che Sia- 
no fpecie de gli enti ; hauendo ri/guardo a 
que/lo^che hora fe dice , ad altra cofafi* 
mtle % ned fentràla fpectedi qualunque co- 
fè , non hauerà oue rtuoglter la mente-, non 
permettendo 3 che Jempre fea la fe e/fa idea 
di qualunque de gli enti , & in quefeo mo* 
do corromperebbe a fatto la uirtù del dt {fiu- 
tare. Egli mt e auifo, che ancora tu ti aueg 
ga di Vna certa co/a fi fatta . Tu dì il u e* 
ro di fi egli . Per la qual co fa , che farai tu 
della filofofia ? oue t$ rtuoglterat non co* 
nofetndofe qutfio ? Non mi pare al pre- 
/ente di Veder troppo . O Socrate troppa 
per temp* mnan^i^che tu tt efierciti a par- 
lare ti sforai di d finir e cio % che fea il bello , 
ilgtu/ìo y ti buono , £$f qualunque delle al* 
tre fpecte . Perche poco fa il confederai 
udendoti qui di/putare con Arife Per certo 
mi credi % quefeo tuo /cruore e bello 9 dtui 
no ) ti quale ti conduce alle ragioni . Alla 
per/ine recati in te fte/Jb f e/f erettati^ 
mentre fet gtouane, tn quefea facoltà , la 
qual a molti par mutile , & fe chiama dal 
Volgo garuliìa \ altrimenti fe f»girà da te 

F U 
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la ueritade . O Parmenide qual è la ma* 
mentii quefto ejfcrcitio ? "i/uefia dtfi'c* 
gli 9 UfuaU tu hot udita da Zenone ^nondt - 
meno mi ho marautgltato anchora di cto % che 
dicesti contro a detti di lut , dicendo , che 
nm face/fe mifiiert , che fifermajjè la co- 
rninone d'intorno a quelle co/e , che fi ap - 
prendono con glt occhi , al loro errore : 
fi tene d'intorno a quelle, che potef se al- 
cun apprender colla ragione t & fenfitfse. % 
che f o/fero hoggimai . Parendo a me difi* 
è egli , che rnalageuo'e non fiati dichiarar 
in quefio modo , che gli enti pati/cono & i 
dt(ùmtli*& $ finali) ££ qualunque altra 
co/a . Et hai detto bene . fior più oltre 
anchora e da farfi quefìù non filamenti jup* 
ponendo , fi è qualunque co/a 9 confiderar 
ciocche ad/ u tene dalla fuppofitione : ma 
tttandio fupponendola non ut e/Jendo ; /e 
pure tu tt uolefit efsercttar meglio . In che 
modo dì tu quefio di/s'egli? Come per e/1 
/empio % /etu confiderar uolefit intorno al- 
l'* /»ppo/tttoneyche Zenone fuppo/è ♦ /è mol* 
te foffero tutte le cofe , che btfbgnerebbe 9 
che auentffe & a quelle molte ri/petto a 
loro fle/se % & all'uno; a l uno rt/petto 
a fi fi e/so alle molte \ £f di nuouo /e 
non /opero molte , etiandt* fi confiderà 
fi ciò , che auentrebbe alt uno, & alle W- 
te, ri/petto a loro fie/se^ utcendenol- 
mente ; da capo fi fupponefst , che ui 
fofie , e non ui fofie fimtg.ltaJ?^a cto , che 

prin 
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principalmente au olirebbe nell'una % 
nell'ai fra fuppoftttone è casi a quelle coJe 9 
che fono jup forte, all'altre inuerfè 
a loro /le/se , Qf utcehdeuolmente • L* 
metlefima ragione anchora è cC intorno al* 
la di/ sfomt gitana* al moio f allo fiato, al- 
ta generatone , alla corrotttone , allo t/se- 
re , al non ejjere , & per abbracciar 
in vna parola a qualunque co/à tu jup po- 
ne/Si ftmpre a fi*, onon fi* , e fi pati/è a 
qualunque altra paltone . fa mi/atri che 

fi confederino leco/e y che attengono tnuer/i 
a fi fteffc % ($ inuerfi a qualunque delle aU 
tre , che tu eleggefsi\ & fimigìtan temente 
alle più & snucrfo* tutte tnjìtme , ad 
altro d$ nuouo » che tu femprt eltggtfit 
énuer/o a loro ftejje^ & aqualuK^ut altra 
co/a fojje eletta da te \ o fi la fippen<JSi 
come efifiente , o non cfijicnte ; fé pure ef» 

frettandoti perfettamente , farai per ve~ 
dere propriamente la Verità . Tu narri 
difi*eglt vna co/àimpofij bile , ne ti intende 
troppo: ma perche non mi hai tu narrato al 
runa cofit % /apponendola a fine più chiara* 
mente to la tntendefi ? O Socrate tu com • 
mandi co/a importante rtfietto a quefia età* 
<All hora Socrate : Perche o Zenone non ci 
hai detto tu- alcuna co/a ? Cui Zenone 

firridendo-rt/fto/e \ O Socrate preghmme 
Parmenide fi perauentura non fo(Je Ite- 
ne cio % che egli dice, o non aedi tu quanto 
• importante fi* queJio % che tu cu man di ? che 

f % /è 
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fe noifo/Stmo più **on converrebbe , che ri. 
cercupmo quefio ; ferckoche fartbbe fcon- 
ueneuole , che fe tratut/Jero mapmamen- 
teda un uec ch'io certe co/e fi fatte allapre-, 
fen\a di molti i non facendo ti Volgo , che 
fenXa cjuejU vagare. di/correr per tutte 
le co/è /ia imponibile abbattendoli nel vere 
éuijtfifiar mente . Io dunque o Parmenide 
infieme con- Socrate ti prego far sì , che te 
a/colti ejueflo dopo tanto ttrnpo . Haucn* 
do cto detto Z enone riferì Antifone che Ps- 
(odoro diffe che egli , ($ Artiiotele , & gl* 
altri pre careno Parmenide, che dtmofiraf 
fe ciò > che haue/Je detto , ne faceffe altrt.^ 
menti . All'hora dtfie Parmenide , egli e 
necejfario finalmente, che fi vbtdi/ca, tut- 
to che mi è auifo Ài patir quella , che pati 
ilcaual Ibleo .cui Atleta, (3 vecchio do. 
ttendo prender lacontefa delle carrette (J 
per la efperien^a , tremando de fuccefit , 
apmtgltando egli fe fteffodifè. Che egli 
già vecchio era coftretto di ritornar a gli 
Amori nel mede fimo modo a me pare di te- 
mer molto , quando to pmfo in che modo co- 
fi di età grande , top fifa pa/fat ar.uotovn 
mar cofi profondo dt ragionamenti ; non- 
dimeno perche fa mtfi'tert . che fi grac- 
chi . pregandomi ancho Zenone , conùofia , 
ihe n tifiamo vna/feffa co/a Hcr donde tn- 
cominceremo noi '. & qual < o/a /apporre- 
mo primieramente ? o volete voi poiché 
ti amo entrati m yn giuoco tiar.aglto/o • che 
r to 
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io incominci primieramente da me fieffr % 
& dalla mia fuppofittone 5 di ejjo \no fùp- 
ponendo, fe cg't yi* ^no , 0 no ciò che /'uc- 
cia mtjìiert che adiuenga- *4d ognt modo 
dtfjt Lenone t Chi dunfue dij Vegli mt ri 
fionderà : il più g'ouane perauentura l 
perche farà egli manco curtofo 3 (J$ ciò y 
che finte rtfp inderà ji . & ìarifpvfl* di 
tumori mi dark caufa ctr lunghe^,* . lo 
fono prefto 0 Parmenide dijjt sinflotete > 
dtmofirandcmi tu, rnentrt commandi ì che t 
più giouane tt rifponda: ma deh interra 
gami cjuafì so fi a per risponderti . 
Ho* /e e t vno , ueramente non farà effb molte 
cofè yperche in che modo farebbe egli ? Dun<* 
queè me/tieri , che egli n on fia alcuna par- 
te diluì , ne il tutto . In nero la parte ì 
parte di tutto . Co/rè . Mi che co fi è il 
tutto ? non fi* ciò tutto , cui non manca, 
alcuna parte ? Ad ogni modo , Hor Jè~ 
condo l x una , & l altra ragione \ Cuno fareb* 
b& de parti ejfèndó tutto , £jf hauendo par. 
ti . Egli e neceffario . Si che feconda 
t una y (jjf r altra ragione % in cotal guifa l'u- 
no farà molte cofe : ma non uno . Egli è 
uero , Ma fa mi fieri , che c gli non mol- 
te fia : ma vno . Fa hi fogno arto . La* 
onde non fra egli il tutto , ne harrà le par- 
tt r fi uno fia l'uno. Per certo nò. Dun- 
que % fè non ha ntuna parte , non harrà 
*nehora principio , ne fine , nème^o-, per* 
ciachefarebbono juefie tre cofe parti di lui* 

JP ) Sene. 
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anchora dubitato di qu^fie* le quali per * 
auevtura (limerebbe alcuno ìtdicolo/e ; co- 
rte dtntarno a peli , (c al /ahgo , ali* 
macchia, & alle altre co/e ignobili/sime , 
& uiltfsime. Come dubiti tu.fe fia dadtr. 
fi /p e eie anchora dt qualunque dt quefie 
co/è /epurate , laqualpa dtuerjada Icro , 0 
da quelle , le quali maneggiamo, o pur no ? 
In niun modu dt/Jc Socrate : ma /ano an- 
chora quefie co/e le mede/me cor* quelle , 
che noi vediamo : ma ti pes?/are f che fio] 
certa /pecie loro, potrebbe e/Jer co/a troppo 
di/conuentuale ; nondimeno alcuna uoL 
fa, que/o pen/ero mi turbo % che alcuna 
co/a non /ojje perauentura la fie/Jatn tut. 
te . Po/cta quando così mi/er*>,o , dt la me 
n * fugo * temendo dt non corrompermi , 
cadendo in cianae inefpUcaUlt , onde a 
creile co/e ritornato , le quali habbiamo po- 
co fa dette > che babbi ano fpecie , hoggimai 
rer/o intorno adejfe. O Socrate dijje Par- 
menide anchora /ci giouane ; ni etiandio 
ti ha la filo/o/ì a abbracciato : ma ttabbrac- 
etcra sì fecondo il creder mio , quando non 
^fpre^zjerat ni una dt qvefie co/e : ma e- 
tsandio per la età ri/guardt hora alle cpi- 
mont de gU h uomini . Dunque dimmi q Ue- 
fa . $ar egli a te , come tu dia , che fi** 
no alcune fpecte , di cut facendo/i parte, 
espi quefie altre co/e tengano le denomina, 
tions loro? cioè, che jtano fimtli efitndo 
f+i tecift di fimigli4tn*.« , di grande ^4 

grandi, 
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grandi , di belle^K a , di gtufiitia fi fac- 
ciano gtujle& belle . Per certo Jid/ffe So- 
crate. Qualunque cofa fi fa partecipe^ di 
fpette y non fi rende partecipe ella o di 
tutta la fptcte , o di parte di lei ? o fi fa- 
rebbe partecipe ella in altra guifa fuori di 
cjuefìe ? Et in che modo dif s'egli ? Dimmi 
pare a te % che tutta la fpecie fi rttrouitn 
qualunque delle molte cofe , effèndo una } 
o come ? Qual co fa o Parmenide dtfje So* 
crate la imped ffe teffer una ? Dunque 
una effendo , & la fieffa in molte cofe , ($ 
pojte in difparte , tutta insieme farà uno , 
così egli farebbe fp artatamente da fc 
ftejfo . Non potrebbe effèr d/ffe Socrate; co^ 
me per efjèmpio^fè un gì orno effendo Vno.& 
lo fi ffò^e tnjìeme in molti luoghi % niente 
ftù egli fi ritroua da fé fìeffo in d/fparte, 
cori qualunque fpecie farà una , U 
fle/p4 infieme in tutti . O Socrate di fi e egli 
tu bellamente fai l'uno lo fìtffo pari* 
^mente tn molte cofe , come fe coprendo 
molti huomtni colla uela dicefli f che' l tut- 
to foffe uno in molti » non p enfi tu di dire 
una co fa fi fatta ? Perauentura difs'egli m 
T>unque fa forfè in tutti la uela , o al tra 
parte di tei tn altrui fi ritroueràì Par- 
te . Si che o Socrate difs'io effe fpecie fo- 
no diuifibili % Q£ quelle copf > che di toro 
fono partecipi , faranno partecipi par- 
te , nè fa in qualunque ti tutto più : ma ' 
uno farà la parte di ctafcheduna. Così 
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étppanfce . Dunque o Socrate u errai % 
forfè dire ì che daddouero l'una fpec/e 
fi dtutda *ppreffo no$ , & anchora fia 
una. In ntun modo difs'eg/i. St \ che 
'pedi fé tu partirai effa grande^KA > an~ 
chora qualunque delle cofè grandi farà 4 
grande eolla parte minore della gran* 
deZ*t,a di quello t che effa fia\ non appare- 
rà egli forfè fuor di ragione ? ^d ogni 
modo . Ma che ? chiunque ptgl>t>*Jfe i* di- 
sparte qualunque pi ce fola parte della par- 
te eguale ; chi tn fé lahauerà , con quel- 
la parte minor del uguaU feritegli urua- 
le ad alcuna co fa ? Egli è tmpofiibtle . 
Ma & alcun dt noi hauerà parte del pie* 
dolo y di quefta fi effa il pi cctolo fari 1 
maggiore % effondo quefia parte di lei 3 
tn co tal gutfa ejfò pt cctolo farà mag- 
giore * ciò poi , cui fi *tggtugne la p ir te 
leuata farà minore : ma non maggiore f , 
che prima . Ni» fi potrebbe far quello 
à \ fi egli . Dunjue tn qual modo 0 Sp- 
erate faranno partecipi le altre cofè dt 
(pecte , non f offendo farjt partecipi ni 
fecondo il tutto loro , ne fecondo le parti ? 
Per Gtoue dtfTegli ciò in uerun modo non 1 
mi parlieueda deternttnarfi . Ma che ne 
dì tu? come feidifpofio intorno aque/lo? 
Intorno a che } lo penfo , che tu per ciò 
fiimi , che qualunque fptae fia una ; 
quando parerà aite % che certe molte cofi x 
fi ano grandi parendoti pcraueniura in rU * ■ 

fguar- 
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guardando a tutte le cofe , che fia quejia' 
Vita certa Idea , onde tu penfi f thel gran* 
de fia uno . Tu dì ti uero . Che fè il 
grande , & te altre cofe , che fono gran- 
di , nel medefimo modo con l'antmo con* 
fìderafst per tutte le cofe , non appare* 
rebbe egli decapo cerìnna cofa grande \ 
onde fareb e neceffario y chequefle tutte 
pareffèro grandi ? appari/ce . Per la* 
qual cofa hnggtmat apparirà dt nuouo /ti" 
tra fpecie dt gran de^j^a fior dt effa gran • 
de^j^a , di quelle > che fono partecipi 
di la, & dopo tutte quefìe altra di nuouo % 
con cut farebb'jno tutte queffe grandi ♦ ni 
più qualunque fpecie fa una: ma ptù so- 
fia dt numero tnfmte. Hot difjt Socrate , 
o Parmenide qualunque dì quefìe fpecie è 
forfè certo atto dell intelletto % ne conute» 
ne f che egli fi troui altroue , che netta- 
nimo . Perche così qualunque fra uno , 
patirà ciò ♦ che diceuano poco fa . Che 
dunque dfs % eg'i ? qualunque atto delt in- 
telletto è egli uno} ma di m una cofa atto 
delCintelletto ? Egli ì tnlpofitbtle \ Ma 
di alcuna co fai Dt alcuna cofa cèrto / Di 
ente , o di non ente ? Dt ehte\ Non di 
una certa cofa % ti che quella intelligente*, 
the attiene intende , che fia una certa /- 
dea ? Al tutto . più oltre cto , che fi 
ir/tende effer uno , non farà egli fpecie , ef 
fendo fempre la fiefjfa in- tutte le cofe} 
Anchora quefo par neceffario • Ma che ? 
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diffe Parmenide^ non e egli neceffano fe t* 
dì , che le altre cofe fiano partecipi di fpt~ 
eie y o feti e ah i/o , che qualunque co/a fia 
da gli atti dell'intelletto , che intendano. 
^ t % Htti\ o effendo atts dell* intelletto non, fi*- 
no intelligibili ? Ma ne ^uefto diftegli h* 
ragione in fi : ma o Parmenide in cotal 
guifa pare a me che fe me filano elle . Che 
quefie fpecie mila natura filano , còme ef 
/èmpi ari : ma fi facciano le altre cofe ad. 
effe forni glianti , fjy fiano fimi gitante, ne 
altrimenti fiano effe partecipi di fpecie , 
che m farfi fimili loro . Dunque fe alca» 
na co fa è alla fpecie fimtgliante » oe egli 
fofiibile , che la fpecie non fia fmile a ciò , 
che fi e refi fimi le a lei , in quanto /eie è 
fatto fimi gitante ? o fi può egli trouar 
alcuna maniera , onde non fa fmile il 
fomigltante al fimile ? Per certo no. 
Ha, che non farebbe egli necefìità grande p 
che quel f che è fmile al fmile fojfe par- 
tecipe dell una della fieffa fpecie } 

nece/firto . Hor non farà ciò la fieffk 
fpecte y dt. cui le fimili cofe rendendof par* 
tecipi fiano fimili ? Jid ogni modo . BMn±, 
que non può alcuna cofa ejjcn fimile ali* 
fpecie , ni la fpecie ad altrui, altrimenti 
eltre alla fpecie , altra fpecie fèmpre ap- 
parirebbe, che fi ella fojfe fimile ad alcu- 
na cofa , altra da capo , eejjèrebbe mai 
quefto progreffi , che non fi faceffè firn*, 
fre nuaua facie # fi anchora foffe fimilet 
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l* fpecie a chi di lei fi rtndc/Jc parteci- 
pi?. Tu farli co f e ueri/Sime . Dunque 
non con /miglian^jt / janno le altre co/c 
par tee spi dt ] peci e ; ma t da cercar/ì cer* 
t'altra coja p con cui Jt rendano partecipi, 
appari/ce . Hor ut di tu o Socrate d//s'e- 
gli quanta /a l ambiguità , je alcuno te 
determina/] e qua/ Jpet te , che per /e fi** 
no t Et grandemente . SÌ che Jappi te- 
ne dijs*egli % che tu non anchora tocchi per 
dtr cosi quanta jta ia dubit^tn^a , ponen- 
do qualunque de gli enti una /pecie 
prt Jeparando alcuna co/a . Come di tu 
quejio di/s'eg/i ? Molte , altre co/e /o. 
no di/ 9 egli : maim portoni t/ùma quejia ì /e 
alcun dtc e/se , che non conuent/Je , che le 
/p*ae Jì cono/ e/fero , e/sendo tali , quali 
diciamo , che debbano e/sere . a chi vera- 
mente que/o dice/se ntuno potrebbe mo- 
firare % che egli ment i/ca % /e non /o/se perito 
dt molte co/e, & ingtnio/o chic so dubttit/- 
/*) & appre/so volontero/ò in /gettar chi 
dtmojlra, mentre tratta egli molto più co- 
Je , da lunge : ma non fia degno dt fe- 
de chi ajìrtnge/se jh'tfje /o/sero ignote . In 
che modo o Parmen. de di/se Socr ate ? Per 
che o Socrate io pen/o , the tu , & qua- 
lunque altro , // qual pone fi e di eia/ he* 
duna co/à certa e/sen^a per /ee/fìente fa- 
rebbe per conceder primieramente , che 
non fojjè in not ninna di e/fè . Perche in 
qual modo di/fi Socrate farebbe ella per 
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fe Jlejpt } Tu parli bene dtf s'egli , dun* 
qtte qualunque delle idte fono tra loro 
ciò 3 che fono , hanno ejje tra loro la cffe**~ 
^a : ma non inuerfo k quelle c f e % che fi- 
no apprefso noi ; o te fi nomini alcuno fo- 
mtglianz^e , o in altra marnerà , di cui fa- 
cendofi partecipi not , ci nominiamo con 
qualunque di effe. Quelle poi , t eguali fino 
appreffo not effèndo equtuoche loro %efe di 
nuouotra fe fono: ma non uerfo alle ffe+ 
€i0 i & di fe jiejfe : ma non dt quelle % 
qualunque di nu uo f nominarono così. 
Comedi tu , dtjìe Socrate. Se alcun di 
not ( come per efsempio ) difse Parmentm 
de jofse Signor o feruo dt alcuno , ncn 
farebbe feruo del padrone \ perche f <f e 
padrone \ ne farebbe padrone , chi jìcbta* 
niajfe padrone del feruo 5 perche jcfje fer- 
vo : ma huomo effendo^ ambedue cjucjie co- 
fe fono dt huomo. quefìa fgnorta poi ciò % 
che ella è % fi e dt femttìt 9 fimi mente 
la feruttit nello fìeffo modo è feruttù di 
ejfa fgnorta : ma te cofe che fono in not 9 
non hanno la utrtù fu a tnuerfò a quelle y 
ne tnuerfo a. not : ma come dico , ejje fono 
di loro fejjè , & rtfp tto a fe \Q§ queL 
le t che fono apprejjó noi , fono parimen- 
te inuerfo a loro jieffe . o non intendi tu 
ito , ch'io mi dico ? +il tutto lo inten* 
do dtff% Socrate . Dunque dtfs % eglt , & 
cto , che e fien^a t eg ; i farà ften^a dt 
rttk • <dd ogni modo sì « Dt nuouo qua* 9 
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lunque delle Jcten^r fia ella ciò , che è 
fueinzj* di ctajcheduno de gli enti % 0 
pur nò ? V eramente . Ma la Jcten^a , 
che e apprejfò noi , non farà ella /esen- 
ta dt uerirs , the è a noi d intorno y gjf 
da capo qualunque nc/Jra fetenza aucni- 
rebbe , che f<>JJe ella fetenza dt ctajcuno 
de gli enti , che fino appi effò noi ? £- 
gli ì nec^JJarto Nondimeno come tu con* 
jf e fii * i0n h abbiamo le Jpecte , nè p<>jJono el~ 
le cjjer d'intanto anot % Non Veramente . 
Dimmi cto % che e qualunque de generi ,Jt co 
no/ce egli da ejja Jpecte della fetenti* lìtr 
certo . La quale non h abbiamo not % Per 
certo no. Dunque ninna Jpecte da noi fi 
conojce , non ejjendo partecipi noi dt ejja 
fetenza. Non apparijce . Si che ci è igno- 
to il bello , & ti buono 9 (J? finalmente tut • 
te le ccje , le quali penjìamo , che fìapo /- 
dee . Corre rtfchto . slnchora eonfidera 
cfuejìo più importante . Che ? Dimmi di- 
rejlitu Je vi è certo genere di f ten^.a y che 
egli Jia per douer effèr metto più ef?)utjìtò 
di quejìanopra fetenza % £g la btlte^j^a > 
& ti ri manente nella jiefa gutfa ? 

sì . Hor fe Vi e alcuna altra co/a , 
che fta partecipe di Jcten^a % non dirai tu 
che niun % altro , eh? Dio fi h^bbiala e/qui- 
fìtifstma fetenzia ? Egli è neceJJario Dun 
que potr,r forfè Dto hauendo ejfà fe tenza 
conofeer le cofe nof/re ? Perche no ? Per * 
che dfìe Parmenide babbi amo 0 Socrate 
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confejfato , che quelle fpecienon habb'tano 
la virtù , che tengono tnuerfo alle co/è no- 
(ire , ne le no/ire anchora tnuerfo a quelle : 
ma I rne , ($ l'altre inuerfo a loro jì effe : 
l'h Abbiamo confentito certo . Dunque fe ap . 
preffo Dio è quejta efquiftàftma signoria , 
(<$ quefla efqutfttifitma fetenza ; ne la loro 
ftgnoria et jtgnoreggierk mat , ne la feien 
Zjt Potrà conofeer noi , ne alcuna delle cofe 
no/Ire: manoi fimilmente non fignoreggia* 
tno a Dei con lo imperio nofiro , nèapprcH' 
diamo colla nofìra faenza alcunacofa di. 
urna . Et efit dt ttuouo fecondo la jì tfa ra- 
gione non et fino padroni, ne cono/c ano ef- 
fondo Dei le cofe humane . Hor non parer k 
tnarautgliofò forte quejio parlare , fe al- 
cun prtuerà Dio di ccgnit/oneì Nondime- 
no o Socrate diffè Parmenide necejjàrto fa- 
rebbe , che quelle , & altre cofe molte ap- 
freffo haueffero le fperie , fe quejìe fopro 
le Idee de gli enti , Sfinirebbe alcuno 
qualunque di effe fpecte per fe fi effe tngut. 
ft , che dubiterebbe chiunque eh afcoltaffe 
non per auentura foffero a fatto nulla le 
Idee, o e fendo farebbe neceffario , che fof 
fero ignote alla natura h umana in modo , 
che dicendofi quetle cofe parerebbe, che fi 
dicefje alcuna cofa ; ($ quello che poco fa 
dtteuamo farebbe amar au gita dtfale d* 
crederli. è vfficio di buomo molto inge- 
niofo ti poter apprendere, come firitrom af. 
cttn genere di qualunque cofa , fta fo- 
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fianca per fe \ & officio appreffò di huomo 
più marautglto/o , poiché le'harrà ri trotta* 
te,tl poterle tri/egnar ad aitru % di/corrtnda 
bafieuolmete tutto quefio. O Parmenide ct§ 
ii concedo di/fè Socrate , confacendojì a ma 
rautglia quello, che tu di colla mia mente . 
Nondimeno di/Jè Parmenide fe alcuno di 
nuouo y o Socrate non permettere che fia<* 
no fpecte de gli enti ; hauendo ri/guardo a 
quefio 9 che hora fi dtcc adaltra cofafi* 
mi le, ned fintrà la fpecte di qualunque co- 
fe , non bau era oue rtuoglter la mente, non 
permettendo , che /empre fialafiejfa idea 
dt qualunque de gli enti , & tn quefio mo* 
do corromperebbe a fatto la utrtù del dtfpu» 
tare. Egli mt e aut/o, che ancora tu ti aueg 
ga di Vna certa co/a fi fatta. Tu dì ti ue+ 
ro dt/S egli . Per la qual co/a , che farai tu 
della filofòfia ? oue tt rtuoglterat non co* 
nofitndofi quefio } Non mt pare al pre- 
/ente di veder troppo . O Socrate troppo 
fer tempo innanzi he tu ti e/ìrrciti a par- 
lare tt sforai dt dfintre ciò, che fia ti bello % 
ilgiufio y tl buono , £$f qualunque delle al* 
tre fpecte . Perche poco fa ti confiderai 
udendoti qui di/putare con drifi, Per certo 
mi credi , quefio tuo f cruore e bello, dtui 
no , il quale tt conduce alle ragioni Alla 
perfine recati in te /tefio , & e//èrcitati 9 
mentre fa gtouane, tn quefla facoltà >la 
qual a molti par mutile , & fi chiama dal 
Volgo gartiltta } Altrimenti fi f*gt r à da te 
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ia ueritade « O Parmenide jual è tam** 
mera di quefio efferati* > Quefia dtfic+ 
gli 9 UjuuU tu hot udita da Zenone, nondi- 
meno mi ho marautgttato anchora di ciocche 
duetti contro a detti di lui, dicendo , che 
mn face/Jè mtjiiert y che fi fermajjè la co* 
gntttone dintorno a quelle co/e , che fi ap- 
prendono con gli occhi , & al loro errore: 
ma fi bene d'intorno a quelle.che potefse al- 
cun apprender colla ragione , & penficfsc , 
che fitfcro hoggtmai . Parendo a me difi 
è 'egli , che malageuo'e non fiail dtchtarar 
in quefio modo , che gli enti patifiano & i 
dtfitrntli, & ' finali , sj$ qualunque altra 
co/a . Et hai detto bene . Hor più oltre 
an eh ora e da farfi quefio non folamentc /up. 
ponendo , fi e qualunque co/a 9 confiderar 
ciocche adtuiene dalla fuppo fittone : ma 
t màio fupfontndola non ut ejjendo ; fi 
pure tu tt uoltjìt efsercttar meglio . In che 
modo dì tu quefio difs'egli? Come per tfi 
/empio , fi tu confiderar uolrfit intorno al- 
l'* fippo/ttione f che Zenone fuppofi* fimol* 
te fojjero tutte le co fesche bt fognerebbe 9 
che auemffe & a quelle molte rifletto a 
loro ffe/se all'uno; a l uno rtfpetto 
a fi fitfio , & alle molte \ (* dtnuouo fi 
non fofiero molte , etiandto fi confiderà f- 
fi ciò % che auentrebbe alt uno, & alle r/?ol - 
te, rtfipetto a Uro flefie,($ utetndt util- 
mente ; da capo fi fuppone/st % che ni 
fofiero nonni fofìe fimi gita*??* cto % che 
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principalmente au cri irebbe nell'una, 
netl altra /ùppofittone è così a (fucile co/e, 
che fono /uppoAe, & allumine & tnuerfe 
* loro fi e/se , & utcehdeuolmente . La 
medefima ragione anchora è d'intorno al • 
la dt/s/omt gitana al modo , allo /raro, al- 
l'* generattone , alla corrottane , allo tfse- 
*c % al non efiere 3 & per abbracciar 
tnyna parola a qualunque co/à tu /ùppo- 
neJSi/èmpre o fia, onon fa , c fi pan fi a 
fuaiunfue altra pa/ùone . fa mip t tri che 
fcon/tderino Ìeco/e y che auengono tnuerfi 
a /e fiej/e^ inuerfi a qualunque deilt aU 
tre , che tu tieggefìi ; £f fimtgitant emente 
alle pik & tnnerfo * iute e m/urne , ad 
altro dt nuono , che tu femprt eleggtfit 
inuerfo a loro firj/e f & a fpatum fWt altra 
f*jf* da te; o fi la fupponcfii 

come efifiente y o non e/ìfiente j fe pure efi» 
fiorettandoti perfettamente y /arai per ve- 
dere propriamente la Vtrtf* . Tu narri 
difi'eglt vnaco/àimpoftbile , ne ti intende 
troppo: mapcrchenon mi huf tu narrato al 
runa cofit % /apponendola a fine più chiara* 
mente io la tntendefit > O Socrate tu com • 
mandi co/a importante rtfietto a <jue(la età, 
AU hora Socrate : Perche o Z enone non ci 
hai detto tu alcuna co/a ? Cui Zenone 
forridendonftofe. O Socrate preghtame 
Parmenide fi perauentura non foffè Ite- 
ne cto> che egli dice, o non uedi tu quante 
importante fi* <ju*JÌ*>che tu comandi} che 
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fe noi fofiimo più non conuerrebbe *che ri* 
cercafitmo quefio ; percioche farebbe fon- 
ne ne ho le t che fe tratutfiero mafitmamen- 
te da un uecchio certe co/e fi fatte alla pre- 
fen^rt di motti ; non ftp pendo ti Volgo , che 
feìi^a quefio vagare, & dif correr per tutte 
le co i è fiaimpofitbile abbattendoli nel Vero 
tuqytfìar mente . Io dunque o Parmenide 
infieme con Socrate tt prego far si , che io 
afioltt quefio dopo tanto tempo . Hauen* 
do ciò detto Zenone riferì Antifone che Pi- 
t odoro difie che egli Art Hot eie f (< gli 
altri pregarono Parmenide , chedtmofiraf 
fe ciò > che haueffe detto , ne facefje altri . 
menti . AWhora dtffe Parmenide , egli e 
neceffario finalmente , che ft vbidifest, tat- 
to che mi e auifò di patir quello , che patì 
il canal Ibico y cui Atleta, & vecchio do. 
uendo prender U contefa delle carrette (3 
per laefperten^a % tremando de fuccefit , 
afjomtgltando egli fe jìejfo dtffe . Che egli 
già vecchio era cojiretto di ritornar a gli 
amori nel mede fimo modoame paredt te- 
mer molto, estuando to penfo tn che modo co- 
fi dt età grande , tOpo/Sk f*{J** * nuoto vn 
mar cofi profondo dt ragionamenti ; ncn- 
dimeno perche famtftiert . che fi granfi* 
chi . pregandomi ancho Zenone , conaofia , 
che n 'jì fiamo vna fieffa cofi Hor donde in- 
commeteremo noi} £<J qualtofa jupporre- 
r/;o primieramente ? o Volete Voi pache 
fiamo entrati in yn giuoco tt anaglifo che 
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io tncomtnci primieramente da me ftffè* , 
& dulia mia fuppoft torte ; di efjo vno fup- 
ponendo, fi cg't Jtu ^no , o no ciò che fac* 
eia mifieri che adiuenga- ^d ogni modo 
dtfjt 'Lenone , Chi dunque dtfs'eglt mt r$ i 
fionderà : il più gfouane peraui ntura \ 
perche farà egli man co curtofo , & cto y 
che fìnte rtfp inderà s% \. & lartfpvfla di 
lui non mi dark caufa dr lurghe^j^a . lo 
fono prefto a Parmenide dijjc slrtfottìe , 
dtmofrandomt tu y mentrt commandt , che* è 
più gtouune tt rfponda: ma deh interro» 
gami cjuaf io fi* per rifonderti . 
Hor fèe I vno % neramente non farà effb molte 
cofe\ perche in che modo farebbe egli ? Dun- 
que è mejiieri . che egli n on fa alcuna par- 
te diluì , ne il tutto . In nero ia parte } 
parte di tutto. Coffe . Miche cefi e ti 
tutto ? non f* ciò tutto , cut non manca, 
alcuna parte ? std ogni modo Hor fe* 
condo l x una , & l altra ragione \ F uno ftrelt* 
tede parti ejjèndó tutto , hauendo par* 
ti . Egli è neceffario . Si che fecondo 
tuna y t altra ragtone 9 m cor a! guifà l'u- 
no far* molte cofe : ma non uno . Egli e 
uero • Ma fa mi fieri , che egli non mol- 
te fa : ma vno . Fa hi fogno certo . La- 
onde non fa egli il tutto , ne harrà le par* 
tt , fe uno fa l'uno . Per certo no . Dun - 
que , fe non ha niuna parte , non harrà 
>anchora principio , ne Jine , nème^o, per* 
CMhefartbbono fuefe tre cofe pam diluh 
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Bene. Et nondimeno il principio <>& iì 
fine fmo termini di qualunque cofii . In 
che modo no ? Dunque fia infinito l'uno , 
fi non ha ne principio , ne fine . lntìn$* 

io. Si che & ft n \f fil ur * ^ p* rc he non 
potrebbe fiarfi partecipe ne del rotondo , ne 
del retto. In che modo ? Per certo quel- 
lo fi e rotondo % i cui efiremt fono per tutto 
egualmente dtftantè cLtl mez^o. Quefio 
certo. Retro poi , il cui me^o nel confi- 
ne di ambi due gii efiremi . Così e. Dun- 
que harrtbbe parti Tuno , £f farebbe egli 
molte cofi: ; fi fojfe partecipe della figura 
retta » o circolare . Ad ognt modo . Per 
la qual co/a non eretto , ne rotondo > non 
hauendo anrhora parte ninna. Bene. 
Et nondimeno e/Jendo tale non fia m uerun 
tuogo % non potendo ejjèr tn altrui >nì in fi 
ficjjò . In che moda > Se tn altrut fi-jje y 
fi conprenderebbe inforno da quelli , nel 
fua 1 fojfe , & in molti luoghi il toccherei** 
he con molte parti. Hor effe n rio wdiufim 
bile l'uno t & priuo di rotondità è tmpefit— 
bile % che in molte partt fia tocco intorno . 
Intpo/sijt'e . Ma fi tn je fi e/io ffi*%*gl* 
abhraccierebbe /e fir/fì* *o>' efiendo.utM* 
ri altra co/a , che lui % fi in fe fiefio ettan* 
dia ffi?i conct o/i a che non p o/i a e/ìtr hte*** 
te tn alcuna co/a t che d~t Ut anchora non fi 
Comprenda Impofiibtte certo . Dunque 
/ara altra co/a la comprendente r altra la. 
CQmpre/a ,fer che non mai il tatto putireb- 
be,. 




Digitized by Goosk 



PARMENIDE, tf< 

be,o fi opererebbe ambedue tjuefie e o/è di ci* 
pagrjiA , & così fvno fin oltre non fa vuo: 
ma due. Per certo no. Hor non è Lvnc 
in ver un luogo : poiché non e tn altrui t n+ 
in fi fiejjò . Jn niun luogo . Vedi dunque 
fe c$o Ji andò così ,pofia par egli > o mouer- 
fi. Perche no 7 potrebbe egli} Perche 
mouendofio farebbe portato , o fi altererei* 
bt , e pendo cjuefii foli ì moutmenti • Così 
M*alter*mdofi fvno da fe fieffo, tmpof 
fibtle farebbe certo % che egli più foffi yno. 
Imponibile . Dunque non fi muoue ficon» 
do talterattone . Non appar nò . Ma for* 
fècol portar/i \i Perauentura . Et pur 
Je fi portajjè Vyno , o fi porterebbe intor- 
no nello fieffo* o fi muterebbe da un luo- 
go nell'altro . Egli è neceffarto . Dunque 
nccejjàrio è , che cto portandofi intorno fi 
fermi nel me^o % tenga le altre parti 
dilut , che fi auolgono dintorno al mtzji: 
ma tut neri contiene ne ti nte^o % nè parte 
niuna , come fi può penfare , ch'egli fi ri~ y 
nolga tn cerchio intorno. al me^o ? In mo- 
do ntuno . Et nondimeno mutando t*cgo % 
étltra uolt a fitroua in altro luogo in co* 
tal gutfa fi muoue egit ? Se fi muoue . ^f 
Dunque è molto più tmpofiibile , che egls fi 
Jatcia} èton intendo tn^ual gutfa. Se 
alcuna cofa tn altra fi fà,nb è neceJ]ario % che 
tnchorafiainlci) in let et fan dio facendofi % 
ne anchorafa ad ogni modo fuori di tei 9 fi 
- PÀ tn let fi fà ella ì E s necefiario. Si che 
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n alcun altra co fa patirà , quella piarne» te 
patirà ***** i che tiene parti ; perocché 
una Parte di effe e già tn f*« tnc 
dt fuori : ma fu elio, che non ha parte nonp» 
trà mat effèr tutto dentro ad alcuna co- 
ti brutto fuori EHt è uero quefro >. 
duetto poi . che non ha ntuna parte , ne e 
fìtto !non e eoli ànchora imporle molto 
ptù , che urttroui tn alcun luogo ì -non r>- 
trinando fi »e fecondo le parti ne fecon. 
do .1 tutto ? Jppartfce. Dunque ne al' 
troue andandone tn alcuna cofa rttrouan - 
dofimut aiuolo , ne nello fiefi nuocendo, 
fi ! ne etiandìo alterando fi N»n *pp*r no . . 
Hor fecondo qualunque mouimento c vm- 
nobile l uno . Immobile. Et pur dm*. 
r»o , ch> fa impupile . che e fi fi trout 
in alcuna cofa. ti dittamo sì Ù«n* 
que non mai e nélo fiefo . Perche* Per- 
che età m q»ell' M* f^tte y nel quaie 
fotte Al tutto. Magramente non potè- 
ua effer l'uno ni tn fefiejjo .ne in altrui Per 
certe no Dunque neltofejfò non ftrttroua 
m ai l'uno . Non come pare . Nondimeno 
àuello , che nello {le f non i- mat non firtpo- 
7k *e ft ferma . Non è pofthUe. Si che come 
? au fo CHno non (là ,ne fi muoue . Non 
appan/ce . Medeftmamente non fi* * 
fi e(lò anchora ni a fe % ne ad altrui ; ne dt 
nuouo da fe dferente , ne d'alcun ahro . 
in che modo} Se fófe da /? fi *eJfo difiren- 
te , ftrebhe dtfertnte datano , ne uno [a. 
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rehbe . Tu dì $ero . Et nondimeno fefr* 
lo fiejjo ad altrui , egli farà putito , non ao 9 
che è . Per la qual co/a ne tn retai gu/fa 

pira l uno ciò , che e : ma diuerfb dall'urti). 
Per certo no . Dunque non fa lo ftejfo 
ad altrui , o da (e fttffb diuerfb. Non 
tnat certo . Hor Cyno non può efftr di- 
nerfo £ altrui mentre èvno , ncn conutuen 
do ali uno fejfer diuerfb da alcuna ccfa.ma 
* quel folo > che t d altrui diuerfb , (_f non 
ccnuteneayerun altro . Bene, Dunque 
con l'effe? yno ì non fa egl* diuerfb \ o il pen 

fi tuì Per certo no . Nondimeno fe non 
con qu e fio, non fi a -con fe ftefso\fe non confi 

JìefJò y nBnfa egli. Egli poi non efendo in 
ntun modo diuerfb % non fìa diuerfb d'ali uno. 
Bene . Ne a fe flejjo f arà lo feffh . in 
the modo Eglt non è quella la natu- 

ra deltyno > che e dello flejjo Perche } 
Perche quando alcuna co/a f fa la fteffk 
ad alcuna, non fi fa vno . Perche no ? > 
Peraoche quello , che fifa or molti lo fleffb, 
neceffano e % che fi faccia molte cofe : ma 
non yno . Tu dì sì vero . Hor fe l'uno, & 
lo fieffo non fofferù differenti niente 5 quaV 
hor a alcuna cofa fi faceffe la ficjfa^ fi fa* 
rehbe fempre etiandio uno\ & yuaPhora 
yna , fempre la ftcjfa anchora . Sì , Per 
la qual cofa fi farà f uno con fico lo fiefjo , 
a fe non fa yno ; & cofiyno effendo , non 

farà uno . Et pur ciò i tmpofòbtle . Dun 
que è imponibile , che i*Vm o fra diuerjo 
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da altrui y o lofteffo con fico . Irrtpofsibr- 
te^j . Per la <jual co fa in yuefto modo 
L'uno non potrà, effer ni lo ftefjo , ni diner- 
fo , ofico , o con altrui . V er adente no. 
Ma ni e'ttandia finale } ne difsimile ad alcu- 
no t o a fi % o ad altrui . Per <juai cagione f 
Perche e finale alcuna cofa , cui adirtene 
fa fteffo . Per certo sì . Et farne noxdt- 
meno fipararfi fecondo la natura lo ftefjo 
m dall' v no • Parue certo . Ala pure fi ri- 
eeut l'vno alcuna cofa fuor dj quello , che 
i Ceffir uno y patifse homat di ifjtr più di 
uno • cto poi i egli impofibile . Così sì . 
Per cjuefta cagione non mai Vuno pattffe 
dt effèr lo ftefso o fico , o con altrui » Non 
appar'fce. Dunque non può e£ir o a fi 
fteffo , o ad altrui famigliarne . Non ap- 
par no. Nondimeno ni?nte più non fi— 
fi iène di effèr altra cofa $ auegna che li auc 
nirebbe dt efftr più cofe , che uno . Più 
cofi certo . Cto che o da fi fieffo^ouer d al 
irut dtuerfi: à patifse >fàrà egli difsimile 
o afe fi* fio , o ad altra co fa ; fi t \ ftmile no* 
€he patifse lo ftefso . Bene . Onde l'yno 
non hauendo pafìon (come appari fi e ) in 
modo ninno non * dif simile o afe ftefso , 
t> ad altrui . Veramente non mai . Per 
laqual cofa Vuno non e mas fimrle ,. o dtf- 
fimtlt o afe , * ad altrui*. Non appare » 
Pi ir oltre tale efsendo non faanchora 
guade > o ineguale ad altra cofa ni a fi . 
ia cht modo } Efsendo eguale fa delle 
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fitfse mtfure con fuetto , cui fi e uguale . 
<*ost e « Ma efendo maggior t o minore , 
in quanto a (futile co/è , colle eguali terra la 
fie/sa mifùra ; barra più mtfure colle mino- 
ri y manco fot colle magguri . Così s* » 
Ma con quelle , che egli non tiene la fiefs* 
mi fura in quanto a quefle y fia delle mi* 
fiori, in quanto a quelle delle maggiori 
rnifiire . In che modo no ? Dunque e im- 
fofsibtle t che ciò , che non e part etipe del- 
lo ile/so } fia o delle iltjse mi Iure , o di qua 
iunefue altra co/a , che fia la He/sa. E* 
tmp ifstbilc . Si che vìa fe , ne ad altrui 
von fia eguale, non efsendo delle fi e/se mi- 
fure . Non appurtfce , Et nondimenc 
efsendo egli di più , o di manco mtfure >fi* 
egli di tante parti , quante te mtfure % fff 
cosi di nuouo non farà più uno : ma tanti 
quante fono le mifure . Bene . Che fi- 
jo/se d'una n/tfira 9 fi fartbìte alla mtfùra 
eguale : nondimeno parue tmpofsibile , che 
tglifofse eguale ad alcuna cofa. Paruif 
serto . Dunque non efsendo partecipe ne 
divna , nidi molte mtfure , ne dt poche % 
ne delio ff e/so facendofi partecipe afatto , 
eornt e autfo > non fia pari a fe ffefso , r>ì 
ad altrui ari eh or a y ne apprefso di je He/ so 
maggior y o minore y ouer di altrui • Così 
al tutto fe ne Ha egli . Si che come fa* 
ra pofsibile 9 ch'egli fia più Vecchio , o ptìt 
giovane di alcuno , o di età ad alcun pan 
efsendo tale} In y ernia modo no . Hot ntm 
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fa più giouane , ne più Vecchio l'uno , ni 
ferra la fi e fa età ne con fefiejfò , ne con al 
trui . Non appare . Dunque l'uru non 

fa egli anchura al tutto in tempo, fe farà 
tale \ o non eneceffario fe alcuna co/à e tn 
tempo , che ella fi faccia fewpre più vec- 
chia di /è (ìtjja ì £ x necefjarto . Dun 
cjut ciò , che e più vecchio , farebbe egli 
del giouane più vecchie femprei Per- 
che no ? Si che \ chi di fe jiejfo fi fa pdf 
Vecchio , anchora fi fa parimente di fi 

fejfò più gioitane j fe dee hantr alcuna co 

fa , di cui fi faccia più vecchio . In che 
modo dì tu / Così Egli non fa mijìieri , 
eh e ni una co fa diuerfa fi faccia dtuerfk 
d* altrui offendo già diuerfa ì ma dt<]ueu<* 9 
che già è ne fiagtà\ 0 della fat taf fac- 
cia , & detta futura fi h>tbbia a fare : ma 
di ciò , che fi fa , ne fi' h abb i a fatto ne 
h abbi a ad eJfcrc % non fia anchora ladtuer~ 

fità : ma/i faccia ne fia altrimenti. Egli 
è neceffarto . Et nondimeno ti più vec- 
chio} certa co fa diuerfa del pia giovane* 
ni di verun altro . E' si. Dunque ciò , 
che fi fa più vecchio di fi fteffo , e neceffar- 
rio irfieme , che fi faceva anchora più gi* 
Mane di fe mede/imo . <Appar$fce. *An%4 
non fi faceta in più lungo tempo » ne tn 
più Ireue di fe fie/fo ; ma fempre fi fac- 
cia nel egual tempo ccn fi fte/fo , & fia % 
Cf fia fiato , & fia per douer ejjere^j 9 
Anchora $*cfio è neeej/ario • Dunque 

necefi* 
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neceffario è , come apparifce , che quf* 
lunque di quelle co/e , che fono in tempo y 
Q$ partecipi di luì fìtta hro fi effe della me 
defima età r & fi facciano elle pari* 
mente più vecchie , & più giovani di fe 
fi effe . Corre rifchio . Hur l'uno non era 
partecipe di muna di quefie tali- pafSiopt m 
Di muna- no . Dunque non è partecipe 
egli anchora del tempo , neh in ver un tem- 
po • Per certo no , come il detta la ragion 
ne . Qhe adunque ? lo era , lo ejfer fiato > 
& *^ fi /tee** non pare > che efit fignifi- 
ih ino [ effer partecipe del tempo pafjato gioì „ 
<d»\i sì . Ada che ili farà , ti fif*rà } £ST f+ 
ràper farfi y non fino efii del innanzi, cioè 
del futuro ? Del futuro . U effer poi , 
£5* H f* r fi non f Qno fignificationi del Sem- 
p'O prefitte ? Ad ogni modo . Dunque 
fi l'uno in Ver un modo 'non è partecipe di 
ni un tempo , non fu mai , ne fi faceua , 
tra, ne hora e fatto , ne fifa , ne è, ne fi fì*\ 
rà , ne farà . Quefie cofi fino verifitme . 
Opuo egli alcuno effer partecipe di effe** 
%a altrimenti , che fecondo alcuno d$ que* 
Jti tempi ì Non è pofirbile . Ss che l'vna 
in ver un modo none partecipe di effenzjs . 
Non appar no . Dunque non t l'uno in 
modo niuno . Non appare • Hor non è 
egli in maniera , chefia uno - y perche far eh* 
he già ente, & partecipe farebbe di fófian- 
tMs ma come e autfo l'uno non è ne uno % ne e\ 
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tifihio . Hor quel % che non è; col non e/^ 
fer farebbe egli* fi a o dt/e alcuna cofi \ 
In che modo ? Dunque anchora egli non 
barra nome , non ragione , ne alcun* feten- 
zia , ne finfi , ne opinione . Non appa- 
rare Si che non fi nomina ne fi dicevi fi 
f enfia ne fi conofee , ne fi /ènte da alcun* 
di quegli enti . Non appartfic^ . E^egli 
dunque pofitbtle.che quejte co/è fi ne /itane 
cqsì d'intorno all'una ? Non come mi pare . 
Hor vuot fu 9 che di nuouo ritorniamo da 
principio alla fuppofittone , confiderando 
fi alcuna cofi perauentura in ritornando 
noi par ef/e dt /iarfene altrimenti f il 
Vogtta certo . Dunque fi l'uno è, diciamo 
noti che fi h abbi a a concedete quatt fi** 
no le cofi % che adtuengono intorno a luì ì 
none egli così ì Veramente . Vedt an- 
ebora da capo fé e l una >fi è p (fittile , che 
egli fia % {<$ fi* partecipe di e/sen^a } 
Jmpofitbtle. Dunque % & laej/enzj* fi* 
dell uno , non e/Jendo con tuno la fteffa\ 
percioche non farebbe ella e/fen^a di lui , 
ne farebbe partecipe l uno di lei : ma fi** 
tehoe fimttt tt dtre , che foffe uno , ($ 
non ano. Maqutjìa non è hor* /* fuppo* 
fittine » fé fa mt/iter$ % che fucceda cer- 
t uno : ma fi è uno •> non e eglt così ì <Al 
Su/ io così e . Dunque così non fi dice egli, 
q uafi fign ìfichi altra cofa l x tfier , che Cu. 
m . t * neerf/arto . Dimmi quando con 
ire* uà diciamo ejfir ano \ fignifica altro 
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forfè <$u el far lare > che l'uno fin fatteci, 
pe tùjeffèn^a f Ad ognt modo . Si che di. 
tuono ,jt e l uno ciò , che auenirà . Deb» 
confiderà ^uejio é O non t egli necejjarto y 
che quefia fuppofittone figntfichi tale Tu- 
no y che h abbia farti ? In che modo ì 
Cosi fi Cejjer jì dice di uno ente % (£ Cuno 
di ente uno % non e lo Jìefio la ejftn^a^ 
Ì uno ; ma delio fitjfi uno ente , che hab* 
btamo f<*ffvfio . tion e egli necefifarto y che't 
tutto effendi vno fa di luì , £f di lui f fac 
etano formelle t uno , & l ejjtre ? N*- 
cefjarto è . Mi dì chiameremo noi folti- 
mente particella Cuna , l'altra di tjue~ 
Jìe farti} o fa mi fieri , che diciamo La 
parte del tutto f farte di tutto \ Dunque 
è tutto rio , cheeyno , & itene farte m 
Jél tutto Dunque &l*una, & F altra 
dttjuefe far tirelle et* et uno > & l ente % 
mancano forfè dall'uno ente\ o l*uuo di efZ 
fer far t /cella dell'ente , o l'ente di efier 
particella dell'uno} Non fa no. Dunque 
l'una ) (Jt Paltra farte tiene l'uno fa- 
rimente , l'ente fi fa la minima 
particeli* drn ut uo da due particelle \ & 
fecondo la ji effa ragione , così qualunque 
particeli* fetnfre fi fòt > tiene femfre 
cjuefie due particelle ; tenendo femfre 
l'uno lo ente , & Pente l*uno . Si che e ne- 
cefinrio , che f atendo fi tempre due farti* 
celle , non fa uno man. Ad ogn$ mode» 
sì. Dunque in coiai g"ij4 l'uno far k m 
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gti infinito di moltitudine ? Apparifce ì 
Deh fatti anchora per qitefìa froda • 
oue ì Diesa*** noi , che fi* partecs pe 
il uno di effenzjt , f$ per queflo fa ente ? 
Così è. Et per quefla cagione c/o , che è 
uno faru e eJSer motte 'cofe. Così è. Ma che ? 
fe prendeftmo l'uno fecondo fe fteffò con 
la intelligenza (il quale diciamo partect* 
fe di cfjèn^a) fpartato da cptello , ds cui 
di nuouo dia amo , che fa partecipe ; mi dì 
parrebbe forfè questo fteffò una fola > o 
molte cofe anchora } lo penfò una fola* 
mente . Ettandto ve diremo hogginauti ai- 
turi* altra co fa . Eglt è neceffario , che fi* 
terfaltracofalaeffenT^adilui fteffò^ & al- 
tro lui, fe l'uno non c ds effónda ; ma come « 
effèn^d fi fi partecipe di un* . Eglt ì 
nece(f*ru> . Dunque fe altra coft e la ef 
fin^a j & altro l'uno 5 non p*r quello- % * 
the e uno, e dalla effenzja diuerfo , ne la ef 
fenzjitn quanto efsen^ae diuerfadalfu* 
\ fao : ma col diuerfo , & con lo alterato, 
fono dzuerfttra loro • Ad ogni modo . Ss 
che il Asuerfò non e lo fteffò con l'uno , ne 
con Im effen^a . Perche , in qual guifa ? . 
Che dunque fe di qvefte cofe eleggeftimo o> 
la effìn^a y 0 il diuerfo , 0 la effèn^a , ^ 
li uno 5 0 L'uno , d diuerfo ; in qu-alun^HC 
tlettione- non eleggeremmo forfè alcune 
duecofè t le quali ftarebbono bene , che fa 
thsamafstro due ? In che modo ì Così 
fi j>#ò di* egli* tfsxn*jL\ Si pub sì. Di 

nuoti*. 

1 



Digitized by Google 




PARMENIDE. J9 

nuouo fi può dir uno ? tt fàtjh ancho- 
Z LI fi e dettoforfe 

i * <?i Mèi che} qualhora 

«rr*,dJ> M tutto. D'W'&Pt 
efsenv* , & « d.uerfi.oU dtmeff , <3 
funo ; non duo ambtdue tn quejh ? 

2re fono ****** ;. - A \ 

efser ambedue , & nondimeno non efser 

due? itimele. 
Uranno due ; firà Z "** & 

l una , & t altra dt efsc ncn fi* una ? 
N ,una no Dr cfuefie dunque ; fwhe *- 
dtuiene, che qualunque fiano tnfieme due t 
ancora ci,fihedunafi* una alffartfcei 
Ma fé qualunque dtloro/ofse una i con,, 
ponendoli qualunque uno concai fi uoglt* 
cingimento , non fi farebbono tre tut- 
te le cefi} Sì. I tre poi non fono mff*. 
„ , far, * due > in che modo n> 
Ma che ? efsendo due j non e egt 
r,o anchora , che fi*»o due uolte; €W 
fendo tre | tre tolte ; fi ne , due ut e due 
Volte l una : ma nell'uno t ire tre volte > 
E*h è necefsarto . Finalmente efìtnde 
due, & due uolte ; non e egli necefsarto , 
chefiano due due volte , fj tre uolte t 
tre, &è dt nuouo necefsarto , che t"/"*' 
no ne uolte ? In *h< modo-m > - Ma chef 
efsendo tre , ($ due finte ; & efsendo due- 
Ite fate j non ì eglt neeefsarto , ehe fi*n* 
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ire due fiat* , & ime Molte tre ? Nscr^ 
fatto ad ognt modo . Dunque pano par 9* 
mente pari , ($ non egualmente di/pare j 
(3 f* r$ P* Volte di/fari parimente m 
Cesi è . Se cjutfie co/è fe ne fi anno cosi , 0 
fenfì tu , che fi lafit alcun numero, il quale 
non fi* neceffartamente ? In modo niie- 
no ♦ Per la qual cofa fe è uno % ueceffie- 
rio ì % che fia anebora numero • E * ne~ 
ueceffart* . Et nondimeno ejfendo num*~ 
ro faranno molti , infinita la moltitudi. 
ne de gli enti • 0 il numera tn moltitudine 
infinito non fi fa egli partecipe di effèn^a} 
SÌ • Dunque fe ogni numero è partecipe 
di tffenz^a^ etìandio qualunque particella 
di numera fia ella di effen^a partecipe ? 

tutta. Dunque fi e compartita la ffì 
Jen^jt per tutte le co/e % che firn multe * 
nei lontana da ntuno de gli enti, 0 fiatila 
menemifiima M 0 grand*fitm*\ 0 e eglt dm 
fionaeneuole % che fi adii mandi qutflo l 
perche tnche mi do f*o effer lunge la efi 
fen^a da alcuno Ut gli enti } In modo 
ninno . Dunque è cfla di ut fa in quanto è 
poffibite m menomifitmt > £2 grandifiimì 
enti in qualunque g*'fa , compartita 
/opra ad ogn altra cofa , & fono infinite 
te partiti lei* Con fe n* fi* la cofa. 
Si che molte d* lei fino te parti . 
mal tip me. Che dunque? riè alcuna di 
quefie % che fia parte di efien^a , nondt. 

mena non alt una- parte ? Har in che modo 
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fi potrebbe farcjuefto ? Ma poiché} 
me to pcmfi )eglt ì necejfario , che ella fem- 
pre fin che jfàrà ,fia vn certo vno> e/Jendo 
impedibile , che non fia niente . E ne- 
eejfàrio . Dunque apprcjfo a qualunque 
f.trtt delPejJen s^a u$ e L'uno , non abban- 
donando egli ntuna parte , 0 fi* maggior 
0 minore , 0 comunque fe ne /Ita . Cosi 
è . Dimmi effèndo uno % è egli tutto tnfie . 
me in ogni luogo ì confiderà yueflù • lo 
confiderò , & il ueggo imponibile . Siche 
fia diui/o /e non è tutto : perche altrimen- 
ti non fi rttrouera tnfiemv tn tutte le par- 
ti deittjfien^a , che di u 1/0 . Così t . Et 
nondimeno ciocche fi può partire necej/k* 
rio è * che fin altrettanto , quante fino le 
parti . Neceffano . Per la yual cefik 
non dicevamo il nero poco fa . che fia la 
ej/en^a compartita tn molte parti , non 
e/fendo compartite più pam de'lano : ma 
pam pari alt uno come api Art fi e ; perche 
ne l ente all'uno manca . ne V una aliente: 
ma due ejfendo , fi pareggiano fempr e in 
tutte le co/e . Così appare ad ogm modo » 
Siche l'uno compartito daWefiènz^aemol- 
te* C$ infinite co/e fecondo la moltitudine, 
slppar sì . Dunque non filamente rio > 
che è unos è motte co/è : ma ancho yuell uno 
compartito dall'ente 9 necejjano è che fia 
molte co/e • Al tutto sj , ** n %* per cjueU 

lo > che te particelle fono p.zr tirelle di tut- 
to } l'uno fia terminato /ècondoU tutto , * 

non 
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non fono compre/è dal tutto le pàrttcelte > 
2T neceffano . Quello poi p che compren • 
de fi è il tutto . In che modo no ) Per 
la cjual co fa quello , che è uno è cert'uno 
molti % ($ tutto , & parti , ($ finito , & 
in moltitudine infinito . ^tpparifee 
Ho r effondo egli terminato , non haancho- 
vaVefìremità} £' neceffario . Ptìt oltre 
fee tutto , non harrà eg/t principio me^o 9 
fine lofi pt+o trottar egli alcun tutto 
fin^a cfuefie tre ? & fe qualunque di cjue 
fie tre e da quello lunge y che è uno , potrà 
effer alcuna il tutto ? Non potrà no . Si 
ohe F uno , come appartfie barra principi* 
me7f% & fine . Lo barrasi. Et non- 
dimeno ti meZaò è dalle e ft renata lontano 
d'uno fipacio pari \ perche altrimenti non 
farebbe me^o. Per certo no . Appreffo 
e/fèndo l'uno tal e, come appartfie, e partect» 
p€ di alcuna figura o retta % o rotonda , o 
d altra d 'ambedue mi fia . Sen^a dubbio 
partecipe sì. Dunque fìandofene egli co- 
sì , non farà egli & in fe fieffo t & in al* 
ir ut ? In che modo ? Qualunjue parte, 
e nel tatto > ti e ver una a fatto fuori def 
tutto • Così è • Tutte le parti poi fi 
comprendono elle dal tutto ? Cosai. 
Nondimeno l'uno è tutte le parti di lui, ar 
ha egli niente più , 0 tpanco , che tutte . 
Così è . Dunque ($ il tutto non è egli u. 
no ? In che modo noi Se tutte le par- 
ti fi ritrovano nel tutto , & e I nno tutte 

le 
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U <ofe , & il tutto fiejfo , & f compren- 
dono tutt e dal tutto , l'uno neramente dal. 
tuno fi cont entra \ & <ost l uno hcggimai 

Jia in fé flefjò . ^ppartfce . Ma nondi- 
meno ti. tutto uon è nelle para , **e in tut- 
te % ne tn alcuna Perche fè tn tutte; fa- 
rebbe nectfjarto % che & nell'una ; & fe 
non fojjt tn certa una , non potrebbe ptU 
oltre ejjer tn tutte . Ma fi (juerTuno fi e 
dt tutte \ & tutto tn Lui non nel uno 5 tn 
che modo farà più l'uno in tutte ? In 
ntun modo no . Ma ne tn alcune parti ; 
perche fe in alcune ut fofjeil tutto , il più 
nel manco farebbe ,jl che è imponibile . 
Imponibile . Dunque non efjendo ti tutto 
ne tn più , ne tn una , ne anchor+t tn tutte 
Le parti , non e egli necefjario , che egli 

Jia m certa altr* co fa ; 0 non fi rjtrout in 
uerun iuogo i Egli è necejj^ario Dun- 
que non efsendo egli in uerun luogo 9 non 

farà egli niente ? nondimeno efsendo 
tutto \ poiché non e in fi fìefso\ e egli ne- 
cefsano % che fia in altfut ? .Ad ogni 
mod$ . Dunque in quanto l'uno e tutto , e 
tn altrui : ma tn quanto t tn fe jitfso e 
tutte le parti , così è ne céf sarto , che 
egli fia m fe jiefso * & in altrui , Ne~ 
ccefsar/toè , & tale ejstndo lunatura del- 
l'uno , 0 non fègue nece/sartamente , che 
eglt fi fsta , & ancho fi muoua ? In che 
modo ? In utro (ia egli feè tn (e fiefto ; 
fera oche efjcndo ntll uno % ne da lui dipttr* 

tendo/i, 
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tenàofi \ /ara nello fiefso % efsendo in fi me* 
defimo . Cosi è • Hor anello ,che è fimpre 
nello fiefio f per eerto è necefsarto ♦ che 
fimpre fita % Al tutto . Ma che > qutU 
lo , che e fimpre in altrui , $n contrario 
non e necefsarto egli » che non fia mai nel 
lo fiefio \ & non efiendo nello fiefio , mai 
non /Isa , & non pan do ft muova ? Così 
è • Dunque è necefsarto , che efiendo 
Vuno fimpre in fi (le fio > & $n alt t ut f 
fimpre fi maona f & jìta . ^pparifie. 
Et nondimeno fa bifigno , che jta a fe 
fiefso ti mede/imo f Q£ da fi fiefso dtuerfi t 
& al rimanente lo fiefso parimente^ di- 
uerfi, fe pur patitegli te co/e antedette» 
In che modo ? P*r certo qualunque co/a 
fi ne fia cosi inuerfi a qualunque co/a t o à 
la fi e fi a t o dtuer/a ; o fi non fiala fi e fi a 
ne dtuerfa , far* parte dt quella co/à, tn- 
uerfi alla quale fi ne fa così , o fia tutto 
quafi tnuerfi a parte . *Appar sì . Dun. 
que è l uno firfi parte dì fi fiefso } tn 
modo ntuno i Dunque non inquanto a 
fi fi e/so fia tutto &me fiaf arte di fi . Non 
è pofitbtle . O è tuno perautntura di uerfi 
dall'uno ? Per eerto, nò • SÌ che non /ara di 
uerfi dafe fiefio . No certa . Dunque fe 
non è egli dtuerfi % ne il tutto ne parte tnuer 
fi afe fiefso^ non fia egli necefiario^che egli 
fia lo fìe/Jò con fico ì £' nerefiàrio • Mèi 
che) quel eh" e altroue e/Jèndo egli nello fi e f> 
fi a fi fiejjò y non è nexe/farto > che fia di* 

uerfi 
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44 e r fi d* fe fieffo , fi fi* alt rotte arte bora? 

me par sì . Et nondimeno fi è f*rt* 
mantfefto >che tale fia funo 9 c$o e sn /e fiefi 
fi parimente , ($in alt r ut . SÌ è fatto cer~ 
to mapsfe/lo , Dunque in quefio modo fu. 
no farà dsuerfo da fi flrfjo . jippartfie. 
Che fe quefio è di*erfi 9 non jìa egls dsuer* 
fi da ente dsuerfo} E necef/arso • Dun- 
que qualunque refe , che non fon uno % co* 
me fon elle dall'uno dsuerfe y l'uno da 
quelle dsuerfo ^che non fon uno : In che modo 
no ? Dunque farà P uno dall'altre dsuerfo* 
Dtu erfo Più oltre confidera 9 fè per au cn* 
tura il dsuerfo , & to fieffo fiano ascende- 
molmente contrari ? Come no i VorrÀ 
forfè mas rttrouarfì lo fieffo nel dsuerfo f § 
il dtu erfo nello fieffo ? Non mai . Dun- 
que fe il dsuerfo non fia mas nello fieffo , 
non farà nsuno de gls entt, in cut fia in al- 
cun tempo si diuerfo , percsoche (e sn alcun 
tempo f ofse sn alcuno t per quel tempo fa 
r ebbe si dsuerfo nello ftefso\ non è egls così.} 
Per certo sì 9 Ma posche non è mas nello 
fieffo , neramente non farà mas si dsuerfo 
$n alcuno de gls enti . fu di il uero . 
Si cheti diuerjo non fia in quelle cofè , che 
no ^ fon uno 9 ne nell'uno. J>cr certo 
no . Dunque non farà l'uno dsuerfo 
da quelli % the non fino uno % ne quelis % che 
non fon uno ; diuerfi dal uno per lo di- 
nerfi . Non farà no. Che fe parseci}* 
non foffèro del dsuerfo, non potrebbe*/?* if- 
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fèrdiuerfì tra loro ftefit . Perche in che 
modo ? Ma fe non fon dtuerfi tra. loro fi *ef 

fi , ne col diuer/ò fchiuerebbono al tutto ti 
non efser dtuerfi tra loro . In modo ntu* 
ito. Oltre cto quelle co fe , che uno non fo* 
no y non fon partecipi dell'uno j perctoche 
non farebbono uno : ma uno tn certo mo- 
do . Egli è uero . Per quefia cagione tic 
quelle cofe i che non fon uno 9 ettandto fa- 
ranno numero ; altrimenti non farebhono 
a fatto non uno , fe hauefsero numero • 
Per certo no . Ma che ? le cofe che uno non 

fono , fono forfè particelle dell'uno} o per- 
aucntura parteciperebbero sì dell'uno quel 
le y che non fon uno ? Part terger ebbono 
sì • Per la qnal co fa fe guelfo ad ogni mo- 
do fi e uno , & non uno quelle ; ne l'uno 

fa parte di quelle cofe , che non fon uno % 
ttè tutto quafi particella, ne dt nuouo quel 
le , che non fon uno faranno particelle di 
uno > ne faranno tutte le cofe tnuerfo al- 
l'uno quafi à particella • Veramente no . 
Et nondimeno h abbiamo detto y che quelle 
cofe utcendeuolmente debbano efferle (ìef 

fe , le quali non fono particelle* ne tutte , 
ne utcendeuolmente diuerfe. Lo habbiamo 
affermato . Confefferemo forfè fìando- 

fne costi* uno a quelle co/e , che uno non 

fono % che fiaeon effo loro lo fìeff> Di- 
esamelo Dunque l'uno (come è a«tfo) 
è certa co fa dìuerfa dall'altre , & da fe 
ileffò > & lo jifffo con efjo lui , con loro . 
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Secondo la ragione corre rtfchio , che co- 
sì affata . fior farà forfè fimile , & 
dtfimile a fe fiejfo , & a gli altri ? 
perauentura . Dunque , poiché Ji fè fa- 
le/e ejjèr dtuerfi da gli altri , une h or a 
le altre co fe faranno certo da lui diuer- 
fe. Pèrche no ? Dunque fiaegli da gli 
altri diuerfo così come le altre cofe da 
lut ? ne più ne meno f { Perche nò ? Se 
ne f in ne meno j rimane > che ftmilmen- 
te. Similmente . Dunque in quan- 
to adititene all'vno l % efjer diuerfo da gli 
altri , & a gli altri medefimamente da 
lui ; in tanto patirà lo jìefio Cvno con 
gli altri , gif altri con ivno « Come di 
tu coteflo ? Così qualunque nome non ha 
eglt si fuo fignijicato ì Lo ha sì ? Che 
dunque potrefit tu proferir lo fieffo no- 
me più yolte , ouer vna fola ? lo sì . 
Dimmi fe vna Volta il prof tri fit . dì tu 
quello , di cui è il nome ? ma fe ffefjo , non 
quello ì O fe vna , o più Volte profertf 
fi 1° ft e ff° nome j farebbe egli forfè neceffÀ* 
rio r che tu fempre dtcejìi lo fiejfo ì Per* 
che no ? Hor ti diuerfo non è egli nome 
pofio al fgnifeare alcuna cofa ? *4l tut- 
to . Si che quando tuH prò feri fi , o vna 
Volta ; o ptu , non ad altro il rtfertfst ; ne 
ntent" altro f nomina da te,che quello di cui 
egli fi è nome . È necefjkrio . Laonde 
quando diciamo effer gli altri dtuerfi dal* 
l'yno , l'yno da glabri dsuerfo, due vol- 
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te proferendo il diuerfo ; non mai lo intro- 
duciamo al fignificar alcun' mitra co/a , che 
la natura di cui è proprio nome . <dd ogni 
modo . Dunque fe Cimo è diuerfo da gli 
altri % & gif altrt dall' V no , patendo efittl 
diuerfo mede/imamente , non altro : ma lo 
fieffo patirà ciò y che è ne gli altri quello poi 
è limigli ante , che patì lo fieffo . non è egli 
costì Cosisi. Dunque in guanto adi* 
mene ali vno T ejjcr dtucrfo da gli altri y 
fecondo quefio flefjo t qualunque cofa farà 
fomigliante a ciafcheduno\ ejjèndo qualun- 
que cofa diuerfa da et afe ut? a # jippartfce* 
Et nondimeno il fimtle era egli contrarto 
al dirimile ? Cosi è. Dunque & il di- 
uerfo è egli contrario allo fiefiò ì Et que- 
fio . Et pur quefio etiandio fi f e mani- 
fe fiotto e , cheCyno fia agli altrt fif lo fi e fi- 
fi % & diuerfo . SÌ fi palefe • E" poi con- 
traria paffione l'effer lo fieffo a gli altri , 
con Ceffèr diuerfo da gli altri . sii tutto . 
Nondimeno in quanto diuerfo parue forni* 
gitante. Coste. Dunque inquanto lo 
fieffo fia difiimtle fecondo la pafitone con- 
traria a quella , che lo haueua refi forni- 
gitante-^ per certo e egli del fimtle il diuer- 
fo > <Ad ogni modo . Si che lo fieffò ti 
renderà difiimile , altrimenti non fra cen- 
trano al diuerfo . jipparifie . Daque- 
fe cofe fi conclude , che l'uno fia fimtle & 
dtfitmtle a gli altri , fimtle ueramente tn 
quanto diuerfo , & dtfitmtle in quanto lo 
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fi e/fo . Ha egli anelo or a come e autfo ragion 
tal e : p erctocb e la ti e» e . §lu atei Che 
in quanto fatilo fie/fo f non habbta patito 
co/a diuer/a; & non hauendo patito dtuer- 
facofa ò ne difitmile anchora\ fe non diri- 
mile ,riman che fumile : ma tn quanto pa+ 
tifa altra co/a è dtuerfò f £jf fe diuerfo fa- 
rà etiandio dtfiimile . Tu dì il vere . 
Dunque Cvno e/fèndo agli altri lo fiefio f 
(^f dtuerfb ; ficondo quefie due co/e, & fe* 
tondo l'vna , l'altra dt e/fe , farà a gli 
altri fi mtie , di/Simile parimente • 
*Al tutto . Dunque (£ a /e fie/fo mede- 
/imamente ; poiché parue diuerfo da fi 
fieflo ? CJf lo fiefio a fe medefimo feconde 
ambedue ; fecondo l'rn* , l'altra 
f arerà egli ej/èr fimtle , & dtfsimsle ? 
E y nece/Jàrio . Deh confiderà Apprejfo in 
che modo /e ne fftaluno nel toccar ^ onel 
non toccar fe fiefjo , & le altre co/e . Con* 
fiderò veramente ; Peraeche parue , che 
i % vno fo/Je in tutto fi fie/fo . Bene. Dun- 
que art eh or a fia l'uno ne gli altri # Et ne 
gli altri . Hor in quanto è ne gli altri li 
toccherà : ma in quanto egli è in fi fie/fo 
fia impedito al toccar le altre co fi : ma toc- 
cherà egli fijfyfò, effendoin fimedefimo\ 
«Appartfce , In questo modo neramente 
l'uno , & toccherà fi fie/fo , & le altre 
co fi . Le toccherà sì . Ma che à quefio ? 
forfi à qualunque cofit , che è per toccar 
alcuno non fa bifogno di giacere prejfò a cui 
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* A ZZ 1H è y%e *t numero > Q$ un tutto a tatti * 
Bene . Dunque quanti fono glt enti nel 
numero » fèmp >'e i tatti fono di uno fd ejfr 
inferiori , Tu parliti vero . Aia fi e un 
fola, & non due* y non farà tatto . Perche 

% in. che modo l Dittamo le cofe , che fono, 
dtuerfi dalPuno non efser uno , ne di lui 
ettandto partecipi \ fe fono diutrfi . il di* 
clamo sp. Dunque uno non e numero ne* 
gU altri > non efiendo in efèt uno. Ver- 
fioche in che modo fi potrebbe far quefio l 
Onde le altre uno non fonone duerni han- 
no nome alcuno di altro numero . Per cer- 
to no . Dunque l'uno- e una filamtnte ma* 
non fa due. Non appare Et Je non 

► Jìa due , anchora non farà tatto. No . 
Si che ne l'uno tocca le altre cofe % ne efise 
l'uno, poiché non ut è tatto, ^il tutto nò. 
Per quefìe cagioni l'uno tocca fe , le al* 
tre cofe parimente , & non le tocca . Co* 
sì appari fi e . O è egli più oltre eguale pa- 
rimente t ineguale & a Jè , & anchora» 
ad* altrui ? In qual modo ? Se fofse 
nMggiore > o minor l uno y ole altre cofè % o le 
altre dtk capo maggiori K o minori di lui $ 
forfè non farebbe l'uno per quello , che è 
uno ; & le altre per quello % c he altre fino % 
che uno 3 ne maggior p 9 ne minori vicende- 
volmente conquefie flefse efien^eì ma fi 
oltre Cefier tali , & gli uni , gli altri 
bau efiero la egualità , farebbono vicen- 
devolmente eguali ì Se qvefe hauefi 
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fero grande^* • & quella ficeiole\^ 
%a i o l'uno anchora hauefse grande^a % 
l'altre picctole^jja $ in qualunque delle due 
fi e ne firttrouafse la gronderà , farebbe 
ella maggiore^ minore sn^ualunque fi ri 
trouajjè la picctole^jja ? E* neceffarto . 
Non fono lagrande^ZA % ($ l* piccioleT^KA 
certe due /petie fi fatte ? peraoche fino* 
foffero , non mai farebbono contrarie vicen- 
debolmente , ne fi ritrouerebbono negli 
enti . Perche in che modo ? Dunque fe 
la picctole^a fi fa neUvno , 0 farà m 
tutto l'uno, 0 in alcuna parte di luì . E s 
neceffario . Senei tutto farà non fi e/ten- 
derà ella parimente con I vno per tutta 
i0$ 0 lo comprenderà ? Chiaro e . Non 
farà forfè la pie et oleica in alcun parti tf- 
fendo a lut eguale ? (jf maggiore compren- 
dendola} In che modo noi Dunque l 
fofitbtle.che la ptcaole^a fìa eguale a* 
alcuno maggiore di alcuno ìet efferciti lo af 
fetto della grande^ , & della egualità: 
ma non t propri] d> lei ? Impofitbtle . On - 
de fi conchtude t che non poffa ejfer la pie* 
ciole\zjt in tuttq l'vno : ma fìa in parte 
fe fi ntroua . Sì % Ne di nuouo in tut* 
ta la parte \ altrimentt fura le fieffe cofè 
inuerfh alla parte , le quali haueua etian- 
dto fatte inuerfo al tutto, conciofia che 0 fi 
rà eguale, ouer maggiore di quella parte f 
in cui firitrouerà fempre . E % neceffarto ^ 
Dunque non fi ritrouerà mat picei o^e^^ 

intorno 
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intorno anturio de gli enti ò ne in parte , nè 
in tutto . ne fa muna co/a ficctola fuor 3 
che la picciole^zjt flejjd. Non appari* 
fce St che ne art eh or a vi farà g^^tntle?^ 
Zjtin lui; perei oche farebbe alcun altra co* 
yS maggiore , fuori della grande^K,a ftejfa$ 
cioè quella $n cut vi fojjè la grandeyZj* : 
maf imamente non ejjendo ejjo picciolo , tt 
quale tmijìieriyche fa Juperato dal gran* 
de , fe f*rà ti grande : ma cto è egli tmpof 
fibtle % tn nsun luogo non rstrouandof pic~ 
cioleT^jja „ Tu di tiferò . Et nondtme- 
no la grande^j^a jl*ff* non farà di altra 
maggiore , che della jlejfa pie dolevi/i \ ni 
la picciolt^z^a d$ altra minore , che della 
grande^jja fiejja . Per certo no • Dunque 
» nè le altre co/e faranno maggtori t nè mi* 
nori dell Vno j ejjendo di grande^z^a priue è 
& dt picciole^j^a . Quefte due non harran. 
no inuerfo air vno alena for^a y con la 
quale eccedano , o pano eccedute : macia 
faranno tra loro flejjè . Ne anco tvno fa 
maggior , o minore di qutfte due % o dt qua* 
lunqsse altre $ come quello , che e priuo co- 
jì di grandetta % come di picciole^^a , 
Così veramente appari/ce • Dunque fe 
luna non e maggior % ne minore delle altre 
co/e t ènecejTario forfè , che egli non le ec- 
ceda % ne da loro fia ecceduto ? E 9 necef* 
far so . Non /egue egli necejfar s amen te , 
che fe ne Jìta deipari ciò, che non eccedere 
Vsene ecceduto $ fe del pari, che egli 
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fa pari , Perche, come no ? Anz^i io 
flej/òvno fe ne farà così inuerf a /e fef 
Jo ; non bauendo in /egrande^jja ,nè pie- 
tioleZzj* ; ne eccederà /è fe/Jo , ne da fe 
fìejjb farà ecceduto: ma efèndo par?, fa 
fempre puri a fe fteffò . Mafimamenre 
sì. Si chef uno ftraà fe Vguale , & al- 
Maitre co/e . appari/ce . Et nondimeno ef- 
fendo egli tn fe Jlejfo , & d'intorno a fe , 
ft>'à di f:+ort % comprendendo, pira mag~ 
gtor dì fe ftejjfò : ma minore* effèndo com- 
frefo \ Q$ così l'uno fa m.iag/orc, & minor 
di fe ife/00 . Sarà uer amente . Ancho 
rancn e egli necefario qutjìo » che non f! 
ritroui niuna cofa fuor, cbelvno, £5? le 
altre} E necefàriv m Medefmamentc 
fa mi ft ieri , che Cent e fa fempre tn al • 
cun luovo m Cosi è . D-unque quella, che 
è tn alcuna cofa ; farà egli in maggiore- y ef 
fendo minore \ perche altrimenti non fi» 
rebbe vna cofa in altrui . Egli e ciò , che 
tu dì % Hor poiché non vi è niente fuor 
dell'uno , & delle altre co/è ; & fa mifte- 
ri % che cjuefie fìano in alcuno , non e egli 
nectjjàrio , cbeejfe uicendeuolmente fiano 
in loro fteffe, ciò è nelVuno le altre , net- 
te altre t uno . p o che non fano tn mun luo- 
go ? Apparsi. Laonde perche l'uno e 
nelP altre co/e ; pereto fono le altre mag- 
giori dell uno , come quelle } che contengo* 
noi uno \ l'uno poi mi/ ore dell'altre 9 per 
quello , che usen contenuto ; ma perche le * 
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attre fono ne il uno ; per la fìeffa ragione 
Jia maggior l'uno dell'altre % & ejje minori 
di lui . Apparifie . Si che l'uno e egua* 
te , 0 maggiore y & minor ài (e jtefso y . 
& degli altri. Apparsi. Et non di* 
meno /è maggior y & minor , eguale, fa 
di mifùre uguali & di ptu>& ài manco in. 
quanto a /e- ftefjo , a gli altri fi 
delle mtfùre anebor delle parti . ^ual c ti- 
fi il uieta . Dunque emendo di pan mi* 
fu re J & dt più, & di minor t - y farà nel nu- 
mero anch'ira più M & manco , & per ri^ 
/petto a fe , & alle altre co/e;. & eguale 
per le JìeJ/e cagioni , (J) a /è, & altre* 
In che modo ? Di quelle » che egli e mag* 
giore farà anchora di ptu mifune , ch'effe 
non fono . Q$ di quante mifur e d'altre tan~ 
te parti; nello fìejfo modo di quelle % 
eh e fi a minore , parimente di quelle 3 
fuieg/iè pari . Coste* Non farà egli 
di cguali mifure , & di più , & di manco m 
quanto a fe fteffo efjen do di fe maggior e\ 
minor , eguale , delle parti ancho- 
ra ; poiché delle mifùre ? In che modo noi 
Et hauenJo le parti a / e pari , farà anchpra 
faria fe Beffò in moltitudine: ma più efstn 
do più: ma minori y mtnor efendo il numero 
difejìefso. Apparifce. Q non fe ne fi** 
rà l y uno fmilmente rifletta alle altre cofe ? 
the perche pare maggior di loro ì fianecef 
far io, che egli fia di effe nel numero più: ma 

perche più picciolo minore} perche aU 
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laffne in grandetta eguale ♦ anchora fut 
nella moltitudine a gli altri farti Ne- 
ceffono è. Dunque così come affari/ce 
Jia nel numero l uno pari psu mane* 
di /e fleffò , delle altre co/è. Sarà ve 
r amente. Hot (i fa forfè partecipe an- 
chora l'uno del tempo r è (j? fi fa più 
giouane , più uecchia di fe ftefjb , ($ 
de gli altri} & incontrario ne più gioua- 
ne di nuouo % ne più uecchio di fe fitjfo > 
ne di altrui p art te spando di tempo ì In 
che moda ? In uera fi ritrouu l'effer in 
lui fi è uno • Cosi è . Hor qm al altra co 
fa e l' effer v che V effer partecipe di efjen- 
%4 col tempo pr e/ente \ come ter a col pafi 
y & di nuoua il far.* communicanzj* 
di effen^a col futuro ? Qucflo jleffo . 
Siche feè partecipe di effèr ; nectffarioe >. 
che fa anche ra par te cip e di tempo • Alt ut 
to. Dunque di tempo , che fene fior re ♦ 
Cesisi. Dunque fi fa fempre più uec ch'io 

fi ft e JJ°yf* f a P ro i re lfò fi™* do $l' tempo* 
£* neceffario . Si ricordiamo forfè , che 
quello p che fi fa più vecchio > fi faccia 
più vecchio di ciò y che fi fx più giouane? 
Sei ricordiamo • Dunque poiché l'uno fi 
fa più Vecchio di fa fiefio > fi f*rkegli più 
Vecchio di fe fleffi sfatto fi più giouane 1 
Ntctffariot* Siche inquefto modo fi fà 
più giouane di fifieffo , & più Vecchio . 
Si fà sì . Vecchio poi non farà egli al- 
*kara 9 quando fi fa fecondo il tempo pre* 

fernet 
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t finte , che e il me^o dell' era > ($ di t fit- 
ta ? ferche ne eccederà il prefinte in fa- 
cendo pfogrejjo dal pajfato neWauemre . 
Per certo nò. O non ceffa egli di far fi al- 
Phorauecchio , quando prtmteramente toc 

l catl f refinte % non fi fa alChora : ma 
e vecchio ho* rimati perctoche non fi pren- 
derà mai dai prefinte sfacendo progreffo\ 
conctefia, che quello , che fa progreffò fi 
ne fla eosì % che tocchi ambi due, c/o e ti pre- 
ferite y ti futuro ; la(fando ti prefinte p. 
& apprendendo il futuro fiia nel 9T,cn+ 
damèJdue cioè del futuro , del prefin* 
te . Egli r itero . Hor fi neceffario è * 
che qualunque co/a fi fa > non trafgredt- 

► fia punto il prefinte ; come prima ha di 
lui fatto acquifio , ceffa di farfi fimpre % 
& è alt hor a ciò , che auitne , che fi faccia* 
*df>parifie . Dunque Punt quando fat 
t* vecchio configurjfi $1 prefinte , ceffa 
dt farfi y è ali bora più Vecchio, ^d 
ognt modo . O non è egli di quello più ver 
chiù * onde fi faceua vecchio ? & face- 
uafi ejrli di fi fiejfò > Così sì . Il più 
yecchto poi e egli più Vecchio del giouane ? 
fi*x#* Dunque aWhora j tuno più gio- 

: uane à$ fi fteffo % quando fatto vecchi* 
eonfiguijfe il prefinte * E' necefjario + 
Nondimeno il prefente e fimpre unito al~ 
tuno per tutto t effer uniuerfide \ effendo 
fimpre prefente in quanto e . In che 

m*do nò ì Dunque ì fimpre l'uno , & fi 
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fo Lp«r,fie. M*Ugl*<*pf**»t<» 
**/>*■ . Et nondimeno o facendo]*, * </- 



fendointemPo fattene U 

T C Lno efiendo \ & J***£ 
* 0 fi elfo eguale none , * ^ 

#*/ 0 , de V altre cofe t 

par veramente . m**»* 'a* 
F r m t dire Nondimeno que/U 
Non fo, che mt aire . " w * J, 

J> tu Umt due t che le diuer/e cofe **• 
l'uno Ce fino dtuerfe : m* non diuerfo, 
ZofL che Vuno perche fi g^J 
diuerhfarebhno mio: ma efiendo dtuer- 

r r Li, di -vno & hauerUnno molti- 
fc Cono ptudi vno , 

tudìne Vharanno rf *± ognt modo . 

7t moltitudine emendo j~ 

t,i, numero che l'uno . In che modo no \ 

f Che dZ\ue, delle cofe al numertferU- 
nent> Jual, dtrem* noi , che fi faccia- 
no »m* , o fi.no fitte Me T firfi 
"Jlle , che fono . • gf*£ 
Inche ì ii^lie , the fino foche- . S» 
foche I SC. Anocb Rimo, evlt fotofit 
-L» primiero e ti * * _ r J 

luJ.oncnècosh Cosisi D**V* 
fino Ì m> snnan* - tutu le cofe , ** 
\ZnoLmero tengono fot num^anco^ 
L le ^tre cofe tutte , fe fin dtuerje .O 
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ti primo fatto fu primiero : ma le altre 
co/c poi ; & le dtp oi fatte fono più gto- 
nani di quello y che fi e fatto innanzi-, & 
per ciò le altre co/è in co tal gutfa fono più 
giouani dell* uno , & l'uno dt ej/è più vec- 
chio . Saranno st. Ma che è quefio ? forfè 
può far fi l'uno oltre l*fùa naturato e io èe- 
gli tmpofitbtie } Impofstbile . Ma parue 
nondimeno, che Puno hauejje parti • che fi 
parti anchor principio y & **f&iGf fine . 
Certamente . Non fi fa egli ti prtneipto 
primieramente di tutte le co/e , & dt e/so 
Vno , di qualunque dell 'altre ì & do- 
po ti principio anchora le altre co/e tutte 
per fin al fine ? Perche nò ? Et noi di- 
remo pure y che tutte que/ie co/è rima- 
nenti fiano particelle dt tutto , Qf di vno: 
ma eglt fatto infieme col fine X no , tutto, 
il confe/Jèremo * ~ il fine com'to p enfio fi 
fa ultimo , £jf con quefio in/teme natural- 
mente fi fiuol far l'uno . Per la qual co/a % 
fi fofie neccefsario , che non fi face/Jè l'u- 
no contro ali* natura fornito dt compa- 
gnia col fine % fi farebbe naturalmente 
l'ultimo de gli altri, appari/ce . Dun- 
que e l'uno più giouane de gli altri > (0 1& 
altre co/è' dei T uno più uecchie. Cosimi 
par da capo . Ma che} il principio , or 
qualunque altra parte dell' uno s o di qua- 
lunque altra co fa pur che fia parte , 
non parti ; non e egli necefiarto , che fio* 

un o ejfendo farti ? neeej/ario . Dutu 
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fue fi farà, l'uno colta, prima cofit , che fi 

fÀ > & inficine colla feconda , 1 non 
manca dt niuna delie altre co/e , che fi 

Janna ^ le quali (t aggtugmono a qualun- 
que co/a » fin che percorrendo fino alla 

premo, fi faceta uno tutto , non efitufo nel- 
la generation* dal me^a , non dall' e/Ire - 
mo fine , non dal prtmo 3 non da ntun al- 
tro. E* Vero- . Dunque ha t uno la fjlefi 

fi età <on tutti gli attrt. Si che fi l'uno 
non è nato oltre la natura di lui, non è fat- 
to prima , ne dopo le altre co/è : ma tnfie* 
me - y & fecondo quejla ragione non fa e* 
gli nì più vecchio , ne piti giouane de gli 
altri y ne gli. altri de IV uno ma fecondo la. 
ragion antedetta luna farebbe ptìt uec- 
chi* , & p*u giouane * egli altri mede- 
fimamente tU lui . jid ogni modo così fa- 
rebbe. Dunque fi ne fi a egli così , fi 
e fatto, tale* Hor che finti tu dintor- 
no a: quello- h che fi dice far fi più Vecchio* 
& P*ù giouane de gli altri * gli altri 
dell'uno & anche non farfi ne più gio- 
vane * ne più uc echio ì Mi dì fi ne fa* 
egli così intorno all'effer* come al farfi % o 
alt ri /n enti Y Non fi> % che mi. dir e. Hor 
io tanto diro* che fi alcuna, c o/a f offe ptk 
vecchia: d altra , fi farebbe ptk uecebi* 
anchora in quanto a lei ; perche fo/fe fiata 
innan zj fecondo lo /patio> dell età ne 
non dio ao , che è giouane , fi farebbe più 
giouane anchora , Perche le co fi eguali 
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aggiunte alle ineguali fanno , che fempre 
fiajto dt ferenti ; $n quanto fa iti primo Af- 
ferente dì ugual tempo , £*f dt qualunque 
altra cofa . In che modo no r Dunque 
quello, che e , non fi può fare o più Vecchto* 

0 più giouane d$ quello ^che e uno f e partmtn 
te e fempre dtferente in quanto* alla età r 
n*a($ e, & fu fatto più vecchio; qutiU 
fot piti giouane : ma non fi fa nò . Egli 
è vero . Dunque , & ciò , che è uno, non 
fi fa più gtouane , o più vecchio mai de 
gli altri enti. Non mar* Ma da qui 
innanzi Vedt 9 fe in quefia maniera- fi fac- 
ciano quejiecofe ptù giouani 3 & ptù bec- 
chi e . In quale ì In quanto parue , che 

1 nno fofjè ptù Vecchto de glt altri % & gli 
altrt dell'uno. Che dunque ? quando fi*. 
L'uno ptù Vecchio , che le altre cofe\fi fe 
egli tn ptù lungo tempo , che fe altre . 

& sì . Confiderà di nuouo fe «ggiugnef 
fimo un pan tempo al tempo ptù lungo 
più breue\ farebbe forfè dtftr ente con 
Vgual particella $1 più dal minore } o con 
ptù picciola ? Con più picctola. Dun- 
que l'uno non dt tanto ff atro di età dt ma* 
no m mano eccederà le altrecofe \> % di quan- 
to innanzj haueua ecceduto : ma prefofi 
tn forte pari tempo , come le altre fempre 
fitta t gli manco diferente % che prtma in 
età da quelle fì o pur no} Veramente. 
Dunque quello r che è diferente inuerfo ad 

• alcun* m età rnnnco che prim*',fi fa egli 

pik 
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pù giouane di prima * n quanto alle co/è r- 
nelle quali erainnan^i più uccchio ? Più 
fonane . Sé più giouane > o non faranno 
quelle altre più vecchie di prima* rifpetto. 
all'uno ? Ad ogni mvdo . Dunque ciò $ . 
che più giocane fi fe innanzi , fi fa piti* 
Vecchio rtfpetto a quello , che fi f e innan- 
zi , C$ era più vecchio : ma più Vecchio* 
non e mdiì ma di lui fi fa più uecchto Jern<- 
fre ; perctvche quello fi fa pru giovane v 
quefìo incontrario fi fa uecchio. Da capo 
quel , che è più vecchio fimilmente fi f* 
più giouane del più gloriane ; perche ten- 
dendo quefli due- nel contrario , fi fanno> 
tpicèndeuolmente contrari '■• // più giouane 
più vecchio del uecchto , incontrano il più 
yecchto più giouane del giouane . Ma- 
non farebbe pofibile , chefiface/sero efii . 
Che fe fi facejjer* > nvn fi farebbono più r 
ma farebbono hoggimai : mahorafi fanno 
-più uecchi % & più giouani tra loro . C uno 
fi fa più giouane de gli altri per quello % 
che parue ejfir- più vecchio , £$? puma 
fatto ; le altre co/e poi fi fanno più uec- 
chi e , che l'uno > per quello, che fiano fiate- 
fatte dopo ; & fecondo -la* fieffa ragione le 
altre co/e anchora fiene fi anno fimilmente 
rtfpetto all'uno , come quelle , che parte 
finno* fatte più uecchie ì & primiere d$ Int.. 
£ } autfi , che cosi fia . Dunque in quan- 
to , che ne l*un peraltro dilor* fi fà>deWal~ 
tro<o più giouane, , o più uecchio ; effendi 
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fempre tra loro diferenti ds numero pari y 
non fi farebbe net uno degl$ altrt ptù"$ec. 
chio^ne più giouane , ne gltalin delTun&> 
ma in quanto fimpre è neceffario , che fia- 
no deferenti con altra particella le fatte 

p primiere dalle ultime 3 & le ultime dalle 
-primiere ; in tanto e neceffario egli , che- le 
altre fi facciano tra loro (f) più uecchte 9 
C P 1 ** gtouttnt delCuno , Qf l'uno dell* al- 
tre ? »VV certo . Per tutte quefte cagio- 
ni tuno è y & fi fi* più uecchio, più gio- 
itane di fe fìeffo , <S? de gli altri ; (£ di 
nuouo non è , ne fi fa mai ne più giouane % 
ne più uecchio di fi fteffb , ne de gli filtri. 
Ad ogni modo fi.- Hor poiché l* urto è par- 

P tecipe di tempo , & del farf più uecchio , 
& ? %u gim*** ; n( >n e egli neceffario far* 
fe y che fìa partecipe del quando d^ fu- 
turo y & del prefente ; fe egli è partecipe 
di tempo ? E necejfario . Dunque er* 
Vuno, e,et farà egli >et fi fac € iea t (£ fi fà 
et fi farà . Perche no ? Et far* anchora al 

cuna co/a in lui, & di lui, & era 9 & è> & 
/ara. Si. Et per ciò farebbe fcienz^A 
d^lui , opinione , £*f fi n fi ; trattando 
anchora noi al prefente tutto quejìo di lui # 
Tu dì bene . Anchora ha eglrnowe , £5? 
diffinittone , & fi nomina , fi dice ; & 
qualunque co/e sì' fati e, fi rttrouano intor- 
ni ad altre , etiandio fino intorno alt* uno % 
Ad ogni modo fi ne fa egli così, 
fi ir la terna uolta da nuouo diciamo ho* 
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m# f fi e l'uno quale dtfcorfo b abbi amo % I 
Dimmi non è forfè neceffario % che ef tendo 
*no> & molte cofè % non uno > mi mol- 
te co/e , £jf partecipe di tempo i perche ì 
nnofia egli partecipe dì fi fianca alcuna 
yolta ? ma perche non e, di nuouo non fia 
mai partecipe d$ fifian^a ? E 1 necejfa- 
no . Dunque è eglipofiibil forfè quando 
fi fa partecipe % che all'hora partecipe non 
fa ? o quando non è partecipe , che ne fia 
partecipe ? Egli è imponibile . SÌ che in 
altro tempo fi fa par t e cip e % & in altro non 
partecipe ; conciofia che fi lumen te in cotal 
gui/a potrà render/i partecipe dello fiejfo t 
C$ non partecipe . Sene . Anchora e 
egli quefia tempo 3 quando J? fa partecipe { 
delC ejfèr , ($ quando il perde ì o in che 
modgpotrà ejfer egli, che alcuna uolta h*b- 
bta lo ftejfò % & altra uolta non l'habbia 9 £jf 
alcuna uolta noi fi prendtjfi t Q^iltafiiafi 
fi ? In modo ni uno • Non chiami tu form 
feti farfi % il renderfi partecipe dell'effe*- 
Za* In u ero s\ lt privar fi poi del? ef 
fi**** t non è il rovinar/i ? sì. Dunque 
come è auifo prendendo tuno f £jf deponen 
da la effen^a fifà % & more . E X necejfa- 
rio . Et efsendo uno , £jf molte cofè , & A 
facendofi £jf routnandofi ; non perde egli 
forfè l*ejfer molte cofi k quando fi fà uno : 
WM quando molte di ejfèr uno f Grande*, 
mente. Et facendofi uno x & molte non 
€ forfè necejfario 9 che fi fe pari % & fi con. . 1 

giunga > 
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f Z***l* ? E * neceffario sì. Più oltre 
quaThora fi fa dì fòmite y ($ fimi gitan- 
te j non t egli nece/fario , che fi affamigli 9 
& difsomtgli ì Anzj si . Et quandi 
***ggior y & minore , & rguale ; che ere- 
fia % & d$fcre/ca>($ f$ pareggi} Così?. 
Ma qual % hora mouendo/ì si ferma ; Qf 

qual hora fermati dofi fi muta nel moto: 
fa miflieri certo , che manco queflo non fra 
in un tempo • In che moda ? Che frau- 
do prima y po/cia fi muoua-et moutndofi in- 
manfy pofeta fi. fermio conciofia % che fen^jo 
' mutamento non puh quefteco/e patire . 
Non può no . Non uiè poi niun tempo \ nel 
quale alcuna co/* pofsa ìnfieme mouerfi,ni 

* fermarfi . Niun no . Nondimeno ni fi 
muta finzjg mutarfi^ Non è uerifimile . 
Hor quando fi muta elta ? perctoche ni 
fi andò t ne mouendofi v ne efsenda i* 
tempo fi può mutare . Per certo no. 
O è egli queflo certa co/a di/conueneucle % 
nella quale e alt bora quando fi mutai 
§£uale} Quello mi dico , che fi fa allo tm- 
frouìfo ; canctofia y che quefla tal co/a tm~ 
proui/a fìgnifichi certa co/a fi fatta . da 
cui quafi fi muti nell'una , & ne W altra ; 

y non pajfàndo dallo fiato mentre fia, ni dal 
moto mentre fi muoue : ma quefla natura 
improui/a rifiede quafi firanutneuole fiat 
moto % & la quiete ; non e/fendo ella in ve* 
run tempo \ a quefla, da quefla fi ma 

' ia nello flato ciò , che fi muoue , & nel me 

tè 



Digitized by Google 



FAR MENTOVÒ j 

to ciò , che fi ripofa . Orr* rifihio . *r 1 
jw* l'uno fe flaegli y & fi muoue % fi mu 
tera in ambititi e \ per e tv che in quejio fbl 
modo farà egli *mbtd~e\ rnutandofi poi fi 
muta allo tts/preutf?, & rnutandofi non-fi* 
in Ver un tempo > ne ali bona iiarà\ ne muo « 
fterafii. Non no . Mi dì fe ne Ba egli 
ntlla fteffa g**[a rifletto a gli altri muso* 
<ifont$ ? quando dall' effér Ji ' mxtanella ro- 
Minalo dal non. effe*, nél far fi , all' bora fi fi* 
egli mez>o tra. alcuni moutmenti^ & fiottìi 
nè è alihora , ne non e , ne anco fifa , ne ro- 
ti ina? <Apparifie . Dunque fecondo lau 
fteffa ragione paffando dall' uno nelle mol- 
te; & dalle molte , nelCuno , non e ne uno % 
ne molte , ne fi con giunge , ne fi di/giunge; { 
& p affando dal fintile nel difiimtle , & 
dt nuouo dal dt filmile nel diffamigli ante* 
non e (irriti e , nedifsimile , ne affomigltato % 
tte diffami gl'iato ; & paffando dal ptcctola. 
nel grande , nelì uguale , & ne contrae 
rinone picciolo , ne grande \ nè uguale*, 
cr<efiehte , nè dtfirefeente , ne pareggiarne . 
^ippartfet^ . Dunque fé fa l uno patirà 
egli tutte (ju efìe pafitoni . In che modo nò f 
0 non è da confiderarfi più oltre ciò , eh* 
conueniffe all'altra cofe patire, fe fìa l'uno ? \ 
1} daconfiderorfi. Dunque diciamo ,f& 
fa l'uno ciò , che faccio mtflieri , che pati- - 
favo le cofe da lui diuerfe . Diciamolo • 
Poiché fino diuerfe dall' unoy ne le altre fi- \ 
no. l'uno ypercioche altre non farehhono + ' 

eh* 
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che l'uno . Ben* . Nvndtmeno te alttP 
-non fono al tutto prive dell' uno; mam cer 
to modo fono partecipi diluì Inchemo- 
do ? Perche hauendo le altre cofe farti* 
etile dell'uno , altre fino - y che fe non te- 
ncjjero le par-ti , far ebbono al tutto vno # 
Bene. Particelle diciamo % che //ano dt ciò, 
xhe fa tutto • Ter certo le cita amo . Et 
-nondimeno è nectjjarto , <he fia ti tutto 
yno,cbefa di molte co/è ^dt cut futno ie par* 
StcelLc^non contenendo che qualunque par 
te fia parte , di molti; ma di tutto. Hor 
in che modo c^uejìo ? S e ale una c o fa f offe 
parte dt molte, ne quali ejfi fi rttrouajfè ; 
per certo farebbe parte di fejieff* x il che è 
unpofibile , di qualunque delle altre: 
efjtndo di tutte . Perche non effendo parte 
diano ,farà ella delle altre fuor che del- 
l' vno ; & così non fa parte di qualunque 
uno y non effendo poi di qualunque parte % 
non farà parte dt ut un a delle molte ; & 
non e/fèndo di ni una % f irà tmpofstbile , che 
fia alcuna di quelle cofe tutte , di cui non 
yt e alcuna parte ; ne qualunque altra co- 
fa . jippar sì . Dunque la p*irte non fia 
parte ned* moltj 9 ne di tutti : ma di. cer 
funa Idea t (Jf dicerto un o t che chiamiamo 
tutto fatto di tutte uno perfetto . Di et 9 
dico farebbe parte qualunque f offe parte # 
^4d ogni modo * Dunque fe le altre cofe 
tengono parte faranno partecipi di tutto , 
' 0 di uno . SÌ . Hor necefsario e , che 

le 
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te altre /sano dell'uno yn tutto perfetto^ 
hauente farti, tlecejjario è . <dnK>* la 
medefima ragione fia dintorno a quatun. 
que parte ^facendomiflien , ch'eli afta par 
recipe diquefì % uno\ che fi qualunque di lo- 
ro è parte t queflo % che fi dice* che fia età* 
fiheduna , certamente fignifica uno fìpa* 
rato dagli altri : ma per fi efiflente % fi fia 
egli qualunque co fi . Bene. Sarebbe poi 
partecipe dell'uno fi fojjè ceri * altra cofa f 
che uno , altrimenti non farebbe partecipe: 
ma fi bene l'uno ftefio : ma veramente niu 
na cofa può efier alcun uno ,fuor che io 
il e fio uno. E 9 tmpofiibilc^ . Et è ne- 
cefsarso % che'l tutto parimente , la par- 
te fia partecipe dell'uno $ conciofia, che fa* 
rà r uno il tutto , di cui frano parti le par* 
fi: ma aafiheduna delle parti fia parte 
di tutto. Così è . Dunque efiendo diuer 
fi dall'uno , faranno partecipi dell'uno 
quelle , che di lui fino partecipi ? In che 
modo noi Quelle poi , che dall'uno fi* 
ranno diuer fi ) per certo faranno molte ; 
percioche fi te diuerfi dall'uno non faran- 
no ne uno* ne più d'uno , non faranno nicn. 
te . Niente certo . Ma poi che fono più 
d'uno le partteipanti de parte dell'uno, ($ 
di yno tutto; none egli nec ejfirio , che fio* 
no infinite in moltitudine le fieffe , che fi- 
no partecipi di yno ? In che modo ? Co* 
sì conofieremoy effindo altra cofa , & non 
uno , ne dell'uno partecipi ; che alVhora 
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quando partecipi fi fanno > fi rendano di 
lui partecipi. Per certo. Dunque non 
fono moltitudini quelle % nelle quali non è 
l'yno ? <rfnzj moltitudine. Che dunque 
fe rolefitmo trar fuort dt quelle con la in- 
tellijren^a alcun* cofa picctolifitma , 0 ncm 
fa necejjario , che quefta tratta fuori non 
effcndo partecipe dt uno y foJJè moltitudine 
non vmo ì E % necejfario . S$ che in con- 
fideranno fempre la dtuerfa natura della 
Jpecie fecondo fe fiejfa ; quanto di lei Ve? 
diamo fa egli infinito in moltitudine ? 
*4n*j ù . Ma nondimeno , poiché qualuum 
que parte è fatta ma , hoggimai hanno le 
parti termine tra loro , & rt/petto al tur. 
to tutto rifletto alle parti . Gran* 

demente sì . St che adiuiene alle altre co~ 
fi , che all'uno lommunicanti dtll'uno 3 
dt loro fieffedt farfi in loro cert 9 altra co- 
fa \ siche diede tra toro ti termine : ma la 
natura l'effer loro per fe fi effe tnfntte • 
^ippartfe^j . Dunque così le altre cofe 9 
che iyno , & tutte, & fecondo le particela 
le fono infinite } & partecipi di termine, 
std ogni modo . Dunque 0 non fono fìmt- 
h y & di fimi ti tra loro , (£ tnfe fi effe > 
In che modo ? In quanto tutte le cofe fo- 
no infinite fecondo la natura loro % tn tan- 
to patiranno tn qurfio modo lo ftejfo . Pa- 
tiranno sì . Et ncndtmtvo tn quanto tut- 
te le cofe fino partecipi dt termine \ in tan 
toloficfò patiranno tutte . In the modo ? 

Ma 
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Mst in guanto pati fono teffèr fnite , & 
infinite ; e/fèndo pafstont contrarte tra 
loro, pati/cono <juefite pafioni . Così è . 
Et le contrarte fono di jfb miglienti qu. vi- 
ro fi può il più . Perche no ? fior fècon» 
do luna, & C altra pafùone faranno effe , 
& con loro fteffe % & tra loro fomiglianti : 
ma fecondo ambedue contrari* fsime, et dif- 
fomigltanti forte dall'una all'altra parte m 
Corre i f chto . Così adunque faranno le 
altre crfc le fi effe con feco , & tra loro , 
CS fi Mi gitanti , £j difimtU . Saranno sì. 
Et non troveremo docilmente t che le al- 
tre cofe } che Cuno pattfcano & le fteffe cofe y 
& dtnerfe tra loro , £jf tlmouerfi , & il 
fermar// & tutte le contrarte pafùons . 
Tu dì bene. Che adunque ? fé not lafciafii- 
mo quefìe come chiare , conftderafstmo 
dt nuoti o fé e Cuno ; f ritrouerebbono le al 
ire cofe , che non fn vno tn altro , che in 
ciucfto modo folamente ? Al tutto. Siche 
da capo diciamo effèndo l % \no cto , che far eh 
he ntceffitfio, che adtuemffè all'altre cofe $ 
cheall'vno m Diciamolo. O non far a in 
dtffarte l'uno dall'altre cofe, & dalfuno le 
altre ? Perche} Perche oltre a ejuefle 
tion e altro \ che fia dtuerf dall'uno, & dal- 
l'altre cofe; dicendof il tutto quando vìen 
detto , £f l'vno , 0 le altre II tutro . 
Sf che non vi rimane oltre a quefìe nien- 
te , o ne come nella fede ftgg* I ttno , & le 
altre cofe . Niente a fatto . Dunque nello 
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fleffb non concorrono : ma tttno^ U altre 
co/e. Non af> pan/ce. Dunque in difparte. 
Indi/parte. Oltre cto diciamo, che l Vera 
mente uno non habbia particelle. Perche 
in che modo le potrebbe hauer egli ? Dan 
cine ne tutto Cuno in altri far* , ne le par* 
tic elle d'i lui- y poi che è a parte da gli altri, 
ne ha particelle • In che modo no ? Si che 
$n modo ninno le altre co/è fìano partecipi 
dell' uno- y non e/fendo partecipi di lui in al- 
cuna particella > ne $n tutto . Non appa 
rt/ce . Dunque le altre co/e in verun mo 
do uno non fino , ne tengono alcun uno in 
loto frette . Non no ? Dunque ne le al- 
tre faranno molte . Che /e molte foj/èro , 
qualunque di loro come parte di tutto yno 
/arebbe . Ma bora non fono le altre uno % 
non molte , non tutto , non particelle di 
uno ; poiché dell'uno non /ino partecipi in 
yer un luooo . Bene . SÌ che non Cono ne 

o J 

due , ne tre ; ne le altre le fteffè ; ne è l'uno 
$ntoro) e/fèndo priue al tutto dtlut . Così è. 
Laonde le altre co/e non fono /imiti 9 nè 
difsimtlt , ne le fi-jfe con Cuno ; nè in loro 
è la fimilttudtne , o l* dtfs orni gli anzji ; 
fera oche fe fo/Sero /omigliantt , & dttfi- 
indi, tn quanto tene/Jèro tn loro /tej/e la fo- 
migliatela j I* dijfomigltan^a , in vero 
comprender eLuono tn /e /le/} e le dtuer/e 
co/e dall'una, due /pecie tra loro contra- 
rte ♦ <dppanfce . Et pur era imponibile % 
che ciò , che non è partecipe di niente >fo/** 
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fe partecipe di certe due . Imponibili. 
Dunque le altre co/e non fono fi m'iti \nè an« 
che diffomtgUantt % nè ambedue in/ieme f con - 
dopa che fi pop ero pmili , o difàmili ; pkr* , 
tecipi farebbono di vn altra ff>ecie\ fi 
ftfse et Vuno % et Ì altro , di due contrarte 
fpecie ; c$o poi fi è fatto manifefio epcrim* 
pofstbile . Tu di il uerè . Dunque non 
auerrà loro iefser le fiepe , non dtuerje , 
non il mouerfìy non il fermar fi t non il far* 
fi , non il routnarfi \ nè Ftffkr maggiori , ne 
minori , nè pari , nè finalmente alcun* al* 
tra cofa di quefta prte . Che fe le altre co* 
fe fopportaffero di patire alcuna cofa tale % 
farebbono partecipi di vno i di due , di tre , 
del pari t & del difpari ; il che parue tmpof 
fibilc , che effe fojpro partecipi $ efftndo al 
tutto priue dtlTvno . §}utjìe cefi fino 
Ver if ime . Dunque in cotal guifa fe è 
Vvno f uno è tutte le cop, £4 non t uno me- 
defìm amente , £$T rifletto a fe , & all'altre 
top • Così quefio p ne fta ad ogni modo . 
tìor pi Ano le cofe cosi • Se non è l'vno > non 
fi ha egli da conpderar da qui innanzi 
ciò y che auenir ebbe ? Da conpderar si . 
Quale fia quefia fuppoptione p non è t^onot 
0 è ella in alcuna cofa da quefia diferente , 
fenon èli non vno} ^ n \l diferente cer- 
to . O è ella piamente diferente ? 0 e- 
ti+ndio a quefia contraria al tut/o,p non è 
il non vno t a quella, p non è l vno } Tut- 
tofi contrario . Che fot i fè dirà alcuno , 

fi 
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fe non e grande^j^a t o non è picctote^jja^ 
0 alcuna cofa sì fatta > non dichiara $n età. 
fc he duna , che dica alcuna cofa dtferente 
tenori ente ? Al tutto. Dunque non di- 
chiara egli al prefente 9 che dica ti non en- 
te certa cofa dtferente dall'altre , quando 
dice fe non èl'vnoì intendiamo noi cto , 
che e gli fi dica ? Lo intendi am o . Dun* 
que effrime primieramente alcuna cofa 9 
the fi può conofeer , fofeta cofa diferente 
dati altre , quando dice vno o aggiugnendo- 
li lo effer , o ti non efjère ; percioche non 
meno fi conofee cto , che fa quello , che (t 
dice non effèr , & come fa certa cofa d/fe- 
rente daU altre , none egli così ? £' ne* 
ceffàrio . Sì e he in quejto modo hafù a di- 
re da capo fènon è vno , che fa bt fogno + 
che fa , Dunque fa mtjiieri prtmttramen- 
te , ch'egli habbia tn fe quejto [come pare) 
che fa fetenza di lut,o non feonofea quel* * 
lo % che vten detto quando dtceffe alcun V* 
no , fe non è egli # Tu parli ti vero # 
lorfe che non ft predichi t che le altre cofe 
fiano dtuerfe da lui \onet egli diuerfo dal- 
l'altre cofe f Al tutto . Dunque t tn lui 
anchora diuerfìt* oltre alla fetenza ; non 
dicendo egli dtuerfìtà dt altre cofe quando 
dicel'vno dtuerfo dalle altre : ma dtuerfi» 
t adi lui. Apparife. Nondimeno il 
non ente e partecipe di lui , di alcu. 
na cofa , & di quefia , & con quefta % 
& di quefta } & di tutte le cofe sì f*t* 

H a. te. 
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t*\ concio/za che non fi dtrebbe uno , ti\ le 
dtuerfe cofe dell vno , ne harrebbe egli al- 
cuna co/a , ne alcuna copi fi chiamerebbe* 
fé non foffe partecipe di alcuna* ne di qtte - 
fte altre . Bene . Nondimeno è egli im- 
ponibile, che fia l % vno,fè egli non è: ma nim 
na co fa vieta , che non fia partecipe di mol- 
te cofe : ma è necejjarto anchora.fc- è quello 
tvno , & non altro . Ma fi non è ne l'uno, 
ni quello , ne farà eglt; non fa bt fogno , che 
fi dica niente , & $1 ragionamento farà di 
altra cofa . Ma fi fi fuppone , che quel 
Vno , Q$ non altro non fia 9 è nece/fario che 
egli fa partecipe & di lui , & di altre 
molte co/e . *4n^s sì . Per la qual cofa 
ha egli dtfimilitud/ne inuerfo alle altre co 
fe ; perche ejfendo le altre dtuerfe dall' uno ^ 
ancora faranno dtuerfe . 57 ^ Le dtuer- 
fe poi non f no elle d'altra forte} In che 
modo no} Le d * altra forte non fon elle 
di ffomt gitanti ? ^ n ^i diffomiglianti . 
Dunque fe fono dtfltmt/i ali uno, chiaro è , 
che le dtJZimili faranno dtfìtmtli al diri- 
mile y E 9 chiaro sì • Siche anchora fa- 
rà neWuno la difìomiglian^a . fecondo la 
quale le altre cofè fono a lui diftmilt. *dp. 
parifce . Ma fe e in lut la dtj/òmigttan^a 
delle altre co/e > non faràtn lutperauen- 
tur anecejfari amente la fomtglian^adt fe 
Jlcfjo ? In, <he modo } Se hà l'vno diffò. 
tntglian^a dell'uno , non f fauellerebbe 
neramente dt certa cofa f fatta > cerne di 

uno B 

Digitized by Google 



PARMENIETE. 87 # 

1dtft , ne dell'ano fi farebbe la fuppofìtione : 
ma di altra copi , che dell' vnà. M tutto. 
Ciò poi non contitene ? fer certo nò . 
Ter quefìa cagione fa bifogno , che vi fi* 
la fomigltan^a nell'vno con fe fleffo . Fa 
bifogno sì . Et pure non è dt nuouo Agua- 
le a gli altri ; percioche (e fojfe vguale, per 
certo farebbe anchora /or fomigltante hog- 
gimai % fecondo lavgualita ; tvna , & l'al- 
tra di quefie cofe poi è imponibile, non effen- 
dovno . ImpofStbtle . Ma poiché non è 
pari agli altri ; non e egli forfè neceffario \ 
che le altre cofe non fiano pan alui ? Ne* 
cejfario e. Le cofe poiché non fono Vguali\ 
non fono effe ineguali ? Ineguali. Ma te 
ineguali, non fono elle ineguali con la inu- 
guaglian^a ? Per certo . Onde l'uno pa* 
re, che (ta -partecipe della inegualità , fe- 
tondo la quale le -altre cofe fono a lui ine- 
guali ì Partecipe uerarnehte . Et non- 
dimeno appartiene la grande^Zj*a,& lapic 
ciole^j^a alla inuguaglianz^a . appartie- 
ne sì. Dunque ha un tal uno , gran- 
dez,Z>* y t$ picciole^zja . jipparifce . 
Di nuouo la grande^j^a , ($ là pie ciò le^ 
%a fono fempre dtBantt tra loro . Sono 
dffianti sì . Dunque fra loro fi fr amette 
fempre certo me^o . Veramente . O ri- 
trout tu altro me^o tra quefie fuor , che la 
Eguaglianza? Ntun^altro. Dunq- y a chiuH 
é/ue adtutene la grande^^a , & la piccio- 
t*%$*i*dÌHtcnt anchora la v guati tacche or* 
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itene il meno loro . Apparifce. Ma quel 
chenon èvno ( come far*) fora partecipe 
deli a Vgualttà, della grande^*, & dell* 
ficciole^,*. jfpparue n . Oltr^-cto fa 
etiandto mi/iteri , che egl$ fi* partecipe tn 
certo modo dt efen^a . fior tn che mo- 
do ? E s btfogno , ch'egli fine fisa tn quel* 
la guifa ) che noi diciamo > conctofa fe cosp 
egltnon fine (le/fi* tn ntun modo direm- 
mo ti Vero , mentre confeflafimo , che l'v- 
no non fojfe : ma fe ti vero , man if e/Io fa- 
rebbe , che poi proferiremmo quelle co- 
fe enti , non e egli così. ^ n \^ così. 
Ma potche facciamo profeftohe dt dir 
il vero , è nece/farto , che affermiamo 
anchora , che fiano enti . neceffa- 
rio ♦ Dunque t fvno (come appari/ce ) 
non ente . Perche fe non farà r.on ente : 
mala/etera alcuna co/a dell e/fer al non ef : 
fer , di/ubi to fa ente ♦ tutto . 

St che è btfogno , chel non ente ad ejjtr non 
ente habbta il legame del non e/fer , fe dee 
non e ffer eccome l ente ttene nella fìej/àgui- 
fa ti legame dell' c/fer ; perche ei non fi* 
non ente ,• a fne , che di nuouo et fa per- 
fettamente . & non fa partecipe ti non y 
ente delte/fenz^a del non e/fir non ente; ma 
delteffentìa dell' ejfer non ente , fe ti non 
ente fa pe fattamente . Q^e/ie co/e fo- 
no Vertfime . Dunque poiché lo ente è 
fartectpe del non effer 3 ti non ente del- 
l' e/fer t ancora non e/fendo yno , necejfario e , 
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ehe fi a partecipe deU % effer % a fne non fìa . 
£' neceffarto . Dunque fare > che U ejjèn- 
&à fa nelVvno % fe egli non}, appari- 
fce • Et non efjen^a 9 fe egli none. 
In che modo no ? Mt dì può alcuna cofa^ 
€he fi dica dtfpojla tn certo cotal modo fiar 
fene così , £jf non così ; da queffo habtto nom 
mutando fi ella ? Non è pofttbtle . Dun- 
que qualunque cofa fìntile dimojìra muta- 
mento ; ritrouandofì cofi , Q non così . 
In che modo no ì ^nchorail mutamenti 
è egli moto . o che diremo noi ì. Moto . 
Dunque tyno parue egli ente , Q£nonen+ 
tei jipparuesì. Stcheèausfo y che 
egli ftia così , £f non così . ^pparsfce . 
Hor il non ente mouendofi parue Vno ; poi- 
che ha mutamento dall' efler nel non effer . 
Corre rifchio . Ma fe non è egli in niun 
luogo de gli enti ; non effendo Veramente j 
non può da alcun luogo paffar altroue . 
perche tn qual maniera il potrebbe eglt f 
Dunque non fer ciò fi muoue\ perche fi 
trafmuti. Nò. &è uerferì nello ftef* 
fò t non toccandolo ftefjò tn luogo alcuno ; 
con rio fa % che lo fiefjò fìa ente ; ma il non 
ente e imponibile % che fia in alcuno de gli 
enti • Imponibile certo . Dunque Puno 
non effendo , egli non potrebbe mai uerfar 
sn quello % che none. Non mai. A 7 * f$ 
altera anchora l % uno da fi fleffb in alcun 
luogo % ne l'ente , ne il non ente ; conciofia t 
che non f$ barrette più oltre ti ragiona* 
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mento dettano , fe da fe fi alt erafie : ma 
di ceri* altra co/a. Bene . Se egli non fi 
altera , ne fi riuoglie nello fleffo t rte fi traf- 
muta-, forfè fi potrà egli muover più in 
alcun modo ? In cheguifa ? Quello poi % 
che non fi maone ; neceffario e > che fè ne 
Jìta in quiete ; & fi fermi , ch i in quiete 
ne fa . E % neceffaria . Dunque l*uno 
non ejfendoycome apparifie, ila egli t fi 
ma due. Jippar sì . ^inz^t mouendofi è 
necejfario ) che fen^a dubbio fi alteri; per- 
che in quanto alcuna co fa fi muouejn tan 
to fe ne fi a ella non nello jleffo modo , che 
prima: ma altrimenti . Coste. Dun- 
que l'uno mentre fi muoae , fi altera att- 
chora . V eoamente . Et nondimeno 
non mpttcndofi in man luogo\ tnntunagui- 
fa fi potrà alterare . In modo niuno a fiat* 
to . Dunque in quanto fimaoue, ciò , che 
non è ano fi altera: ma in quanto non fi 
énaoue , non fi altera . Non ho . Dun- 
que l* uno non effendo fi altera 9 & non fi 
altera . É mani fe fio . Hor ciò , che fi 
altera non è egli necejfario ^ che fi facci* 
diaerfò da quel , che era prima, fi fpo* 
gli lo hahfto primiero ? ma quello , chenot* 
fi alt era y non fi faccia \ ne fimaota ? Se- 
gue ncctjjariament e . Dunque & l'uno 
non effendo , mentre fi altera fi fà % & pe- 
ri (Tema non alterandofi non fi fàjù more-. 
& in cotalgtéifa C ano non effendo fi fa\ 
**o re' f & di nuouo 9 non fi fa,nèmorc. Costì* 
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Ritorniamo di nuouoal principio htggtmar\ 
peruedcr chiaramente fe da qui innanzi 
fate , che cfuefte co/e pano così come fon* 
parfe pn hora, o altrimenti . Così b/fi- 
gna . Non baibtamo noi d fiutato gta tio % 
che adtuenga intorno all'uno , non effèndi 
tglt ì Lo babbtamo di fiutato i« Ma qua? 
bora proferiamo > che non pa , et bsjtgna 
forf è alcun altra cofa % che lontananza df 
effenz^a da quello , tLquaie prononc/ano 9 
ehe non fa } Ntent'altro Dimmi quan- 
do no$ dm amo , che alcuna cofa non pa ; in 
ehe modo dtetamo noè , che ella non pa, & 
in che modo pa ? Qual'hora p profenfie 
questo none ; pgntfcaegli Jenpltcemente* 
che non è al tutto tn ntun m >do - y et non effen 
do ì non pa- capace in alcun modo dtejfin* 

? ^nzj fèrnf lic ifì tritamente 
que non potrà efjenl non ente % ne in alcun 
modo farp partecipe d$ effenzj*. No. 
fior ti farp y & ti morir p è egli altro* % 
ehe riceuer quello la efjtnzj* % (3 & 
perderla questo ? Niente altro . 
Ma eht non è partecipe di quefo neri 
rie eu era , ne'l perderà . In che modo t 
Dunque non* (onutene all'uno - y poiché non 
ì in verun modo , ni di far acquijlo , riè 
dt gettar yta , ne di- prender la ef/èn^a 
tn alcuna monterà- . £ ^Verìpmilc^ •. 
Dunque n^perijfe quel , che non è uno , *è 
p fa ; non ejjendo partecipe di ejfen^a *n 
Alcuna gut fa # Non app art/ce * Nepal* 

H i ter* 
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ro S t£l$ non t alt era f***e > * 
necefTario , che ne ancho fi ***** * 
Znlt là nondimeno non «firmeremo . 
Ère ne fit* do, che non è /» alcun t^o, 

Zot-Xtt^X ^5 

m*, t nefifermt; « 
meno non b* eglt ntuno acg T ^tkm^ 
homat farebbe fartele J a \ 
io partecipe d, ente . E man'fe • 

Dunque eoli non ttenegrande^A i**J* 
dunque eg * * nte m . 

*fr%*\ n ìui la fomigltan. 
Ma niente più fi* '» '» ' J J 

¥>° Ud r& 'Zappa.no, M* 
K \° te Vfofe pftlJLchor. ejjer 

alut non fino le. altre cqjv j s 
làidi i no» le ftefe, non dtuerft . f+ 
Amente no . M*c*'» , 



ramenteno . ***** r «uefio, « 

l /! Air* alcuna cola ,o «f**^, 
te cto rche/t dice aie j 

Mqueflo , o ^^f^£^f£n^ , 
° d0f °\Ynr* o%mJ,on^e, 

0 ■1»J»*1%" t,r ?"'* } > nonno. Dun 
torno a <,*eU° , che non e } 
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Invero non appare, che egli fine fit* t» 
modo nwno , ne in alcun luogo . 
Più oltre diciamo fi non è Cu no ciò , che f*c~ 
eia mìfiteri , che auegna alle altre cofi . 
Diciamolo sì . Per certo fa mi Jì ieri ch*el 
le fiano altre \ perche fi altre non fofiero x 
di loro Veramente non fi dtfput crebbe . 
Così è . Et fi dell* altre ftfauella ì le altre 
fino dsuerfi x o non chiami tu lo fieffo l'al- 
tro h (j$ il dsuerfi ? Veramente • Non di 
et amo noi tffer l'altro , altro dt altri \ & 
ejfèr di dsuerfi , il dtuerfi dsuerfo ? SÌ * 
Dunque aggiugnerafit alcuna ce fa alle al- 
> tre y fi pur faranno per effer altre > dt cui 
faranno altre. E! necefjari*. Che fa 
quefto principalmtnte ? perctoche dall'una 
non faranno altre > non effendo egti . Per 
tetto no » S$ che faranno di loro tra fi , 
rimanendoui queflo filo 5. altrimenti non 
faranno per effer altre di niuno . Bene . 
Dunque fecondo le moltitudini qualunque 
ttt effe fino altre da loro tra fi j auegna che 
non potrebhono effer fecondo l'uno i non efi 
findoui funo: ma qualunque maffa dt Icro, 
come appari/ce \ è m moltitudine infinita ; 

fi alcuno fiprenderkei^yche menomi fi 
fimo p are- % come nel fogno* - y incontinente m 
Vece dt quello y che parue uno % fi f*innan~ 
^i Vna moltitudine •> & in vece dt quello , 
xhe menomi fiimo parue > apparirebbe gran 
dtfitmogtà ,fi'l pireggiafit alle altre in di* 
f(**rte da lui. Beni fimo . Dunque dico 
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j£ tali maffè % le olire faranno ed tre da lord 
ira fi t /è fono attre, non tfjendone l'uno ■ 
Si . Dunque faranno molte majjè % ogrì una 
dt effe apparente : ma ente no , non effendi 
fvnol Ciste, ^dppreffo parerà , che 
fia numero dt effe ,fè qualunque uno , £ di 
molti enti „ (jJtre modo. Et de gUena >che 
fono in Uro non pareranno certo et parte pa 
ti, et parte impari 9 fè non fa l'uno . Vera- 
mente no. Et nondimeno diciamo y chel 
picctolifitmo parrebbe effertn loro,&molte % 
C$ grandi cofe^rtfpetto a etafeheduna delle 
molte^uafì filano picciole . Quai cofa ti ne 
ta ? Anzjt qualunque rnAffa parerà eguale 
a molte>& ptcctol mafie perctoche non pare 
tebbe chiaramente dt effer p affata dalmag 
gior nel mtnere - r fe parimente non J 'offe 
farfò dà effer peruenuto nel me^o * ^fj*- 
M* P ot fi* certa fantafma di tgualtt a . 
Egli è Venfmile . Hor hauendo ti termi- 
ne rtfpetto ad altra maffa , non ha egli ne 
frìnctpto , ne termine, ni me^o rifletta 
a fè Beffo ì In che modo ? Perche fem- 
fre quandi alcuno prende alcuna dt que- 
fi e cofe con la tnteUigenna j innanzi ai 
principio > fè Ufi fempre innanzi altro 
principio ; dopiti fine fegu e fempre yn % 
altro fine y nel mez^o altre cop fempre 
più interne del me^o , ($ fempre minori f 
per quello , che non fi p^ff* riceuer in 
yue&t alcun vno } non effendo l uno. 
Th Parli il yero . finalmente to peti- 

r 
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fi , che necefiar temente fi dell a sbrana- 
re qualunque co/a fi prende alcuno co* 
la intelligenza , come difierfa ; potendo/! * 
riceuer certo la mafia fenati l uno . 
Sen^a dubbio. Non è egU ne ce/far io , 
che quefia tal cofii affata a cks da lun- 
gi la r/Jii a, gre fornente uno ? ma a chi 
daprej/ò t acutamente la intende qua- 
lunque infinito in moltitudine , fi e pri- 
va dell'uno y che non è? E s nec e/far to . 
Ss che fa mi/iteri , che paia incorai gugm 
fa , che qualunque altre co/e fi ano , & 
infinite , & con termine uno , & mot- 
te , fe non è l'uno : ma altre dall'uno . 
Fa veramente hi figno . O non parerà che 
fiano fimtli , (£ difitmili ? In eh e modo l 
Per et oche pareranno uno tutte le co/e co- 
me adombrate a chi te vede da lunge , 
di patir lo fefiò > Q$ di efièr forni gitanti . 
udì tutto.. Ma a chi fi fi* prefiò> molte + 
Cf diuerfe ; (J> per lafantafma della di- 
uerfitk dtuerfe , & dtfiomigltantì tra torà 
fitjf* • Cosi a di u tene, jé neh or a è nece/- 
farto , che paiano le mafie fimtli dtfi 
fimils , ($ a loro fte/Je , & tra d$ fi . 
Forte sì . Et le fiefie, & dtuerfe era la^ 
PO t & che tocchino , & fiano /eparafe da 
loro ftefie » & fimuostano con tutti i me* 
ti, & fi fermino tn tutti i luoghi , & fi 
facciano, & perifiano ; & ne t una, ne V Mm 
ira 9 tutte le co/e fi fatte -, legnai* cg 

farebbono agevoli d* percorrer ,fè non tf m 

/end* * 
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fènda Puno yfoffera molte . narri 
fe verifsime. 
Ha capo al principio* ritornando dichiari a* 
mo t ft non è l'uno, ciò > che fiano gli altri y 
che non fon vno . Diciamo . Dunque le- 
édtre primieramente *nx>n faranno uno . 
Perche in qval modo ? Nondimeno ne mot 
te ; per cloche anchor a farebbe un* tra mot 
fp enti $ perche fe vnanon è ninna di c[u el- 
le tut te le cofe i non fono niente ; fi che mi 
fiano molte . 7^ parli ti vero . Per 1* 
qua! cofa non. cfftndo L'urto > ne gli altri ^ 
man fono molte * ne una. Per certo no * 
Ne anchora pare , che fiano. uno % ne molte* 
Perche l Perche le altre co fe non hanno 
A fatto ntun corner tta con ntuna di quette % 
che non fono- \ ne alcuna di quelle , che 
non fono è appre/fcad alcuna delle altre ; 
non ' effondo niun* parte in quelle v che non. 
fono . Egli è rero . Dunque non è ap* 
preffo ad altri, opinione del ntn ente , ne al- 
cuna f anta fin a\ ne tn alcun moda <juel y ehe 
non è fi conccpijfè da glt altri con la opf 
mone. Per certo no . Per la fual cofii 
fènonèl % uno n ulta dell'Altre fi canceptjfe 
san la opinione : , che fiétoV** > o molte \. 
effondo imponibile à fatto» * c he fi penfiu* 
molte cofe fenica fuma . lmp^fsibile , 
ly^nque fe non ePunoJe altre non /ino; ne 
fi penfa anchora con la opinione , che fia- 
mouno y o molte . Konappar ng # Oif- 
Jk non fono fimi ti , ne di/i imiti *mh*r+ ^ 
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N». Nè ettandto le /refe , ni diuerfe . ni 
fi tocchino , ne /eparate , «* quantunque 
ri man gono, Uguali habbtamo narrato dian 
%i y come quelle, chepareua , cbepcrtenef» 
fèto ad altre j ne altre fino , ne fare , 
pan altre ; »*» ndo l'uno . Eglt è vero. 
Dunque direfttmo not bene,fi (ommaria- 
mente dtcefiimo, fi none l'uno y che non fi* 
niente ? AMJ dì tutto * Si che Jìane 
que/lo detto da noi , ($ quello apprefio , 
che cornee aut fio fi* l'uno, o non fia % & e- 
gli , le altre co/e anchora , & fono , 
non fono ad ogni modo ri/petto a fi 
jìefie, Q$ tra loro, apprejfi 
f atono , non appaiono : 
G^uefie co/è fino 
uertff ime .. 
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Socrate, Protanro, Fileba* ■ v 

EDI « Protarc»**** 
le fermane tu f$a fé* 
rtceuere da. hSlehe d 
f re/ènte , contro a\ 
chi dt coloro , che fo* 
no apprejjòmi % tu fi* 
per contrai} are , fe 9* 
vnm*mz* , glr'non parlale fece* 

èì il tuo parere . vuoi tu , f porttanf 
U concinone d'ambedue te opinioni ì 
Pro. Il defidero certo .'So Dice Ftlebo , 
che fa he*e a tutti gli ausmal» t allegre ^ 
2%* , voluti* diletrattone y fJ le al- 
tre co/ì tutte dt cotéd forte. Ai* Ueontefa 
noftra- contro di lui fi b& , che non fuetfe .- 
m tl tyere , l'intendere, l arric or dar/i t & 
k co/è , che ai effe fono congiunte ctoì lo- 
pmon* mt+ t (S ' ><" dtforfi deU*ragto~ 

me Q*no> 



1 



Digitized by Google 



I I L E B O, 93 

*1 ne fiano migliori , da elegger fi maggior* 
mente, thè l p tacere da qualunque co/e, le 
quali fono di quefie capaci il confegui* 
mento loro fspra il tutto fia utile 'a 
prefinti , a futuri . Hor o Filebo non 

re fu quejia l'opinione cCambtdue noi ? FiL 
S$ certo , So. Prendi tu forfè o Prof arca 
quella dtfputa , la quali: or a fé ti offerire* 
Pro. Egli neceffario e , ch'io la mi prenda , 
poi che e fianco il buon Filebo. So. In 
Vero fa mi ff ieri , che con ogni fiudio fi 
difinifea quello , che cCtntorno a quefie vi 
è di Vero. Pro. Fà certo mifiieri . Socr. 
Deh , ptu oltre affermiamo appreffo queflo . 
Pro. Che co fa ? So. Che ambidue voi fi 

f sforciamo dt dirnofirare un certo habito t 

affetto d*antmo % il quale poffa rendere a 
tutti gli huomini vna vita beata . non è 
egli cosi? Pro. <An^ts\. S^. Et voi t'ha 
hito , ($ affetto drftaftegrarfi ; ma noi 
delfapere. Pro. Così e . So. Ma che, fi 
ale un 'altro habito par effe di quefft miglio- 
re ? Perauentura fe foffe au;fi 9 cheegti fi 
ritrouajjè congiunto alla voluttà > notori* 
marre fiimi ambidue vinti dalla vita ; che 
teneffe queflo ficuramente^ & la uita del- 
ta Volutrk y Supererebbe ella quelli della 
prudenza} Pro. Veramente . So. Ma fe 
quefio foffe più congiunto alla prudenza ; 
tn vero dalla prudenza il piacer farebbe 

[ Vinto ; & incontrario il piacere /ofjgiac- 
ctrebbe, come concedete voi quefio ? otn 

qual 
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ejual guipi ? Pro. -rf me pare , che pad* ^ 
conctderfi. So. Ma a Ftleloì che ne dì 
tu ? Fil. ^ me veramente pare j che fu- 
neri il piacere , £f parerà : ma tu fieffò 
# Prot Arco ti conoperai . Pro. Comchor, 
bora o Filebo et hauerat conceduto l'ufficio * 
del di/} ut are > non ti refi era più la facol- 
tà deWaffèntire % o del differire a Socrate . 
Fi I. Tu dì il vera : ma io mi rogito eftufa- 
re y (S chiamo in tefiimonio epa Dea . Pro. 
Et noi anchora faremo tefitmoni , che n* 
Sabbia detta ciò , che tu dì : ma o Socra- 
te , sforcìamofi noi da qui innanzi di fhr- 
nir quefia olendola JFilebo , o comunque 
egli vorrà. So^ Sf orci amoci dando ine o- 
minciamenta dalla fieffa dea , la quale co- * 
fini dice chi amar fi Venere : ma ha il pia. 
e tre il vcrtfitmtr nome ài let . P*o. Per 
certo bene . So. Hor fiempre to tengo in- ^ 
uerfi a nomi de Det Vna rtuercn^a non 
bumana : ma ptperante qualunque gran, 
dipinto timore^ fora U chiamo Venere fi 
eome l grato a let : ma to fo bene t chtl 
piacere è cofa varia ; da lui come ho 
detto facendo ti prtnctpio dobbiamo inuc* - 
fi i gare quale natura egli fi habbta . Noi^ 
Vdtamo unacofit pila: nondimeno ha egli 
forme uarte molta t ($ in certo modo tra lo 
ro dtp orni gitan n . Perche uedi jiot dteia. 
mo dilettarpfhuoma interpretato:: ma an- 
eh or a delta temperanza $1 temperato % 

delle opinioni faTzuetl ?*\£9 . & tl P<* 
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no per tutto di Vana fperan%>,a . Ma del. 
4a prudenza il prudente ; / cjuai piaceri 
fi alcun nega£e , che tra loro foffero diffo- 
migliami } 4n che gutfanon parerebbe fiotto 
meritamente ? Pro. £h*efìt piaceri , o So- 
crate fono da co/è contrarle ; nondimeno 
non fono {{St. con tran ; percioche come non 
farebbe pmile sì il piacer di tutte te cnfè 
Al piacer e y effendo-egit il me de fimo con fecoì 
So. Percioche o beato net color ì differen- 
te dal colore per quello , che ctafiheduno 
fìa colore \ nientedimeno conofciamo tut- 
ti > oltre , che'l nero è differente dal bian- 
co , che è attckora contrario mafìimamen- 
4<e . Anzi t i la figura tutta detta figura 
nel genere fìeffò è la medeftma nelfvni* 
uerfa: le parti del genere il lei } ouer fo- 
-no differenti tra loro nel grande , o contra- 
tte anchora , altre cofè molte ritrouerc* 
mo di cotal fòrte . Per la cjual cofa non 
yoler credere a quefia ragione , la qual fa 
yno tutte le cofe contrarissime . Percio- 
che temo , che ptrauentura non ritrouiam 
mo alcuni piaceri contrari tra loro . Pro. 
Perauentura si : ma che offenderà qucflo 
la no/ira ragione? Sa. Per certo in yue- 
fio l'offenderai perche tu chiami per dirlo 
$n cotal guifà con altro nome cjuefìi , che. 
cesi fo*o diffami gitanti ; dicendo tu , che 
tutte le cofe foaut fiano buone . dunque 
che le foaut non fiano foaut f niuna ra- 
gione il dubita i & conciofta , che dt <jue~ 
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tiene il meno loro . Apparifce. Ma quel 
che non è vno ( come fare) farà partecipe 
del/a Vgualttà, della grande^zja, & della 
ficciole^zja. Apparite sì . Oltr£.cio fa 
eziandio miftieri , che egli fi* partecipe m 
certo modo di effen^a . fior in che mo~ 
do ? E * btfogno , eh 'egli fané flta tn quel- 
la gu fa , che not diciamo - ? conciofa fe cosp 
eglt non fi ne fi effe t m mun modo direm- 
mo il vero , mentre confeffafimo , che l'v- 
no non foffe : ma fe il Vero , manifefìo fa- 
rebbe % che poi proferiremmo quelle co- 
fe entt , non è egli così . ^ n \* cos * • 
Ma poiché facctamo profefiohe d$ dir 
il Vero , e neceffario , che affermiamo 
an ebora , che pano enti. E" neceffk- 
rio . Dunque t Cvno (come appartfee ) 
non ente . Perche fe non pira non ente : 
ma lafcterà alcuna cofa dell effer al non ef 
fer , dtfub( to fa ente . *4n?* *t tutto . 
Si che è hi fogno , eh el non ente ad efftr non 
entt habbia il legame del non effer , fe dee 
non effer eccome lente tiene nella fieffa gui- 
fa ti legame dell" effer ; perche et non fi* 
non ente ; a fne , che dinuouo et fa per- 
fettamente . £ff non fa partecipe il non % 
ente dtlteffenz^a del non effer non ente; ma 
delleffentia dell' ejfer non ente , fe il non 
ente fa perfettamente . ^uefle cofe fo- 
no Verifime . Dunque poiché lo ente 9 
partecipe del non effer 3 & il non ente del- 
Vejfer t ancora non effendo yno j neceffario e , 
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ehe fi a partecipe dett % efhr % a fne non fa. 
£' necefarto . Dunque fare , cioè la efièn- 
Z»a fa nelVyno , fe egli none. appari- 
J}e . Et non efien^a , fe egli none. 
Jn che modo no ? Mt di può alcuna co/a.^ 
€he //dica d/Jpofa $n certo cotal modo far 
fene così , & non così ; da que/lo habsto nom 
mutando fi ella ? Non è pofisbtle . Dun- 
que qualunque co/a fintile dimo/ìr a muta- 
mento - y ritrouandofi cofi , & non così . 
In che modo no ì *Anchorail mutamente 
è egli moto . q che diremo noi Moto . 
Dunque tyno parue egli ente , Q$ non en* 
$e ì jépparue si. Ss che è auifi > che 
egli ftia così , & non così . ^ppar/fie . 

9 Hor il non ente mouendof parue Vno ; poi- 
che ha mutamento dall % efier nel non e/fer . 
/ Corre rifchio . Ma fi non è egli in niun 
luogo de gli enti ; non efendo veramente 3 
non pub da alcun luogo pafiar altroue . 
perche tn qual maniera il potrebbe egli ? 
Dunque non fer ciò fi muoue\ perche fi 
tra/muti # No . Jtfè uerfirì nello fi e fi 
fio , non toccandolo ftefio tn luogo alcuno \ 
conci ofia y che lo ftefio fa ente ; ma il non 
ente e Ìmpofiibtle $ che fia in alcuno de gli 

r enti . Ìmpofiibtle certo . Dunque Pun* 
non efendo , egli non potrebbe mai uer/ar 
in quello % che non è • Non mai. A 7 £ fi 
altera anchora tuno da fi fiefiò in alcun 
luogo , nel* ente 9 ne il non ente ; conciofia t 
che non ft barrette più oltre ti ragiona* 
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mento delCuno , fe da fi fi alt erafie ; ma 
di cercai tra co/a . Bene . Se egli non fi 
altera 9 ne fi rivoglia netto fìeffo t ne fitraf- 
muta ; forfè fi fona egli muouer più in 
alcun modo ? In chegusfa ? Quello poi % 
che non fi muoue\ necejfario e % che fi ne 
fifa in quiete ; & fi ferm$ % chi in quiete 
ne fa . E % necejfàri* . Dunque l % uno 
non ejfendo^come apparifie % ila egli % ($ fi 
muove . Jlppar si . Anzj mouendofi è 
necejfario 3 che fen^a dubbio fi alteri-, per* 
jhein quanto ale una co fa fi muoutjn fan 
te fe ne fa ella non nello fieffo modo > che 
prima: ma altrimenti. Co A e \ Dun- 
que l'uno mentre fi muoue % fi altera an* 
chora . Veramente . Et nondimeno 
non mpuendofi in niun luogo^ in ninna gui- 
/a fi potrà alterare . In modo ninno afat* 
io . Dunque in quanto fi muoue, ciò , che 
non è uno fi altera: ma in quanto mn fi 
annone , non fi altera . Non no . Dun- 
que l'uno non e/fèndo fi altera, & non fi 
altera . E y mani f e fio . Hor ciò y che fi 
altera non ì egli necejfario 3 che fi facci* 
éiuerfì da quel , che era prima, ($ fi fpo* 
gli lo h abtto primieri Ima quello , che non 
fi altera > non fi faccia , ne fi muoia ì Se- 
gue necej) r ar tornente. Dunque £jf lun* 
non e/fèndo , mentre fialtera fi fà 9 £$pe- 
tiffe:ma non alter andofi non fi fa % n} more-. 
V coiai fa C uno non effendo fi fk\ f$ 
e\£$ dipuouo.nonfi fa^more. Cosi è é 
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Ritorniamo di nuouoal principio hoggimar^ 
peruedtr chiaramente fi da qui tnnanzj- 
pa e , che fucsie co/e fiano cesi come font 
far fi fin hor*, o altrimenti m Così bifo* 
gna ♦ Non babbi amo noi d fiutato gta tio % 
che adi venga intorno alt* uno , non efjendw 
egli ? Lo h abbiamo difputato . Ma qua? 
bora frof ertami* » che non fia >cs bijcgna 
forfè alcun altra cofà % che lontananza dt 
effen^a da quello , ilquaie prononciano f 
che non fi* ? Ntent'altro Dimmi quan* 
do not dtctamo , che alcuna cofa non fia ; tm 
che modo diciamo noi % .che ella non fia % & 
èn che modo fia ? Qual'hora fi frofertfie 
questo non è ; fignificaeg/i fen>pltcemente % 
che non e al tutto in ntun rn 'do y et non ef]en 
do , non fia capace in alcun modo di effe 
jfc* ? ^nKJ fèmfiics/ii moment e jD«*~ 
tfue non potrà eferii non ente % ne in alcun 
modo far fi partecipe d$ ejfenu*. No. 
fior il farfiy & ti morir fi e egli altro- > 
che riceuer quello la efftnzj* , il 
perderla questo ? Niente altro . 
Ma chi non e partecipe di quefio nifi 
riceuerà , ne 9 / perderà . In che modo t. 
Dunque non fonimene all'uno ; poiché non 
ì in ver un modo ni di far acqui fio , riè 
di gettar Via t ne di prender la eflen^a 
in alcuna maniera- . E u Verifimilc~> 
Dunque ni peri/fe quel , che non i uno , *r 
fi fa ; non efjendo partecipe di effen\a tn 
alcuna guifa, Non appari. fi e . Ni fi al* 
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fera in alcun modo \ perche fi farebbe già* * 
& ferir ebbe , pai endo quefio . Tu dì il v& 1 
ro. S'egli non fi alt era punto ,o none egli 
neceffario , che ne ancho fi muoua f Ne- 
fejjkno ss . Nondimeno non affermeremo * 
che fi nefiia cio y che non è in alcun luogo; 
facendo mifiieri y che cio % che fia, fia femprt j 
in alcuna co fa , che fia la JleJJa . Certo sì* 
Cosi diciamo y che non eJJendo % egli non fisa 
mai, ni fi fermi . Non mai , JLtnondt- \ 
meno non ha egli ni uno de gli entt ; perche | 
h ornai farebbe partecipe d$ efien^a, ejjèn* 
do partecipe di ente. JB' mantfeflo • 
Dunque egli non tiene grandette/* y ne pie» ' 
tiote^K^a, ni parità . Veramente no . , 
Ma niente più fia in lui la fimiglian* 
Za , o la diuerfità > o nfpetto alle altre co~ 
Je 3 o a fi fieffe . Non appar no * Ma 
xheì le altre co/e potranno anchora tfikt 
tn lui in alcun modo^non potendo ejjer egli 
mente tn fi fiejfo 2 None lecito* . Siche 
alut non fino le altre cofe fimighantt, non ' 
dt filmili r non le flejfe y non dtuerfi . V 
ramente no . Ma che il di lui , o uerarntn 
te ciò ^che fi dice alcuna co/a % o quefio^ o 
di quefio % o d'altrui y o ad altrui > o alcuna 
yolta y o dopo % o al prefinte , o fiien^a f ^ 
Quer opinione , ofenfi y o fermone , o nome* 
c qualunque altro de gli enti^/arà egli tn~ 
torno a quello , che non e ? Non no. Dun 
quein cor al guifit fi non e Fvno ->in modo, 
muno $ nìi n verni? luogo fine fìà egli* 1 
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Invero non appare % che egli fine fìi* s* 

modo niuno , nt in alcun luogo . 
Più oltre diciamo fi non e Cuno ciò , che f*c~ 

eia mifiteri , che auegna alle altre cofè . 

Diciamolo sì • Per certo fa mifiteri^ ch'el 

le Jìano altre - } perche fe altre non fofiero ± 

dt Loro Veramente non fi dtfbut crebbe . 
Cosi è . Et ft dell'altre fijauella, le altre 

fono diuerfe - % 0 non chiami tu lo fieffò l'al- 
tro ildiuerfò ? Veramente . Non di 
et amo noi tfjer l'altro • altro di altri; & 
efjèr di diuerfo , il diuerfo diuer/ò ? SÌ * 
Dunque ^gtugnerafii alcuna co/a alle al- 
> tre y /e pur faranno per effer altre > di cui 

faranno altre. E! necefjario ••• Che firn 
quefio principalmente ? perctoche dall'una 
non faranno al tre y non effendo egt$ . Per 
xerto ni * Si che faranno di loro tra fe , 
rìmanendoui jueflq filo 5. altrimenti non 
faranno per effer altre di niuno . Bene • 
Dunque fecondo le moltitudini qualunque 
di effe fono altre da loro tra fe ; auegna che 
non potrebèono effer fecondo l'uno à non ef 
fendoui P uno: ma qualunque maffa di loro, 
come apparì/ce , è m moltitudine infinita ; 
& fe alcuno fi prenderkeio-^cht menomi fi- 
fimo pare t come nel fogna $ incontinente m 
yece di quello y che parue uno % fi f* innan* 
^ivna moltitudine 5 £jf in yece di quello , 
xhe menomifSimo parue > apparirebbe gran 
di filino già t fi*l p«reggiafst alle altre tn di* 
jffrte da lui, Beni fimo . Dunque dico 
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ditali mafie* le altre fòt-anno altre da lord 
tra fe y /e fono altre % non ejjendone l'uno . 
Si . Dunque faranno molte m*JJè % ogn una 
di epe apparente : ma ente no , non efjtndo- 
fvnoì Cosi è. ^pprejjo parerà f che 
Jta numero di effe } fè qualunque uno , è di 
molti enti é (Atre modo. Et de glientt.che 
fono tn Uro non pareranno certo et parte pa 
ri, et parte impari 9 fè non fia iuno . Vera- 
mente no. Et nondimeno diciamo 3 cbel 
ptcctolifiimo parrebbe effertn laro,£fmolte 9 
CS grandi cofe^rtfpetto a ctajcheduna delle 
molte \quafi pano picciole . Qual cofa il rte 
ta ? Anzj qualunque mafia parerà eguale 
m molte t & picctol mafie, p eraoche non pare 
rebbe chiaramente dt ejjer papato dal mag 
gtor nel mtncre yfe parimente non f offe 
par/o di efjer peruenuto nel me^o » 
fio poi fta certa fan taf ma di egualità . 
Egli e Venftmile . fior bruendo ti termi- 
ne rtfp ?tto ad altra maffa , non ha egli ne 
principio , ne termine , n* me^o rtf petto 
* f e & e li° ' In che modo ? Perche fem- 
pre quanda alcuno prende alcuna di que- 
fe cofe con la inteUigen^a $ wnanzj al 
principio y fè li fa fempre innanzi altro 
principio ; dopai fine fegue fempre yn % 
altro fine , nel me^o altre co fi fempre 
ftìt interne del meno , (§ fempre minori t 
per quello , che non fi p-ofià riceuer in 
queBt alcun vno \ non ependo /uno. 
Tu parli il ytro . finalmente to pen- 
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fi, che me ejjariamen te fi debba sbrana- 
re qualunque co/a fi prende alcuno con 
la intelligenza , come difierfa ; potendofi 
riceuer certo la mafia fen^a l uno . 
Sen^a dubbio. Non è egli nccejfario , 
che quefi* tal cofii affata a ehi da lun- 
gi l>i mha y ($ grecamente uno} ma a chi 
dapref/b , Q$ acutamente la intende <ju a~ 
lune/uè infinito m moltitudine , fi è pri- 
va dell'uno > che non è? £ ] necejfarto . 
S$ che fa mi/Iteri , che paia in co tal gaf- 
fa , che qualunque altre co/e fiano , & 
infintte , £gf con termine uno , mol- 
te , fe non è l'uno : ma altre dall'uno . 
Fa veramente bifigno . O non parerà che 
fiano fimili , ($ dtfiimtli ? /* eh e modo \ 
Perciò the pareranno uno tutte le co/e co- 
me adombrate a chi le vede da lunge , & 
di patir lo fiefiò > di efièr famigliari ti . 
*Al tutto.. Ma a chi fi f* prefiò, molte ± 
(f diuerfe ; per lafantafma della dt- 
nerfit* diuerfe , & dij/omiglfanti tra loro- 
fi ( Jf e » OosÌl adi u tene. A neh or a è nect/- 
farto , che patano le mafie fimili , Aifi 
fimili , ($ a loro ftefie , 1& tra d$ fi . 
Forte sì . Et le fiefie, £*f diuerfe tra lo* 
pò , & che tocchino f fiano /eparate da 
loro ftefie , fi mu osi ano con tutti i 
ti, & fi fermino tn lutti i luoghi , & fi 
facciano, & p enfiano ; & ne furia, ne Véd m 
*** $ & tutte le co/e fi fatte; lequal* c $ 

farebbero ageuoli d* fet correr , fi non cf m 
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fènda funo , foffero molte . Tfi narri co>- 
fe veri fisime* 

u capo al principio' ritornando dichiari** 
mo, ft non è l'uno ciò > che fiano gli altri > 
che non fin vno . Diciamo . Dunque le- 
altre primieramente non faranno una . 
Perche in qual modo >-? Nondimeno ne mol 
te ' y per et oche anchor a farebbe un* tra mot 
1* enti $ perche fe Vna non e niuna di quel- 
le tutte le cofè i non fono niente $ f che ne 
fian* molte . Tw parli il vero . Per la 
qual co/a non effèndo l'uno » ne gli air ri i 
non fono molte y ne un*. Per certo no 
He anchora pare , che finn o uno y ne molte. 
Perche l Perche le altre cofè non hanno 
a fatto niun corner tia con ntuna di quelte % 
ehe non fono> \ ne- alcuna di quelle , ch$ 
non fono e appre/fò ad alcuna delle altre ; 
non ejjèndo niun* parte in quelle y che non 
fono . Egtt è yero . Dunque non e ap- 
prejfo ad altri opinione del n*n ente , ni al- 
cuna fantafina\ ne in alcun modo quel h che 
non è fi concepijfè da gli altri con la op 'f 
nione . Per certo no . Perla qual cofa 
fe non e l % *no nulta dell'altre fi concepire 
attn la opinione , che fiaoyntt > o molte y 
effe n do imponibile a fatto* y the fi p enfino 
motte cofe fenica ? uno . lmp*fiibile • 
Dunque fe non èfunoje altre non /ino; ne 
fi p enfia anchora con la opinione , che Sé* 
»o uno y o molte. Nonappar ng # Oi>- 
jU non fino filmili > ne difitmik anchora r 
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h£o>. Ne etiandto le jìe/Je \ ni diuer/e , ni 
fi tocchino % ne /epurate , ni quantunque 
rimAngono- y lequali habbtamo narrato dtan 
come quelle , che pareua , che pertenefi 
/èro ad altre y ne altre fino , ne pare > che 
fan altre-, non efiendo l'uno . Egli è vero. 
Dunque direfitmo noi ben e fi (om maria- 
ni ente dtcefiimOì/e non è l'uno , che non fia 
niente ? AnzJ al tutto » Si che fiane 
quejìo detto da noi y & quello apprefso , 
che cornee autfi 0 fiat uno, e non fia,&e- 
gli % le altre co/e anchora , & fino , 
non fino ad ognt modo ri/petto a fi 
fiefie 3 traloroi & "pprejfi 
f atono , £5? non appaiono ; 
Quefte co/è finn 
ueri/ìime % . 
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EDI o Prot*rc#fH+* 
le fermane tu fi* fef 
rtceuere d* Ptlebo M 
f refinte , contro <* 
chi di coloro , che fi* 
no afpreffo no$ % t* fi* 
per contrai} mr e % fe e- 
gip non parlaffefecom 
éi il tu* p*rere . yuot tu , che portiamo 
Ia conclusone d ambedue le opinioni ì 
Pro. // de fiderò cert* v So Dice Ftlebo , 
che /Ré bene * tutti gtt amsmit* f Allegre 
p U volujuJe/C$ dilettatone le 
tre cofe tutte dtcotal forte . Ma t*contef* 
nofira, contro di Imi fi hk , che non • 
m<tl fiipere , V intender e % lArricorà*rfi % 
tt cofe , che ad effe fino congiunte % cioè to- 
fimiatu rett*, iytri dtfcorft dcM+rsgie» 

me JUnor 
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? ne fiano migliori da elegger fi maggior^ 
mente* chel p tacere da qualunque co/è, le 
quali fono di quefie capaci, & il confegui- 
mento loro fipra il tutto fia utile , a 
f refinti , & a futuri . Hor o Filebo non 

te fu quefia t opinione cCarnbtdue noi ? Fil. 
Si certo , So. Prendi tu forfè o Prof arco 
quella dtfputa , la qualhora fe ti offerire} 
Pro. Egli ne ceffar 'io è , ch'io lami prenda , 
poi che è fianco il buon Ftlebo. So. In 
Vero fà miifieri , che con ogni fiudio fi 
dtfinifca quello , che cCtntomo a quefie vi 
è di vero. Pro. Fà certo mi fi ieri . Socr. 
Deh , più oltre affermiamo apprefio quefio . 
Pro. Che co fa ? So. Che ambidue noi fi 

r sforciamo di dimofirare un certo habtto* 

affetto d'antmo , il quale poffa rendere a 
tutti gli huomini vna vita beata . non e 
egli cosi? Pro. An^tsì. S°. EtvotTha- 
hito , ($ affètto ddtaP.egrarfi ; ma noi 
delfàpere. Pio. Così è . So. Ma che.fe 
alcun altro habito par effe ds que fi i miglio- 
re } Perauentura fe fofft au;fo,cheegti fi 
ritrouajjè congiunto alla voluttà , notori* 
tfiarrefìimi ambidue vinti dalla vita \ che 
teneffe quefio ficuramentei la uita del- 
ta voluttà y opererebbe ella quelli della 
prudenza} Pro. Veramente . So. Àia fe 
quefio foffe più congiunto alla prudenza ; 
tn vero dalla prudenza il piacer farebbe 

^ Vinto ; & incontrario ti piacere figgiacm 
ctrebbe > come concedete voi. quefio ? oin 

c^ual 

Digitized by Google 



F I L É B Oé 

ojual gHif* ? Pro. <4 me pare , che fa da 
concederli. So. Ma a Filetoì che ne dì 
tu ? Fil« <A me Veramente pare j che fu- 
lcri il piacere , parerà : ma tu jìeffo 
§ Prof arco il cono/cerai . Pro. Comehor, 
bora o F flebo et batterai conceduto l'ufficio 
del di/} ut are % non ti remerà più la facol- 
tà dell aj/ent ire % o del difjfentire a Socrate m 
Fi I. Tu dì ti yero : ma io mi Voglio efeufa- 
re % & chiamo tn tejltmonio effd Dea . Pro. 
£t not anchora faremo tejìtmoni , che tu 
Sabbia detta ciò , che tu dì : ma o Socra- 
te , sfòrcìamofi noi da qut innanzi di for- 
nir €}Hcfìa u olendolo Filebo > o comunque 
egli vorrà . So t Sf ore tamoci dando inco- 
mina amento dalla ftejfa dea , la quale ce- 
fi ut dice chiamar/i Venere : ma ha il piv- 
iere il veri f$tm* nome dt lei . Pio. Per 
certo btne . So. Hor fempre to tengo tn- 
uerfo a nomi de Dei Vna rtueren^a non 
bumana : ma f sperante qualunque gran- 
di [timo timor hora la chiamo Venere fi 
tome t grato a lei : ma to fo bene t chel 
piacere è co fa varia ; £gf da lui come ho 
detto facendo ti principio dobbiamo inuc* 
fi 1 gare quale natura egli fi habbia . Noi 
Vdtamo una co fi fola; nondimeno ha egli 
forme uari e molta. & in certo modo tra lo 
ro difjomtglianti . Perche uedtjioi dicia- 
mo dilettar/i Phuomo interpretato:; ma- an- 
chora della temperanza il temperato , 

delle opinioni pa^j^e ti pA^jW » & il fie- 
no per- 
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no fer tutto dt vana /peranzA . Ma del* 
la prudenza ti prudente ; $ cjuat piaceri 
fe alcun negale , che tra loro f o/fero dijfo. 
migli anti } 4n che gutfanon parerebbe fiotto 
meritamente ? Pro. Q*efit piaceri , o So- 
crate fono da co/e con tr arse \ nondimeno 
non fonofftixontrar$\ percioche come non 
farebbe fi mi le sì ti piacer di tutte le enfè 
*l piacere, e/fendoeglt ti mede/imo con fècoì 
So. Pera oche o beato neH color ì differen- 
te dal colore per quello , che etafeheduno 
fia colore i nientedimeno conofeiamo tut- 
ti , oltre , cbe'l nero è differente dal btan- 
€0 , che è anchora contrario mafitmamen- 
te. *df*z,t 1* fig Hr * tutta della figura 
nel genere fiejfò è la medefima neirvni* 
uer/o: le parti del genere itici } euer fi* 
no differenti tra loro nel grande , o contri- 
ne anchora , & altre co/è molte ritrouere* 
mo dt cotal forte . Per la cjual co/a non 
Voler credere a que/la ragione , la qual fa 
Vno tutte le cofe contrarijfiime . Percio- 
che temo y che fcrauentura non ritrouiam 
mo alcunt piacer t contrari tra loro . Pro. 
Perauentura si : ma che offenderà queflo 
la no/Ira ragione ? So. Per certo tn que- 
fio l y o/fender. t \ perche tu chiami per dirlo 
in cotal guifà con altro nome cjuefii , che. 
così fimo dt/femi gitanti ; dicendo tu , che 
tutte le cofe foaut fiano buone . dunque 
che le foaut non pano foaut , niuna ra- 
gione ti dubita • & conctofia , che dt quo- 

Zìe 
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fi* fixno molte cattine ; & anchora mot- 
te buone , come noi diciamo ; nondimeno 
tu le chiami tutte buone jutf o che fe aUu- 
no ti aftringcjfe % confefferefìi \ t che effe fof 
fero dtfimtlt ili quanto alla dfffìntttone . 
Dunque qual cofa fi ritroua la (ìejja tn 
tutte le uoluttà , così catttue , come buone 
fer cui cagioni le- chiami tutte buone* 
Pro. Che dì tu o Socrate ì o penfi tu , che 
quando alcuno hamer à pofìo > cheÙbene fa 
voluttà ; fiapofcia fer concederti, per 
tolerare, che da te fi dica , che alcuhe fiano 
buone, & altre catttue ? So. Ma nondi- 
meno confederai efferne molte diffamili tra 
loro % & alcune contrarie. Pro. in uero 
tfb in quanto fono uoluttà. So. Dt nuo- 
WO o Protarco f conduciamo alla medefinut 
ragione . Dunque dtremo , che non fia 
7i$ ente differente la uoluttà dalla uoluttà: 
ma fomiglianti tutte 5 gif ejjernpt ho- 
ra detti non ci ferifeono : ma tenteremo 
di dire ciò , che dice coloro , che fono ìnnet- 
ti 5 & giouani intorno ali* dtfpute . Pro, 
Quali co/e dì tu ? So. Perche fe io imi. 
tandoti, fìf andandoti incontro non temef 
p di dire, rhe la piti dtftmile di tutte le co* 
fi , foffe fimt li-firn a a quello , che e dtjfi* 
wiigltantt ftmo , io -potrei dire il medef. 
mo , che tu dì 3 per la qual cofa apparerem- 
mo più giouant di quello* che farebbe con* 
ueneuole , & la ragion nofìra cedereb- 
be } fuanendofi* Dunque cerchiamola di 

nuouoì 

* * 
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nuouo ; fercioche ine aminati forfè più ad 
alto % peruentremo nel medefimo parere. 
Pro. Dì in cjual gutfit \ So. Poni o Pro- 
tarco , che io fa da nuouo da te addtman- 
darò. Pto. Diche} So. La prudenza, la 
fiienzja , la mente , qualunque . cofè 3 
che io mi chtamauabeni , quando da prin- 
cipio fui ricercato quello fi jojfe ti bene , 
non patiranno effe ti medefimo , che pati- 
fi: e $1 tuo firmone ì Pro. In che modo} 
So. Percioche tutte le fetente tnfieme pa- 
reranno molte , di quelle alcune tra 
loro difitmili : ma alcune anchora tn certo 
modo fi farebbono contrarie. Dimmi fa- 
rei io degno della dtfputa prefinte fi du- 
bttandofida me quejìo t haurfì detto % che 
non foffe ntuna fiien^a dall'altra dtjjomi- 
gltanteì in cotal guifa finalmente ti no- 
firo firmone qual fauola fuanirebbe y £gf 
noi fi confiruerefiimo in certa ro^j^e^j 
ZA - tna non punto conuiene , che fi faccia 
cosi ; an^i più tofio e dhauerfi r i/guardo 
alla falute , Dunque ficondo il deuere 
quefio mi piace ì & nella tua , & nella 
mta oratione % cioe , che molte fiano lt uo- 
luttà , & di fit miti y £jf "pprefio molte le 
fetente , & diferenti . Per la qual co fa o 
Prot arco del mto , £fT del tuo bene non a- 
fondendo Li dferen^a ; ma più tofo in 
me^o ponendola ; diciamo fi egli fa leci- 
to ad aUunt in effeminando d'tnuejtigare » 
& chiamare la uoluttà bene ,o la pruder 
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i o non so che ter^a co/a fuori di que« 
fie . PerctQche al prefente tn modo ninne 
non fi dobbiamo affaticare , che utneano 9 
le co/è , le quali o io % o tu poniamo : ma fi 
m fiiert.che da noi fi dia aiuto a quello ^ 
che veri/Simo è • Pro. Così fà mi fi ieri » 
So. Dunque fiabiUamo que/ia ragione mag 
gior mente con una cambi tuoi confefiione . 
Pro. fior quale} i>o. Quella ^ eh e è mole» 
fi a a tutti glihuomini , & a chi uogliono , 
alcuna fiata anchora ad alcuni 9 che 
non vogliono . Pro. Dì pi/i chiaramente . 
So, Quefia ragione d/c % to , chea è occor- 
fa % in certo modo per natura marautglto- 
fa ; percioche , che le molte co/è fiano una, 
& una molte , ì co/a da dirfi marauiglso- 
fa ; onde ageuol è il muouer lite d intomo a 
qualunque parte , che tu difenda • Pro. 
Forfè dì tu quando alcuno per ejfempio di • 
ce/Jè me Protarco fatto un da natura efièr 
molti ? di nuouo altri poneffèro me % Q£ chi 
fino contrari tra loro , ciò e il grande , & 
il picciolo , il grane il Itene lo ftcjfi ; & 
altre co/è infinite ? So. Tu o Prof arco in- 
torno l'uno , i molti hai detto le co/e 
publiche , de marauigliofi le quali per dir 
cosi fono concedute da tutti , che non fia- 
no punto da toccarfi\ ejfendone a/cunepue* 
riti>& faals da cenofeerft , & pernuo* 
cere mafitmamente a ragionamenti y fi 
alcun le ammettef/è ; ne fino da fitmarfi 
cofi marauigliofi >fè alcun dtuidendo coli* 

ragione 
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ragione le membra dt alcuna co/a, & tut- 
te quelle parti % ccnfcffat*fi quella e/ferne 
una , dipoi la confutale , Q$ ne frcndefi 
fi beffe , quafi sformato a con/ e/far e co fi 
mofiruofe , ciò e , che ur/afol co/à fa mol- 
te , & infinite } & le molte quafi una fi. 
la. Pro. Ma o Socrate quali altre co/è 
dì tu y le quali concedute/i intorno al me* 
defimo ragionamento non fano diuulgate 
anchora ? So. Quando alcuno 9 gtouane 
ponel uno non efjerniuna di quelle co/e 9 
le quali na/cono f & muoiono , come poco 
fahabbtamo detto •> percioche qui un cotal 
uno , come poco fà dicemmo , fi e conce* 
àuto , che non fi debba confutare : ma 
quando ad affermare afretto vn folhuo- 
mo y un fol bue 3 una co/a bella » £3 una 
co/a buona ; althora Veramente in queffe 9 
& tn cotalt vnità fi rende folecito lo fu* 
dio , £«f anche fi fà ambigua la diutfione . 
Pro. In che modo} So. Primieramente 
fe fia d! ammetter/i certe unità fi fatte % 
che fiano ueran/ente 5 dipoi tn qual gui/k 
fia da penfarfi , che etafeheduna di quelle 
fia una % la medefima /èmfre , ne fi 
prenda generatione , ne morte ; ma fe ne 
fia fermi/Sima nella unità di lei ; final* 
mente fe fia da porft ciafeuna cofa nelle 
co/e generate , & infinite , 0 partita , jQf 
hoggtmat fatta molte cofi , 0 tutta ej&a tn 
di/pante da fe medefima 5 // che più dt tut- 
te le altre co/e parrebbe impù/Sibile % che 

uno, 
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uno lo Jiejfò fi faeffe parimente in 
uno y in molti . §^ueffo è l x uno , fijf g 
molti , che fi trottano intorno a cotalt co/e : 
ma non quelli o Protarco , che non conce- 
duti bene fono cagione fogni dubitanza ; 
& fogni facilità ben conceduti . Pro. 
Dunque fà mi fliéri o Socrate $ che noi ho* 
ra Ventiliamo quejlo . So. Così io giudi- 
cherei . Pro. Dunque fiirna , che ciò da 
tutti noife ti conceda : ma perauentura 
ut ti e farebbe al preferite {come fi dice , ) 
che non fi moueffe Ftlebo ricercandolo , 
quafi male , che (e ne giaccia bene . So. 
Sitane cib ) ripofi % in coiai gtafa : ma onde 
principalmente daremo incorntnctamento % 
ritrouandofiin qucfle dubitante un mol- 
to % (jy uario contrago ( quinci forfè ? . 
Pro. Onde? So. Diciamo % che lo Jìeffo 
uno , & le cofè molte fatte colle ragioni fi 
uadano agirando d'intorno ad ogni cofk 
che fi dice ftmpre , & innanzi f & di- 
fot ; ne ciò cejfèra mai j ne ha incomincia- 
to al preftnte : ma come e auifò quefta tal 
fafùone delle ragioni sleffe e in noi certa 
co/a immortale ò & non fo getta a uec- 
chie^jca ; ma chi de giouant prima Vh ar- 
ra *f£~ggtata , allegrato ft lut come h abbia 
ritrouato certo tefòro dt fapicnz^a^dal pia- 
cer impa^ji,i/re , & tenta uoltntieri o- 
gni fri e dt dtfp via , & alle noi re ad una 
parte agii and? , C$ %n uno ammaendo p 
& aure dt nuouo fci?gHendo } & dtuiden- 

do getta 
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do getta primieramente fe fe fio , & fpe • 
ùtilmente nella dubitanza , & dijic al- 
ta \ dipoi fèmpre il vicino qualunque 
fìa egli , o fin gioitane , o più Vecchio f o 
di età pari \ non perdonando ni al pa~ 
dre , ne alla madre , ne ad alcuno de gli 
auditori , ne anebo quaf a gli altri ani- 
mali , nonché a gli huomtni - f poiché non 
perdona a ninno de barbari , pur che n* 
trota da qualche luogo lo interprete . 
Prot. Come , non redi tu o Socrate 3 
che noi tutti fi amo giouani^ i quali ti fa* 
mo pr efentt ? dipoi non hai paura , che in- 
sieme con Fitebo non facciamo empito con- 
tro di te , fe tu ci ingiuri eroi i nondime- 
no *fe vi è alcun modo % o alcuna machina* 
ttone [auegna che noi intendiamo ciò , che 
tu dì) o certa firada più ageuole al ragio- 
namento , onde quefia turbatione ributtar 
fi poffa benignamente dalia difputa , pen* 
falatu , che noi fecondo le for^e noflre ti 
feguiremo ; percioche o Socrate non e pic- 
ctola.la prefente dtfputa. So. Non cer- 
tamente <t fanciulli , come dice Fililo in 
chiamandoui . Nondimeno non Vi e » ne 
puh effer ninna firada più bella di quella , 
la quale io amai fempre ; ma fuggendomi 
ella , fpeffe Volte mi Ufo deferto , £*f bifo* 
gnofo . Pro* Qual'è quefìa ? dicflo hora . 
So. Egli non è così dificile il dtmofirarla: 
ma ben dijìc ili filma il feruirftne di lei . 
Percioche qualunque cofe fi ritrouerannt 

/ con 
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con l'arte , per quefa jhada renirann* 
a gif huominiin luce ^ & confiderà qua- 
le tomi dico. \>to. Dì pure . So. Per*, 
mente /« gettato certo dono a gli huomtni 
dalli Dei , come mi pare , per lo me^o di 
Prometeo jnfieme con certo luctdifi'tmofu0 
co. Pere toche gli antichi ptu dt noi eccel- 
lenti,^ a Dei ptù^icinici lafciarono que- 
fia fama ; qua/i, che tutte le co/è , che fi 
dtcono ejfer fempre ftano fatte divna,& 
di molte cofe , & tengano m loro fiefo ti 
termine , (3 lo tnfintto innato . Dunque 
fa miftieri ordinatefi quefie cost.che noi po- 
niamo fempre in ciascheduna cofa vnal- 
dea l* cerchiamo ; laquale faremo per 
rttrouar tnferta ; che /è lacomprendepmo t 
fi inue Righerebbe dopo l'vna le due ,fe ve 
nefofero:ma fe ciò meno ft facefie mant- 
fello , fi cercherebbe la ter\a , o alcun altro 
numero ; & dt nuouo nella ftefia guifa ft 
dtuiderebbe etafeuna di quelle , che fono 
uno ,fi» , che alcun vedejjè l'vno da prin- 
cipio non folamente , che egli fife V»o, & 
molti, infiniti: ma etiandto quanti ft 
trotta fero : ma non puma fi accommodc- 
rebbe la idea dell'infinito alla moltitudine, 
che non hauefe afprefe alcuno tuttoH nu- 
mero, che cade tra lo infinito , £> l'»» 0 dt 
me^o . aU'hora finalmente Ufiter ebbe et «- 
fchedun yno di tutte le cofe , che camtnafi. 
fe nello infinito . Dunque i Dei come hai,, 
piamo detto ci diedero così lo inuejltgare, 

lo 
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to imparare, lo in/egnarfi Ivn l'altro* 
Ma coloro > 'che hora fono fra glt huomtni 
ftpientt introducono Vvno } & i motti co- 
munque glt adtu tene piti velocemente , 
piti tardamente di Rutilo , che f convie- 
ne ; & dopo l'uno tnfnttt incontinente Ma 
quelle dt me^o fono loro occulte , coeguali 
la marnerà vtcendeuole del dì/putare tra 
note /eparata fi con la dialetttca , f con la 
contentiofa . Pro. Le coje.che tu o Sacra- 
to hai detto al pre/ènte , parte mi è aui/o 
dt intenderle } parte più chiaramente so 
defidero vdtrle . So.' Et pur o Protarco 
cto , che to dtco è chiaro nelle lettere . per 
la qual co/a riceui quejìo ej] empio d intor- 
no a qucjie % le quali tu hai tmparato . 
Pro. In che modo ì So. La voce dic'to f 
che ci efe dalla bocca } vna , Q$ di nuouo in 
numero infinita , & parimente dt tutti y 
0 dt ciaf uno . Pro. Così è. So. Non. 
dimeno ne per Cvna .neper l'altra di que- 

fecof f facciamo faggi \ ne perche cono- 

ftamo lo infinito dt let , ne di nuouo tuno 
dt lei: ma perche fappiamo qu/tntc : & qua* 
It fono, ti che e quello , che rende gramma- 
tico qualunque di noi . Pro. Tu parli co* 

fe verifiime . So. 2zY nondimeno e il me* 
defimo anchora quello , che fà Chuomo mu- 

fico. Pro. In che modo ? So. La Voce 
Veramente 9 cto f che è fecondo quella 

, *rtt e una co/a in lei . Pro. In che modo 
no ? So. Dobbiamo por due il graue , & 

l % l'acuto, 



Digitized by Google 



F IL E B 0. f 

Vacuto % & ti terz^o f che fia d'm, mede/i • 
mo tuono . o in che modo i Pro Così. So # 
Ma nondimeno non ancbora farai di m:i fi- 
ca dotto % fequefio filo conofierai ; (jf eia 
non /apendo per parlare così t non farai 
fi ella m ufica di ntuna fi ima . Pro. Di 
niuna . S 0. Ma poiché o amico bar rat ap - 
prefì quanti fpacq dt Voce in numero fi* 
HO intorno al graue , ($ ali* acuto , & qua- 
li ; & ancora $ termini de gli interualli f 
quanti componimenti uengono daque* 
fii ; le quali co/e uedendo i maggiori noftri 
lafctarono a noi fittatort loro , che le chia- 
ma filmo armonie . oltre dt ao % ne moutmen* 
ti del corpo dimofirarono ritrouarfi alcune 
altre pafiioni st fatte j le quali co numeri 
rnifitrate\comandéirono , che fi cbtama/fe- 
r* ritorni , & mtfxre t Parimente tu dei 
p enfiare , che in cotal guifa fa mtflteri, che 
tu confidert intorno ad ogni unità } & mol- 
titudine ; per et oche quando tu quejie co/e 
apprenderai così j ali bora tu rtufetrat fag- 
gio : ma quando comprendefù alcuna altra 
cofà de gli enti y in cotal guifa confiderai 
dota , di nuouo intorno a quella tu ti fare- 
fi prudente : Ma la moltitudine infinita 
di qualunque co/e , tn ciafiheduna tt ren- 
de vario , £y incerto , & prtuo di ragione \ 
& di numero - y quafi , che a ntun numero 
tu non riguardi mai in alcuna co/a . Pi o. 
O Filebo mt è atti fi 9 che Socrate b abbia det* 
io quefio eccellentemente . Fil. Et a me 

anchora ; 
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anrhora: ma a che Jerue qucflo ragiona. 
mentoì(j$ che fi ne umvI <gliì so. ^tn^t f 
a Pro/ arco cto da Ftlebo è ricercato be- 
tte • Pro, ogni modo r dunque rtfpon* 
digit . So. Faro quello , che noi uolete r 
quando anchora di quefh fitfiò harrò di- 
fiutato alquanto . f eretiche così conte, fé 
alcun prendeffe qualun qi*e cofa,quefii(co- 
me diciamo ) non dee tnconunente rifguar 
dare alla natura dell'infinito; ma a qual- 
che numero $ così per lo contrario* fe altri 
ftjfe ajiretto dt prender/i primieramente 
lo infinito % non dee tn ntun modo diricctar- 
fidifubtto nell'uno : ma in un qualche nu~ 
mero % tlq u ale k abbia alcuna moltitudine ; 
£jf da tutti terminar jinalmente nell'uno. 
Ma quella, che al f re/ente da noi Ji dice 9 
prendiamolo dt nuouo nelle lettere ■ Pro, 
In qual maniera \ So Poiché fi pensò- 
ejfer lauoce infinita-^ un qualche Dto , 0. 
uer huomo dtuino s quale afpreffò gli Egi- 
tij fi dice , che fia fiato The ut , ti quale pri* 
ino confiderò le lettere uocali nell'infinito j 
non effèndo cjfe una cofa:ma moltcy. et altre 
di nuouo f le quali fino partecipi non del* 
la uoce : ma del fittone % & ne /òffe di que- 
fìe un eh or a un certo numero , dtfiinfe po* 
fida yna terz^a fipecie di lettere di quelle r 
che noi bora chiamiamo mute , & final- 
mente andò feparando le prtue di fuono r 
le mute fino all'ultime di effe ; ($ nel 
n me defìmo modo le Vocali quelle dime* 
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XjO , fino che frefo il numero loro in eia/che* 
duna, fptctt generalmente tn tutte le 
chiamo elementi . & conctofìa che Vedeffe 
che ni un di noi non era perdouer apprett* 
dere alcuna di quefie per fe % fenon Pha*. 
uejfe apprefe tutte , penfktofi cjuefio imo ri- 
irouarfi come certo legame , ridicendo ,tn 
yno le co/e dtfperfe , <jueUa \ che fola ed. 
confiderò , che f offe in cjueflaarte gram* 
matte* , col medefìmo nome la fi chiamo. 
FiL O Protarco ho compre/o tjuefie co/e psm 
chiaramente tra loro parogonate, che le^an* 
tedette. nondimeno hora efiiandta mi man* 
€à y & dianola ragione . s So. Forfè o Ft- 
iebo ricerchi quello , che ciò giout al nofir& 
ragionamento} FjI, Quello sì, che vn pe%^ 
Z^o fa io , £5? Protarco ricerchiamo di com - 
fagnia* Ss. Dimmi confeguitofi da Voi 
quefio ; nondimeno da voi fi ricerca come 
tu di quello . che poco fa ricercauate ? Fil,. 
In che modo ? So. O non fu da principi* 
lacontrouerfia nojlra della prudenza, & 
della voluttà , c,oè qual diquefte eleggere, 
fidouefi?} Pro. s*x%isì, So: Et non* 
Smeno diciamo % chefvna, Qf Coltra di 
quefìee uno . Pio. Vhabhtamo veramen- 
te detto. So. Dunque <juefio Jìejfo ti pri 
mo ragionamento ricerca da nos , come (j 
fvna , Qf l'altra di fuefie fia uva co fa , & 
molte, & tn che modo non incontinente wfi 
tèste : ma uncertanuntcro ambedue quelle 
foffegano innanzi > che fi e/tendano nell in- 
finito. 
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finito . Pro. Veramente o FtUbo aggirar*- 
doct Socrate in non fio che modo et ha po~ 
0$ m una quifitone non Iteue . Per la qual 
co/a deb confiderà qual di noi debba rfpon* 
der alla prefente interrogatone ; pereto- 
the perauentura è co/a rt d/colo/a , che io 
fucce/Jore tn tutta la dtfputa % per quello , 
c bora non /la polente di rìfponder a que m 
fio \ dinuouo ti comandi ti mede/imo : ma 
molto più co/a ridicolo/a farebbe , che ve 
l'unni l'altro di noi ciò non pctefiè. Perla 
qual co/a confiderà quello y che noi faccia- 
mo ; parendo y che uoglta Socrate ricercar 
da noi fe fumo 3 o nò le fpecte del piacere j 
oltre a ciò quante , & quali efie fiano ; 
& interrogare fomigiiantemente le fi effe 
co/e della prudenza # So. Tu parli il 
ueroo figliuolo di Cult a ; percioche fe noi 
non potefttmo offeruar il mede/imo , cerne 
il airnofirala precedente or ai ione t intorno 
a qual fi uogtia uno , fimile , & lo fi e/fi % 
& contrario ; alcuno di noi non /arebbe 
mat di atcuua ftwa. Pro. Così qu.fi o 
Socrate pare , che fe ne ftta la co fa. £t 
buono farebbe > che fi ccnofieflero tutto 
le co/e dall'huomo prudente ; ma la fecon* 
da nauigatione fare % che fia % che niuvTo 
non fia occulto a fe medefimo : ma a che 
fine mt habbia hora detto queflo il dichia- 
rerò. O Socrate tu ci /èi /rato autiere di 
cfuefia d/fputa t & hai offerto te fiefio al- 
l iHuefitgar quello , che ottimo fo/Je dello 
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human e co/c . Perei oche affermando File- 
ho , r£e7 patere ti diletto^ l'allegrerà , 
£5f */fr* r<ye rf/ quefia forte fofiero otti- 
me a gli huommi ; incontinente hai a lui 
contradetto , che non fojjero elle ; ma più 
toflo quelle , lequali /pefie uclte da per 
noi fi riduciamo alla memoria operando be- 
ne ; * r>5?£ memorta rtdotte ambe- 
due fi efiaminajfèro . Ma come egli e aut/o 
tu dì (ti cheto Jìtm* douerfi Aggiunger 
bene ) effèr ben più eccellente della uolutt* 
ia mente > la /ciemi** finteH/gen^a, l'arte 
($ l'altre co/è tali » che fono a qu e/i f e con- 
giunte \ & che più to/ìo dobbiamo noi pofi 
fider quefie p che quelle - Y le quali ambi due 
cofe ef/endofi dette dubbio/attente ; tutr* 
ciò come per ifiher^o ti habbtamo minac- 
ciato y chenm prima farefitmo per la/far- 
tiandar a cafit > che da te non fi paneffè un 
bafieuol fine in terminando quefia contro- 
uerfia , Ma tu hai a/fenttto a quefto % & hai 
te mede/imo offerto al fornirlo . Ver lèi 
qual co fa noi diciamo quello y il che figlio- 
lo diri fanciulli ; che non fi dee leuare 
ciocche rettamente fi è dato . Dunque M 
f re/ente la/fa da parte quel modo di diru- 
pare . So. Quale dì tu ? Pro. Con cui 
tu /rametti gli firupoli delle dubitatto- 
72 f , ($ quelle co/e addimandi delle quoti 
più» di noi al prefente non potrebbe bafie. 
uolmente ri/ponderti ; perctoche non pen* 
fi amo 4'ihauer per noi ti fine delle co/i t c he 

da 
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da noi fi trattano ; mentre tutti ne du- 
bitiamo . Et fé noi non Jìamo a c$o pof- 
fèntt ti dei tu fare f bau en dolo promejji 
Dunque con [ulta tu qnefio ,fè fiano da di- 
fltnguerfì le fpeeie del p tacer e , & della 
fetenza , o dalafciarf > o fe tn alcun al- 
tro modo tu poffa , o ho gita man tfejì arci 
quello , che al prefente è tn contro* erfia* 
franoi . S^>. Dunque da me non fi dee* 
temer ptu ni ente , potche datew eotal gùh* 
fa fi è dttto quefio ; pere toc he quando 
Ji dtee v fe tu il uuoi , d intorno a qualun- 
que cofa fi fctoglie egli ognt paura . Ptu* 
oltre et è auifo , che alcun de Dei et bab- 
bea dato certa memoria, Pio. In che* 
modo , & dt quali co/e memoria ? So. lo 
fenfo al prefente a quet ragionamenti , p 
quali io udì già o fognando , o ueggiando 
dintorno alla uolutta alla prudenza; 
rio e>cbe non fa bene neluna % ne C altra di 
quejte:ma alcuna cofi* ter^a dtuerfa da lo 
ro y & d'ambidue migliore\conctofia che fi 
rio bora ctjacefje cataramente mantfeflojl 
fiacere farebbe lontano molto dalla ui it to- 
rta ; perche il bene non farebbe ptu il me* 
defimo con lut , o in che modo ? Pi o. Co» 
SÌ sì. So. Per la qual cofanon harremobL 
fogno p tu , fecondo mi detta la mia opinio- 
ne , delie ffetie del piacere per la dtuifìo- 
J*# } il che nelle cofi , che feguono fi farai 
chiaramente noto . Pro. Tu parli eccel- 
\ Unt emente . {igniti prego in cotalguif** 

l i So* 
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So. Dunque affermiamo innanzi certe po . 
f he co/è . Pro. Qua/*} $o. Ciò e fe e* 
gli necejfario fia , *i<?/ bene fa 

cofa perfetta , 0 imperfetta Pro. 
perfetta 0 Socrate di tutte le co/e. bo. 
MacheeeglibafeuoleUbeneì prò. /Vr- 
rAe» ? (5 quefio egli e diferente da 
tutti gli enti . .So. Quefo anchora è ne* . 
ceffario maf imamente comio fimo , tA# y? 
affermi di lui j rw^ che tutte le cofe > le 
quali il conofcono l y uccellano y & lo appe- 
tifcon9 % defidcrofe Rapprenderlo r £f tn fi 
poffederlo ; dell'altre -tutte non curi*. 9 
niente fuor, che di quelle , quali fi ren- 
dono perfette infeme co beni Pro. A que- 
fio non fi può contrafare . So» Dunque 
confederiamo 1 & giudichiamo la utta del 
piacere , & detta prudenza in dtfpar- 
te guardandola . P rotar. In che modo 
f e detto da te ? So. Che non fi traui la, 
faptenz^aneUa Vita del piacere - y nel pia- 
cere nella Vita della fapien^a ; facendo 
mtftieri f fe pur dee primieramente effèr 
il bene in quejìe , che ei na/i habbia più bt- 
fògni di alcun* cofa : ma qualunque di», 
quefle due pareffi bifognofa y non più oltre 
farebbe ti nero bene * Pro. Per certo no * 
So. htor vogliamo farne la pruoua m te 
me de fimo ? Pro. M tutto . So. Rifpondk 
adunque. Pro. Deh d'i. So. Accetterei 
fi tu o Protarco di menare tutta la uttti 

pena dt fommt pine tri ? Pro, Perche nò ì ; 

So* 
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So. O penferefìt tu di hauer più oltre hi- 
fogno di alcuna cofa\ a u andò da te fìte* 
neffè queflo perfettamente} Pro. In mo- 
do ntuno . So. Mor Tedi fi a te farebbe^ 
Infogno della prudenza , Q§ del? tntellt- 
gennai d'uno conueneuole dtfcorfo , 
deW altre coft , qualunque ffjero a c^ue* 
ffe congiunte : ma ne anche del vedere al* 
cuna cofa ? Pro. Et che ? veramente o- 
gni cofa harrei , hauendo Ì allegrarmi . 
So. Dunque cosi Vivendo, in tutta la ujta 
fempre tu ti allegrerefit nelle grandiflore 
voluttà . Pro. St veramente . So. M* 
fe tu non pofjedefii la mente , la memoria r 
ta fcien^a , £gf al tutto la opinione. 
Pro. Tu dì il vero * So. Primieramente 
neceffario farebbe , che tu non conofcefp 
yuefto y fe tu ti allegraft , orìo > effendi 
Voto d'ogni prudenza. Pro. Egli far ek* 
he nece/Jario . So. Et medefmamente non 
poffèdendo memoria farebbe neceffario* chè 
tu non ti rtcerdafi di hauerti allegrato 
alcuna uolta , ne ti remerebbe alcuna me- 
moria d*un piacere » che fe ne cade f e in* 
continente , (jjf priuo della vera opinione \ 
mentre ti allegraci , non penferefii di al- 
legrarti . <Anchor* priuo della ragione » 
che per lo innanzi tu fofi per allegrarti 
no*l potrefli dtfcorrer , Qf menerejti un* 
vita non d'huomo : ma di certo pleumone , 
etoe di fponga marma , ouer fòmigliante 
m * quegli animali marint , ì qua 1$ hanno le 
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tanche . E egli ciò vero ? o fuor di que^ 
fio pofiiamo confederar not in altra guifa f 
Pro. In qual guifa altrimenti ? So. 
E 1 egli /or/è da elegger/i da noi una utta fi 
fatta ? Pro, O Socrate la pre/ènte ragio- 
ne mi ha re/o al tutto mutolo. So. Non 
fi fermt arno tt frego qui : ma h oggi mai 
portando nel rne^o quell'altra \tta cioè 
della mente » andìam confederando più ol- 
tre . Pro. §ìu*l utta di tu} So. Dimmi 
fi alcun di not elegge/Jè di utuer in manie- 
ra y che pof/èdefle la prudenza , la mente» % 
la fetenza , £$f la memoria tutta di tufi» 
te le cofeima non fo/Jè partecipe ne focone 
molto di niun piacerete di dolore : ma al 
tutto lontano fe neutuej/è da ogni p^fiione 
di tali co/è. Pro. & Socrate non mi pare t che 
ne funame t altra di quefie vtte fia da eleg r 
gerfi à^me/iè comtopen/o^f arerà mai ad 
altrui. So. Ma che o P rotar co fia della mi*- 
ta me/colata d'ambtdue » ridotta in yna » 
& fatta eommune ? Pro. Dì tu col pia* 
cere , colla prudenza , £$f colla mente. 
S o. Cosi , (5 tale io la mr duo . Pro. Ve- 
ramente chiunque eleggerà più tofio que- 
fia , che ne l % un* > ne £ altra dell'antedet- 
te •> & più oltre nè l'uni la defider era , & 
1* altro no • So. Dunque intendiamo noi 
quello , che da quefio ne fegua ì Pro. *Al 
tutto , che fi fono propofie tre uite \ del- 
le due ne l y una ne l'altra [ufficiente , o dm 
defider *r fi da gli buomini , o da gli altri 

anima- 
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animali . So. Hor non è egli ciò hoggimai 
chiaro d'intorno a quejìe > che ne l'una r 
ne t altra hauena ti bene ? perctoche fareb~ 
te perfetta t bufi cu ole , & da elegger fi 
da tutte le piante , & da qualunque de 
gli animali y s quali potcjfcro uuser fcmpre 
così : ma fe alcun dt noi neleggeffe d'altra 
eleggerebbe contro alla natura di quello* 
che è ueramente da dtfiderarfi -> ne cto fa~ 
rebbe j fontane amente ; ma da ignoranza* 
0 da certa infelice necefiità . Pro. §li*e- 
fio pare , che fe ne fisa cosi . So. Dunque 
egli è auifo , c*hoggtmat fi fia detto bafie* 
uol mente „ che non fi conuegnaifitmar la 
Dea dt FiUbo il me defimo* chel bene. FtL 
Ma ni anche la tua mente o Socrate è il be- 
ne : ma terrà certo quefii errore . So. 
Perauentura Si o Ftlebù la mia : nondime- 
no non iflimo già così della Vera , £jf diui- 
na mente j ma fi bene , che ella fe ne fii* / 
in altra maniera* Invero so non conten- 
di , che ottegna la mente sn quefla ccm- 
mane vitale prime parti: ma delle Jecon* 
de e da ueder quello , che noi facciamo „ 
per cto che Q$ Cune % & Cabro di noi fer- 
auentura addurrefiimo ragione di quefla 
vita commune , l uno la mente , l'altro la 
Voluti à\ & cosi ne Cuna, nè t altra di que- 
jìe farebbe il bene : ma ferauentura aleu- 
ti ifiimerà , che egli ne fia cagione de ir*. 
90 t deW altra di ejfe $ onde tanto pm 
to contenderei d intorni 4 ciò contro a Fu 
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teh9 , che in quefìa promifcna V/ta t ft* 
tunque finalmente fa quello , che pren- 
dendo quefìa Vita fi fct eleggibile , infie- 
me buono non e piacere : ma mente ptìt 
congiunta in parentella , & a lei più -firn fi 
fecondo quefla ragione il piacere ve 
rumente non farebbe partecipe ne dette 
prime , ni delle feconde parti: ma fareb- 
be lontano molto dalla ter^a fòrtefe da no* 
fì dee prefìar al prefente alcuna fede alt* 
mia mente . Pro. Ma o Socrate egli e auf- 
fa quafi , che*l piacere p-ercoffo dalle tue 
ragioni fìa hoggimai gettato a terra^ per- 
fioche è egli caduto dalla fperanz^a della 
Vittoria : ma della mente , come pare , fi 
ha egli a dire ^ che ella non fi attribuirebbe 
la littoria fapient emente , patendo il me- 
defìmo : ma priuato il piacer e della fecon* 
da forte >al tutto h ornai farà fpre^at* 
da gli amanti di lui; concio fta % che più oltre 
non parerà loro egualmente bello . So, 
Che adunque f non et gtoua egli il l'afe t or* 
lo i ne apportargli dolore con una efquifha . 
*{famtnatione , nprenfione ? Pro. Tu> 
Món di nulla o Socrate . So, Forfè perche 
ino h ibis a détto alcuna cofa impofSfbde.che^ . J 
fiat ere pnend* dolore ? Pro. Non pet ^ 
fvefìo folanente \ ma anchora% perche non 
fot , che alcun £i noi none per lafctarti 
fartire innanzi } che non farai venuto al fi- 
xe di queflo colla ragione. So. Q quanto 
Unga or ottone ùProtarctc per dover ejftr 
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, anzj malagevole qua/I al prefentey 
percioche egli è auifo , che faceta mtfìieri 
oltre le ragion antedette di alcuni altri 
dardi , fe alcun fi accoflt per acquistar 
alla mente la feconda palma , & forfè ne 
fono alcuni , & i medefimi . dunque fai 
mtfìieri Pro. In che modo no ? J>o. Per 
Uqualcofa ponendo di qucflo ti princìpio* 
facciamo acqutjlo di lui cautamente , 
dijhntamente . Pro. Quale principio di 
tu ? S \ Difiingutamo bora tutte le co/e. 
che forte nell uniuerfo in due modi 5 an^i 
in tre fe^uoi . Pro. In che guifa} So. 
Prendiamo alcuna co fa dt quelle , che al 
fxefente fono fiate dette da noi . Pro. 
Quali} io. Dtceuamonot hauerct dimo- 
firato Dio delle cof , che fono \ l una ejjir 
lo infinito , l % altra poi il termine. Pio. 
uidogni modo. So. Per laqualcofa pe- 
niamo quelle fpecie ejjer quelle due : ma 
la ter^a una me/colata dell'una , Q$ del. 
Caltr* : nondimeno pato molto rtdicolo/a 
mentre mi apatico indiutdere* & annone- 
rare quefle cof e per fpet te . Pro. Che 
di tu 0 huomo da Bene ì So. E mi pare 
che anchora ci fta hi fogno del genere quar~ 
pa. Pro. Di quale ì io. Confiderà la cagiù 
nt della utctndeuole mefcolan^a di quejìe 
co/e , £jf la porrai quarta, oltre alle tre . 
Pro. Dimmi ti farà più oltre mtjlieri di 
alcuna per quinta, atta al di/cerner al* 
> enna* eof> ? £>0. Perauentura s\\ nondi* 
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meno non al prefènte come mi Jìimo : m*r 
fi e gtt f*r*ì bi fogno , mt perd'ontrai fie io 
fèguo la quinta Srita. Pro. Quat co/a il 1 
vieta > So. Dunque da principio dt> que-> 
fie quattro quelle tre diutdendo , ($ l'una , : 
t altra delle due Vedendo Jfar/a % & 
Riparata in* molte ; pofcia congt ungendole 9 
in uno- y dt nuouo sferriamoci dpconfiderare- 
in quanto f l"un* 9 Q$ l'altra di quefie 
fiu o una -, a molte co/è • Pro. §}*efioper- 
auentura apprenderò h mi dirai più' 
chiaramente * So. Le due co/e , che fino 
/iute propofi* y dico ejfer Vuna lo infinito , . 
taltrail finito : ma , che lo infinito in un< 
certo modo fia molte co/è , sfiurzjerommv 
di dime fi farlo $ portando/t poi il finito ad 
altro tempo ♦ Pro. Portiamolo . Socr. 
Attendi adunque e/fend* dificile* & m<tfi 
/imamente- dubbio/o quello , che io or- 
dino a confiderare ; nondimeno atten» 
di • Et prima confiderà intorno a quello , 
che è più caldo , & più freddo t /etu ritro* 
u t alcun termine in efii ; o /è il 'più , & 
il meno mentre *h abitano non permettano , 
che fi faccia fine\ percioche froftoui il fine 
efiifimrebbono anchora. Pio. Tu parli ti 
Vero--. Soè Ma veramente confiefit amo fem 
pre, che- nel più caldo , & fc*ù freddo ri 
fia tl c ptù y & il meno . Pro. Certo sì . 
So. Dunque ci mofira fcmpre quefia ra~ 
gtone>effitr lontano tifine da quelli \ & con-- 
cùo/uTyche fiano /èn^a fine ad ogni modo* 
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fi fanno infiniti . Pro. <Al tutto o Socra- 
te . So. Deh o amtco Prof arco tu kat pen- 
fato bene r a hat ricordato , che jue/ìa 
voce grandemente , quella 'Voce a bel- 
lagto , c'hora dtcefit hanno la mede/ima 
foraci col più , & col meno ; perctocke 
ouunque fono non laffano f che ciafihuna 
cofa fa partecipe di quantità : ma in tut- 
te le att toni apportando tlptu Vehemente 
del più rtmejjò ; & Vtcendeuolmente , il 
f in rsmeflo del più vehemente fanno il f$ir $ 
& il meno , & cancellano ti quanto . con- 
cto/ia , che quello , che fi e detto al prefcn- 
te non hauendo rouinato il quanto : ma 
lajfato, che eg!i t & la mediocrità entr afferò 
nella fede del più > del meno > & del 
grandemente , & dell «bell'agi* fi partono 
efit dal luogo , nel quale fi rttrouano ; non 
tjfendo per ejfer ne più caldi , ne ptùfied- 
di ,/e riceuefero ti quanto : pere foche mv~ 
defimamente anderebbe innanzi y ne ptjg 
oltre fi fermerebbe ti più caldo , & il p in- 
freddo : ma fè ne farebbe ti quanto , 
cederebbe d'andar innanzi . Dunque hog 
gtmat fecondo quefi* ragione il più caldo, 
<jj? // contrari infieme fifarebbono infinta 
$$. Pro. Così fare o Socrate -, nondime- 
no come tu ftejfo hai detto , non (i pojfono 
quefìe co/e apprender ageuolmente : ma 
per ventura ridette anchorà un'altra fiata 
dimofir eranno parimente , che fi accordino 
infieme, chi addì manda > <*$ cht rifion. 
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de . So. Tu dì bene , in co tal guifa fi 
dee tentar dt fare . Ma guarda pure fi 
noi accetteremo quefto fegno della natu~ 
r a dell 'infinito % a fine che trafìorrendofi per 
ciafcuna cofa non tiriamo troppo in lungo 
la or at ione . Pro. Quale di tu ? Se. §£u* 
lunque co/e y lequali patono a noi farfi 
fecondo il più , & il meno > & fecondo ti 
più Vehemente , ti più rtme/fo y & ti 
troppo , & alcune co/e fi fatte ,/ono d* 
ri dur/e tutte nel genere dell'infinito t co- 
zne dtanzj habbtamo detto y affermando, 
che faceta mi/liert } che fi riduchino tutte 
le co/e tn uno , lequali fono diuife , & di- 
$erfe , & fignifiebino fecondo yna Vtrtà 
yna natura \ fi tu te Varricordi . Prow 
Me lo ricordo . So, Dunque quello % che 
non riceue punto co/e sì fatte : male con. 
trarie tutte a quefle ; prtmterawente lo 
uguale i & la Vgualtta , & dopo C ugnale 
il doppio anchora y & tutto quello , che e 
il numero per rifletto al numero y o la mi* 
fura rt/fttto alla mi fura ; qtieftt co/e tut* 
te riferendo noi al fine , dimmi p*tr crebbe 
eglt % che facefiimo noi bene ? o come dt tu? 
Vio. Beni/Simo o Socrate . So. Cth tn cotal 
guifa /e ne fia egli . Della ter^a co/a 
fot di ambedue me/colata % qual idea dir e~ 
mo noi , che ella fi babbi a ? Pro. ^uefla 
Min io pen/o fu mi dtraì . So. jinzjt Dio , 
fe vn qualche Dio fauoreuole effaudiffe le 

mie preghiere . Pro. Dunque prega y ' 
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f tontempla tu. So. Contemplo , & rm è 
Imi/i , che un qualche Uso amicheuolmen- 
te fauonto tot babbi*. Pro. In che mo- 
do di tu quefio ; (g di che congettura A 
fèrut ? So. H diro chiaramente : ma tu 
0 /fanne con gli orecchi, attenti . Pro. Dì 
pure. So. Per certo noi diccuamo pocm 
fà , che foffe alcuna co/a più calda , ptk 
fredda , non e egli così ? Pro. Per certo tik 
So. ^ggiugm appreffi più- fe<ca , & piì* 
humida , più, &meno; più y e lo ce , & pi» 
tarda, maggior , £gf minore , £jf finalmen- 
te quantunque co/e kab^tamo pofie dianzi 
falla natura , la qual ructue. il più > & ti 
meno tn yno * Pro. Fprfi di tuia natura 
r dell'infinti* ? So. E/fa die* io s pofeia me. 
/cola con lei da qui innanzi quella proge- 
nte di e/fo termine. Pro. Quale } So. 
Quella lajualei conciofia , che ficonuem/fe 
rtdur m yno così come haueuamo ynit9 
quella dell'infinito, non anchora Gabbia- 
mo unita : ma per auen tura farai forati 
mede/imo ; perciojche unite ambedue que- 
fie , quella ter^a incontinente fi man if e* 
fiera . Pro. Quale ditu % ($ in che gut/a* 
% So. La progenie dell' Vguale , & del dop- 
pio, & qualunque altrafa ceffarei contra. 
ri tra loro , che fi rurouano diuer /amente ; 
& imponendo loro il numero li fa commen\ 
furabtli t Qf concordi . Pro. Intendo per- 
» ^ aoche mi è *u/fo,che tu dica fi quefie in* 
% fitmefi mefiolajèro % che farebbono pera. 

uenire 
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Mentre certe generation! in ciafiheduna 
di e/Je . So. Et mi far bene . Pro. DÌ 
adunque* So. fior nelle malarie yna refi 
ta communi can^a da quefie co/è non par~ 
tari ella la natura della fi*?*ità~} Pro. <Ad 
ogntmodo. So. Ma nell'acuta , & nel gr* 
^e , & Veloce , & nel tardo \ e/fendo- 
infiniti y far/è efft infitme accompagnati 
non fecero il termine , rejfero perfet- 
ti/sima tutta la mufica} Pro. Eccellente^ 
mente . So. Più oltre portata al freddo >> 
& al calda % leuo laro quello* che fi dice- 
molta % & infinita ; ($ mifuratih refe y & 
froportionati . Pro. Perche no ? So. D* 
quefie co/e infinite > et finite infieme me* 
/colate, dertuarono leftagioni dell'anno , et 
qualunque cefi fon belle. Pro. percert* 
sì. So. Oltre ciò lajfa da parte altre co/e 
infinite* come la belle ^a , et la forte^zj* 
colla finità ; ne gU animi anchora molte 
altre co/i , &beMifiime : per cloche a Pile* 
Ito buona confiderando queftaDeala tumt* 
de^jji, tutta la mali ti a mancar <t ogni 
termine di piacere ) & dÌriemptmento % 
mej/è a- quefh dinanzi la legge , l'ordi- 
ne, c hanno U termine, la quale tu di mac- 
chiar/? % (f rouinarfi in co tal gui/a ; & io 
in contrario fai u or fi ma o Pro t arco , che 
te ne pare t Pro. Secondo la mente mia y 
quefio mi pare e/ferfi detto eccellcntemcn. 
te. So. Dunque da me fi fino quefie tre 
eofi dette p /e tu ti attedi. Pro. Hor m* 

è egli 
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2 egli auifo dà intenderle ;perche ame pa- 
re , che (u dica , che Vuna co fu fa lo *nf- 
mto , la feconda il termine nelle co/e , che 
fono : ma quello , che tu ti voglia dire quel 
la ter za non lo intendo troppo bene. Socr. 
O huomo marauigltofo la moltitudine della 
generattone del ter^o ti ha refi fiupido f 
benché & lo infinito dttde molti generi , i 
quali nondimeno fegnati col genere del 
più , & del contratto, paruero un folo • 
Pro. Tv dì il Vero. So. Nulladtmeno ni 
$1 termine conteneva molti , ne fi /degna, 
unno come egli nonfojfe uno per natura. 
Fro. Percioche in che modo ì bo. In modi 
muno : ma dicono y che io dicali terzjo ejfer 
quejìo folo qualunque egli nafe da quelli % 
aoe la generatone netl ej/entia dalle mi/u- 
re ,y aite col termine . Pio. Ho intefc r. So. 
Più oltre fà mt f ieri , che fi confderi qua- 
le h abbiamo detto h che fa il quarto ; & 
f anela confderatione commune : però ve- 
di fé* l paia a te necejjano qualunque co/a 
J*f* i/ ar /tlei per alcuna cagione. Pro. 
*A me par certo così . auegna che in qual 
guift f farebbe finita quejìa ? So. Dun- 
que la natura delti /fetente è nel nome fo- 
lo dsferexte dalla cagione ; l'efficiente, 
£jf la cagione fi chiameranno ben uno . 
Pro. Rettamente sì . So. Anzj cio ì che fi 
fà y £JT f crea faranno nel nome foie di- 
ferenti \ o come ti par egli} Pro. Così. 
So. Dunque precede f or fe fempre l effi- 
ciente 
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cicntt fecondo la natura ; & quello , che 
fi fà mentre fifa il fegue egli ì Pro. ^il 
tutto . So. Dunquenonelofieffo la ca- 
gione : quello , che ferue alla caufa con 
jìnc Ai generatione : ma cofà dsutrfa . 
Pro. Qual cofà ti vieta? So Dunque 
& le cefi che fi fanno % & da cui fi fanno 
ci hanno dato tutti tre i generi . Pro. «SÌ . 
So. Ma di tutti queifi font amo artefice il 
quarto , & il chiamiamo caufa> come a ha 
fi an^amanif efiata dsuerfa da quelli. Pro. 
Diciamolo sì . So. Nondimeno conuiene 
effendofi fiparati quei qkattro generiche 
annoveriamo quelli ad uno ad uno % a Jine % 
che meglio di ciafcheduno fi arricordtarào . 
Pro. Veramente . So. Dunque dico ilprt 
mo lo infinito t il termine il fecondo , il 
ter^o l'effen^a di quefii me fidata , ($ ge- 
nerata , il quarto la cagione della me [co- 
lane* , della generatione \ forfè pare 
a te che in ciò da me fi prenda errore ? 
Pro. Come ? So. Deh qual oratione dee 
effer dopo la nofira ? che uolendo noi 
fiamo qui peruenuti ? non era egli que- 
fio ? Cercheuamo "veramente ,fi fi attru 
buifiero le feconde al piacere ,o alla prUm 
den^a; o non e egli cosi ? Pro. *d**\i s\ • 
So. Poiché hahbtamo ciò tn quefia manie- 
ra dìfiinto^non giudicheremo nos meglto cui 
fia da dare la prima , Q$ a cui la feconda 
palma della vittoria intorno a quelle cofe > 
che dianzi dubitammo ? Pro. Perauen 
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tur* . So. Hor kabbiamo poflo utncttrtct 
la uita mefcolata col piacere, & colla pru- 
denza . era eglt cosi ? Pro. Sì . So Dun- 
que quale , £g? di che fòrte fa quefìa Vita 
in un certo modo la Vediamo Pro. La ve 
diamo veramente. So. Et ifttmo che faremo 
per dtre , che ella fa parte del genere ter- 
H.o . Pere foche la mefcolata non e di cer 
te due cofe : ma di tutti gli infiniti dal 
termine legati . Per la qual cofa quefta 
ulta uincitnce ,fi farebbe bene parte di 
lei. Pro sin^i bcnif'tmo . So. Stiano le 
cofe cosi . Hor o F/lebo quella tua dolce, 
& fempliee utta a quale de gli antedetti 
generi f filmerà tali , che ragionevol- 
mente pertegna} ma rtfpcndimi così m- 
nan^t , che tu U ti dtfnifca Fi). Di pure . 
Socra. // piacer, & il dolere hanno ef 
ft termine , o fono più te/lo del genere 
di quello y che prende il ptù y (jf ^ me ' 
no ? Fi!. Di quello o Socrate , che rtee- 
ue il più ; per cioche ne il piacer tuttofi 
bene farebbe } fè per fu* natura non fi ri- 
trouajfe infinito , & nfpctto alla molti- 
tudine, & rif petto a quello, che e il più. So. 
Man? anchorao Ftlebo farebbe cgmmale 
dolore .Si che dobbiamo al prcftnte confide 
rare certa altra cofa, che la natura dal- 
l'infinito t come da lei fi dia a piaceri al- 
cuna parte dt bene perctoehe fané quel- 
la tua ulta dt q' efte cofe indeterminate . 
Ma o Procreo, & FiUbo ì in qual più to- 
po di 
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fìo di qutfte due ponendo noi la pruden. 
%a , & la fetenza 9 & la mente non fa- 
remo empi} non effendomi auifò , K che fa- 
rebbe picciolo il pericolo , /e noi fofeimo 
per hauere il nojiro intento , o no intor- 
no a quello i chora ti addimanda . 
FfL O Socrate tu innalzj il tuo Dio 
So. Et tu o amico la tua Dea; nondime- 
no hafSi a dir da noi quello , che fi ricer- 
ca. Pro. O Filebo Socrate parla bene, 
pereto fe gli dee vbidire . F 1. Dunque o 
P rotar co hai eletto tu di parlar permei 
Pro. Si ; nondimeno quafe ne dubito al 
prefente y & pregoti o Socrate , che tu ci 
uogliaeffir profeta y a fine „ che fuori deU 
la me lo ci a non ti cantiamo alcuna cofa>u*~ 
gando intorno al contenditore . Fil. E 9 
da ubidirti o Protat co.non commandandof! 
da te alcuna cofa difficile . So. Per certo 9 
che lodando io, come Filebo dice , // ho tur. 
boto Schermando , addimandandoti dì qual 
genere foffèro la mente , & la fetenza . 
Pro. Al tutto o Socrate . So. Nondime- 
no ageuolmente ; perctoche tutti $ faggi fi 
accordano così innalzando fe fìejfi , come 
che fta a noi la mente re del cielo , & 
della terra , & perauentura parlano be- 
ne ^ & fè vuoi confederiamo il genere di 
lei più diffufamente . Pro. O Socrate 
di fecondo il tuo Volere , fen^ahauer pan- 
ra alcuna di lungheria ; conctofea , cheta, 
non fta per douer e/fère molcfio . So. Th 
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hat detto bene . Dunque interrogando 
diamo quinci principio . Pro. In che 
modo ? So. Se o P rotar ce fi ha egli a dir e> 
che fi reg^a quefio untuerjò tutto da certa 
for^a trrationale, temeraria^ fortuita} 
o incontrano fi gouernt con certo ordine 
dt mente, di mtrabtl /apten^a, così come 
Jcnttrwo i maggiori nofirt} Pro. Non vi 
è m un paragone - y parendomi co/a profana 
quello , che bora tu dì y ma il dire > che tut - 
/ e quefie cofe con la mente fi adornino , ha 
egli certa fenten^a degna della belle^a 
del mondo ,& del Sole (5? della L una } (^ del 
le altre Stelle, ($ finalmente di tuttofi 
circuito celefte ; ne io ardirei mai di quefie 
cofe altrimenti parlarne , (Jf fienttrne . 
So. Dunque uuoi tu , che quello , che da 
gli antichi e fiato affermato, anchora noi il 
conferiamo? ciò e che quefie cofe fé ne fi tana 
tn cotalgutfa ; ne fo lamente faceta mi fi ieri 
che fi dicano fenz^a p erte 0 lo le cofe firantc 
re: ma anchora infieme con ejjb loro fatt en- 
triamo al pericolo ; facendoci partecipi del 
btafimo , fe alcuna Volta alcun huomo du- 
ro t & Vehemente die effe , che quefie cefi 
fi rttrouaffero sì : ma fenz^a ordine} ' 
Pro. Come noi vorrei to ? So. Deh adun- 
que contempla quello , che figue. Pio. 
Dt pure . So. Noi uedtamo e/jer nel com 
fontmento ti fuoco l acqua, lo fptrito , 
la terrai le qu Al fono intorno alla natura 
de corpi dt tutti gli animali , come dicono* 
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€olor$ , che travagliano nella fortuna . 
Pro. Si certo .pereto che in que/ìi fermo ni 
Veramente per la ambiguità ondeggiamo . 
So. Dunque riceui quefio di eia/cuna dà 
quelle co/e ; le quali fono apprejfo di noi . 
Pro. Quale ? So, Che qualunque di 
quefle apprejfo noie picciola 9 & uilc , nè 
tn yerun modo fincera % & intiera, nè tiene 
una uirtù degna della natura fua\ilchein 
una confiderando tu ijìimerai il mede/imo 
in tutte le altre . come ti fuoco eglie af. 
prejfo noi>& è anchora nelC uniuerfi , Pio. 
£* // . So. Hor e quefio nofìro fuoco pic- 
ciolo , debole , uile : ma marautgliofb 
quello , che e nell'uniuerfi per la quatta tà % 
perla beitela , & per tutta la uirtù , 
che appartiene al fuoco. Pro. E % troppe 
Uerocio , che tu dì . So. O fi fa egli il 
fuoco di tutto l mondo y fi nodrtfjè , & fi 
guida dal nofiro fuoco \ o in contrario da 
quello il mto , £5? il tuo , & tutto quello del 
rimanente de gli ammali ? Pro. Ciò non 
è degno di rifilo fi a . So. Bene . // mede* 
fimo anchora fitmo , tu dirai della terra 9 
che fi ritrouane gli animali , & di quella 
dell uniuerfo ; et delle altre co/è tutte y che 
poco innanzi ho addimandato n/p onderai 
tu cosi ? Pro. Perche chi altrimenti ri* 
fpondendo parerebbe faggio ? So Niuno 
quafi : ma h oggi mai attendiamo al rima- 
nente . In u ero guardando noi tutte le co* 
fi bora dette in uno cowpofie , lo habbiamo ' 
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chiamato corpo . Pro. Certo sì . So. il 
mede/imo riceui anchora diquefio t il qua" 
le chiamiamo mondo ; percioche per la me- 
desima cagione egli e corpo 3 ejjendo delle 
medejime co/e compofio. Pro. Tu parli 
bene . So. Dimmi fe da questo corpo fi 
nodrì/ìe al tutto il nofiro corpo ; o incontra- 
rio egli dal nofiro viene nodrtto ; 0 f re fi • 
& tiene qualunque co/e , lequalt poco fa 
raccordato habktamo ? Pro. quefia al- 
tra anchora 0 Socrate è degna di interroga* 
rione • So. Ma che ì l'altra farebbe eli* 
forfè degna ? 0 come dirai tu > Pro. Dì 
quale ? So. Non diremo noi c'habbia ani ■ 
ma il corpo nefiro ? Pro. Man i/e fio è . 
So. O amico Protareo donde Charrebbe egli 
frtfa % fe % l corpo dell % vn $ u er/o t il quale con 
tiene le mede/ime cofi , & anchora del no- 
firo migliori % non fojjè animato ? Pro. 
Chiaro è , che non d'altronde . So. Per 
che ne è da fiimarfi 0 Protarco y che quelle 
quatro cofe come il termine , 0 lo infinito % 
il commune , £jf il genere delLt caufa , che 
fi ntroua il quarto in tutti 9 & dà a qutUo, 
che fi rit rotta pre/Jo di noi V anima , il 
corpo-, che /a l'ombra-^ indebolito ti cor» 
f o vi apparecchia la mediana , Q$ altre co* 
fe in altre mette infieme y medica ; fi 
chiamino tutta , & d % cgni fòrte /apien^a; 
£f ccnaofia , che quefie medefime cofe fi 
ritrouino in tuttoH cielo % (j) nelle parti 
grandi di lui > le quali fono più pure , ($ 
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più eccellenti , nondimeno in ejfe non fi fi* 
ritrouata la natura Utile co/è eccellentijS*- 
*ne , £gf prettofifiime . Pro. Ciò in niun 
modo non potrebbe fi ar egli. So. Dunque 
fe non è quefio, quella ragione più oltre fé - 
gustando direfiimo meglio ( // che molte 
Volte babbi amo detto) far refiden^a lo in* 
fnito affai nell'vntuerfo ejferui fèm- 
pre pretto vn termine [ufficiente , & vn* 
nobil cagione ornante , di/ponente gli 
anni ì le ftagioni % i mefi y mente > & fa- 
pienT^a appellata meritamente . Pro. Me* 
rit amente sì . So. Nondimeno la fapicn- 
Z^a , la mente non fi farebbono mai 
fenica L'anima . Pro. Non mas certo . So. 
Dunque nella natura di Gtoue tu confeffè- 
rat f che fi ritroui per la virtù della 
caufa vn anima regia , & una regia men^ 
te \ & ne gli altri altre cofe belle medefì- 
mamente , come piace a qualunque di lo* 
ro , che % l fi dica . Pro. Certo sì . So. Non 
fenflir o Prof arco , che queflo fèrmone in- 
darno fta fiato detto da noi \ concie fui che 
egli aiuti l'opinion di coloro , / quali dtmo- 
fi r arano giù ef/er la mente prefidente a tut- 
to" l mondo . Pjo. riluta certo. So. Ma 
alla mia dimanda dà ella rifpofia ; chela 
meri; e e certa prò genìe di quella caufa , la 
quai fi dice cagione di tutte le co/e , & 
la juxteèvna certa cofà di quelle quattro^ 
che fono fìat e raccontate. Dunque tu tieni 
hgmai la nofira efpofitione . Pro. Tengo* 0 
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1* , & bafìcuoìmeme ; benché rifonden- 
do tu lo Jtefjo innanzi , io nonio tntcfi . 
So. jilcunavUtao Prorarcoftfàlofcher- 
%o certarelsffaitcne di Jludto . pio. Tu 
hai detto bene .' So. Hora dunque oamt- 
co di qual genere fia ella , qual Virtù 
fi h bibbia , quaft mediocremente Jt è dichia- 
rato da no*. Pro <dd agni modo * So.*4n- 
^i che fìntigli ani emerite fi fe dianzi ma* 
uifefioil genere del piai tre. Pro. Cer~ 
t amente . So. Ricordiamoci homat di 
quefie cofè intorno ad ambedue ; che la 
mente era la caufh congiunta ^ qttafi di 
quefh genere: mail piacer infinito , & di 
quel genere , // quale per fùa nat urtinoti 
contiene tn fe fleffo nel principio, nelme- 
^o ne't fine . ne alcuna uoh a ti cont entra m 
l^ro. Perche non uuot che fe lo ricordia- 
mo ? So. Per la quatcofa fa mi/iteri, che 
fi conjideri per lo innanzi tn che firitrouè 
Ìuno , 1 altro di quejii $ perche fi 
fan efii paltone 3 qualhora fi fanno $ et 
così come habbiamo muefltgato primiera* 
mente $1 genere del piacere così y et que- 
llo al prefente intorno a lut ricercheremo 
primieramente ; nondimeno non pofjamo 
ejfamtnar bafìeuolmente il piacere dal do* 
lore difgiunto . Pro. Se così fa mifiieri y 
che noi c aminiamo , in cotal guifa feguafS 
~da noi . So. Dunque dimmi pare a te il 
m medefimo , che pare a me intorno alla ge- 
neration e di quefii ? Pro. Quale e que* 
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Boi So. fare a me, eh e 7 dolore, & il pia- 
tire fi facciano fecondo la natura nel 
tenere cemmune. Piotar. Quefio con*. 
mune,o amico Socrate ameordact a prego, 
qual di quelle co/e , che dtanfc fono fiate 
Minte tu voglia , che egli figntficht . So» 
O huomo marauigliofo faro quefio fecon- 
do ti mio potere . Pro. Tu hat detto be- 
"»e. So. Dunque intendiamo commnne 
quello, che dcllt quattro battiamo annone- 
tato per terKfi , tlquale tu diceu* dopo le 
infinito , ty ti fine ; nel quale poneut U 
finità , (3 come io penfo anchtra C armo, 
nia. Pro. Tu hai detto vene . So. Ma 
hora attendi mafitmamtnte . Pro. DÌ 
pure. So. Dunque dtco, che {ètoltal ar- 
monia ne gli ammhi» quel tempo ìnfitm<e 
fi faccialo fciogl>mento della natura,^ ho 
generation de dolori. Pro. Tu dì co fa 
%talto vert/tmile . So. Di nuouo accorda. 
$a l'armonia & rifiituita nella propria va 
tura di lei, fi dee dire , che fi facciati pia- 
cere i fe pure le grandtfiime co/è fon da 
concluder/i con poche, parole, fio. Inve- 
ro io ftmo Socrate , che tu dica bene \ non. 
dimeno è da sforciarfimefprimer lemede~ 
firn e co/è più chiaramente . So. Dunque 
le co/è vulgari , & notifiime fono ageuolif 
fime da intender/!. P,o. Quali fon que- 
•ffe ? So. La fame è ella /cioglimento, ($ 
dolore ? Pro. E S sì . So. Ma il mangia: 
re fattofi ài nuotto replcttione e p><*c.- 
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re. Pro. Cosisi. So. Lafite anchoracor» 
ruttione , fciogltmento , & dolore : ma 
piacer la virtù, che di humor riempie quel* 
lo y che fi fi arido. Più oltre dolore la fé» 
p ar attorie y dijfolutione fatta control* 

y natura per certo caldo :. ma piacere la ri- 
flit lèttone , & la refrigeratane fecondo lèi 
natura. Pro, ^Al tutto . So. La conge- 
lattone anchora dell' humor fatta coH fred- 
do contro la natura dell'animale è dolo- 
re ; in contrario liquefacendofi l'humido 9 
C$ ritornando nello fie/fo ; la firada 7 che 
fi fa fecondo la natura fi è piacere . 
confiderà fommariamente fe paia a te me- 
diocre quefio parlare ; che qual'horafi cor- 
rómpe la fpecte animata , generata (come 
da noi fi dijfe dianzi fecondo la. natura )' 
dall'infinito , dal. termine, fia dolore 
yna total corruttione : ma la Brada y &il 
ritorno dt tutti alla loro effen^a , fi chiami 
da noi piacere . Pro. Così fia parendo* 
micio molto verifimile *. So* Dunque po- 
niamo quefia.vna Jficeie di piacer , £*f di 
dolore , in ambtdue quefìe pafitont . Pro* 
Pongafi eli*. So. Dunque poni di effa 
Anima nél y effie trattone di quefie pafisoni , 

*-* Hvna effer quello , che fi fficra innanzi a 
piaceri > foaue & ardita^ V altra effer queU 
lo , che V* innanzi a dolori paurofa & do* 
tòro/a . Pro. Dunque Vi è queffa altra 
ffiecie di piacer % £jf di dolore dell'ani* 

jJW * che fi f* fìn*u* il corpo per U tjpet^ 
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fattone. So. Tubai tntefi bene , f ertici 
the ( come mi detta la mia optntcne) quan- 
do tvni , QP gli altri » fi fanno fìnceri , ($ 
non fi mefìoUno tnfieme % ctoìil piacer , 
il dolore 3 decerniremo chiaramente fi tut- 
tofi genere dell e Voluttà fia d abbracciar/?, 
0 ciò più topo & attrtbuirfi ad alcun de gli 
' antedetti generi ; fe conuegna al f ta- 
cer , {$ al dolore ; 0 al caldo, & al freddo , 
alle altre sì fatte co/e > che alcuna Volta 
fiano d amorfi y altra volta no> come 
quelli , che non fiano beni : ma tali , che 
alcuna fiata ne e u ano la natura de beni 9 
Pro. Tu di benifitmo , che faccia miffieri, 
che tn cotal gutfa fiinueftighi ciò, che bora 
fi cerca .So. Dunque primieramente Ve- 
diamo infieme quefio ; fi egli e Vero qnelto\ % 
che fi dtce % corrotti quelli feguirne ti dolore: 
ma faluati % il f> tacere . Di quelli poi, che non 
fi corrompono f ne fi faluano confideriam* 
qual habttudine atlhora faccia mi&icrt p 
che fia in ciafeheduno de gli animalt^uan- 
do il ritroutno cefi. Per la qual co/a con 
inanimo attento nfiondtmty non ti par egli 
^réecefiario , che in quel tempo niun anima» 
le non fi allegri , ne fi contri Ri 3 nefoco* 
ne molto . Pro. Per certo necefjario . 
So. Dunque qut fia tal co fa fi e t\na terz>* 
^noftra di fio fittone , oltre a quella di chi fi 
• att riffa , fi rallegra . Pro. Egli è Ve* 
ramente. So. Deh sformati d'arricordar^ 

y dì lei : poiché import* molto *l giudicar 
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il piacere l* arricordarfel* ouerrìo ; nondi- 
meno diciamo breuemence fel ti piace al- 
cuna co/a dt tei . Pro. Di quale . So. Tv 
fai , che ninna cofayieta $1 ytuerfi cosi da 
colui .il quale fi elegge la V ita della pru- 
denza. Pro. DÌ tu feparato dall'alte- 
greì^a ? dalla molefiia? So. Percioc- 
ché fu detto nel paragone delieuite , che 
non Jaiaa mtfitcrt *tlChuomo , che fi ha 
eletto la 'Vita della intelligenza , & della 
prudenza allegrarsi poco , ouer molto pro # 
j4d ognt modo cosi fu detto . io. Dun* 
que così tjuepo si ritrouerebbe in lut\& per 
auentura ntuna marautglta farebbe » fi 
quefia vita fofjèla ptu diurna d$ tutte le 
altre. ViosHor none ueristmile , che s 
Dei sì allegrino A ne incentrano facciano + 
So. Non eueristmtle ad ogni modo\ concio- 
na , che V uno y & l'altro non è conuene- 
uole y che si faceta da loroima di nuouo con- 
sideriamo quefìofe egli fofiè punto ragione 
stole accommodt amolo alla mente perle 
feconde forti ; fe egli lecito non è diaceom* 
modarto per le primiere . Pro. Tu par- 
li bemfiimo . So. Et nondimeno l* al tra 
fiecie de piaceri , la quale h abbi amo det- 
to yche sia di effa \ animaci fatta tutta col 
ntezj) della memoria. Pro. In che gui- 
fai So. Primieramente egli è au tfò , che 
si* da riafiimer quello , che sia memoria y 
& corre rifehio di nuouo , che innanzi 
consideriamo ti fenfi , che la memoria , fi 

K 5 * 
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si dotterà far chiaro , che ella- si renda m#. 
nifefta in alcun modo . Pro, In che modo 
dì tu ? So. Pont delle paltoni , che /ino» 
fempre intorno al nojìro corpo , alcune in~ 
nan^i eftinguersi in ejjo , che fcorrino nel- 
Ì anima - y le quali la lajSino uuotadt paf 
sione altre fparfe per ambtdue j le quali 
apportino certa qpasicommotionecost prò * 
fri*t come commun e all'una, & ali altro. 
Pro. Pongansino . So. Et /e di remo- 
mi 9 che siano occulte all'antma le pa/lio- 
ni r che non uengono ad ambtdue j a 
liei conte quelle , che uengono in ambtdue , 
diremo perauentura bentjìtmo noi} Prò. 
In che modo no ? So. Dunque non ifti- 
mare in alcun modo, che q*eJìo> che io di- 
ce ejjtr occulto ali * anima , sta la genera, 
tiene delVcbiiuione^percioche è la obli mone 
la partenza della memoriaxmaqueUa^cbe^ 
si ritrova in quello r dhe si dice p re/ente no è 
fatta ancorategli è poi co/a difconuentuo - 
le Udire s cheti faccia- alcuna perdtta di 
quello Jl che non hnèe fiato in alcun modo; 
- non è egli tosi} Pro. Così si. So. Dunque* 
' mutai nomi filamento. Pro. In che ma- 
rnerà ? So*. In u ecedi quello % che h abbiamo* 
detto e/jfèr occulto all'anima, quando si ri* 
trotta fenZaapafitone de mouimentidel cor 
fo y il che bora' tu chiami obltuione\nomi- 
nala infen(ibdita\ Pro. Ho tntefo So. M* 
quando l'anima* , et il corpo si trouanq corn 

mmemente in* una p afiso** 9 0 simuouo* 
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m commun emente % non parler efli fuori dr 
proposito, chiamando finfi queflo mout- 
mento. Pro. Tu dt il uero. So. Dunque ho> 
ra apprendasi- da noi quello, che uogttamo 
chiamar finfi . Pro- Perche no i So. Hor 
fi alcuno dtcejje , che la memoria fojfe con- 
firuatione di /enfiala direbbe bene fecondo* 
lamia opinione . Pro. Bene sì. So. Hor cort 
fefiiamo noi , o pur no , che sia diferente- 
la r smini fienzja dalla memonaì Pro. Per- 
auentura . So. Non in quejìo pcrauentu- 
fa ? Pro In che ì So. Quathora ripigli* 
quello ? anima finita il corpo in fe fièffk y 
il che alcuna fiata pati col corpo y & lo* 
eonfidera y allhora noi diciamo* che ella fi 
ariccordi non è egli così> Pro,. jin&Sft 
So. Più oltre quando perduta lei la me- 
mortaio del fin/o , o della difctplina dipoi* 
revoca quella $n fi ftejj* di nuouo , tutte 
quefie anchor a chiamiamo memorie >, ri* 
punifien^e . Pro. Tu pari* bene. So. 
M* ciò e quello y per cui cagione tutto 
quefio fi e detto . Pro. Che co/a ? So. 
Che non prendiamo m*f imamente % & ma* 
ntfefiamente ti piacer d II* anima fin^a 
il corpo \& infitme la concupr/cenna ; 
f erctochecon que fio ambedue quefie cofi 
f«re % che fi dichiarino . Pro. Dunque o 
Socrate diciamo il rimanente So. Me he 
eofi , come egli eauifi conuengono con fide- 
r*r(ì da chi yuoi inuefiigare l'origine del' 
giacere tutta la forma di lui ^ perciò- 
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ehe % bora pare , che innanzi fi babbi* 
da apprender quello , che egli fia y & ouc 
fi faccia la concupifien^a . Pro* Confide- 
riamo dunque \ percioche no» perderemo 1 
niente . So» <An%i o Protarco quando har-> 
remo ritrouato quello r che al prefente 
€tr cariamo , perderemo alcuna co/a wtor* 
no a quefte , ego e la dubitanza di effe . 
Pro. Quanto bellamente hai ciò ripigliato t 
ma tent turno dt dire ctò % che figue, So* 
Dunque habbiamo noi hora detto » che fia- 
no la fame , ($ la /ite r & molte co/e di 
cot al forte alcune concupi fienile >t Pro.» 
«Si . So. Hor à che rtfguardando , che fi*. t 
io fteffo y chiamiamo noi con un fot nome 
quéfic co/e in co tal g*i/* di ferenti molto \ 
Pro. © Socrate per Gioue none egli per** 
auentnra ageuole da dtrfi* t nondimeno il 
fi dee dire. So. palle mede/ime co/e dk 
nuouo diamone ine omin et amento . Pro. 
da quali ? So, Diciamo noi forfè , cht fi 
habbia Jempre /ite di alcuna co/a ? Pro* 
// diciamo sì . So. §]*tfio fot è egli l'efier 
Vuoto ì Pro. SÌ certo. So. Dunque e forfè l* 
fete concupifien^a ? Pro. l£ si So. Di be<* 
uandaVto.D* bevanda. So. O di replett'ion 
di beuandai Pro. Stimo di repUtttone. So*. 
Dunque eh t è Vuoto di noi , & e/àufio ap- 
fetifie come parei contrarinoli p*tijfev% { 
conciofia 9 che effe n do ruoto de fiderà d$\ 
T$tmpirfi\ Pro. Egli e manifefic md ogni* ,\j 1 
modo t So, Cké*d»nquc } Chi primiera 
^ ? mente * 

4 - • Digitized by Google 




FI L E B O.' Iiy 

mente è cjfaufto ; può egli ejfer , che da 
qualche luogo o col ftnfo , o coli* memori* 
tocchi la replet rione di quello y il che ne. 
bora f*t$JJe , ne per lo adietro patì masi 
Pro. In che modo f So. Nondimeno chi 
dejidera, conferiamo , che dejìderi alcuna 
copi. Pro. Certo si . So. Dunque non 
appetifìe quel , che pati/ce y hauemdo /e- 
te ; la jet e poi e certa euacuatione : yn* 
co(lui affetta H riempimento . Pro. Cosi 
sì . So. Dunque alcuna co/a di ciò , che 
appett/ce toccherà si riempimento . Pro. 
Egli è necejfario . S >. In vero è imponibi- 
le euacuandofì ilcorpo^ Pro. Così è. So. 
Refi* dunque , che tantma per la memo* 
rta tocchi la replet ione . Pro. JE 1 mani/e- 
fio . So. Peraoche con qual altra co/a lai 
toccherebbe ì Pro. Con ni una quafi . So* 
Dunque intendiamo no$ ciò , che ci fi**- 
uenuto da quefie ragioni ? Pro. Qual è 
cotefio ? So. Quefia ragione nega % che sì 
generi in not concupi/cern^a di corpo . Pro. 
In che modo ? So. Perche in ogni animale 
la cupidità dimofira uno sformo contra- 
rio nelle pafiioni delt animale . Pro. *dt 
tutto . So. Ma £ empito , che tira in conm 
trarto di quello , che /anno le pacioni * 
cenna , che fi* memori* delle co/è con- 
trarie alle pa/Sioni. Protar. Ad ogni 
modo. So. Dunque la ragione dimofira* 
to hauendo , che la memoria aduce le co- 
/e dejsdtratc , ha dunosi rato tutto tnfiem*. 

la 
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ta empito, &la concupi fenica deW animar» 
& il principio- £ogni animale . Pro. Be- 
nifitmo . So» Dunque in modo ntuno'f Ue- 
fa ragione- detta c'habbia /et e , & fame- 
il corpo nofiro Y o pati fi* alcuna co/a tale . 
Pro» T& partì ti nero So f Oltre di cib> 
confi deriamo anchora qutfio intorno a 
cjuefie fiefie co/i; che qticfia ragione mi pa 
re chectuoglta dtmoftrare in quefie ftcj/i 
eerta fpeaediutta. Pro.. In quali ? £jf di' 
qual.uita parli tu } So, Nel' riempir/i 
dèe** ($ nello; euacuarfi ?, & in tutte le* 
eo/è » che pervengono alla? falute > o alla 
rouina de gli. ammali & fi alcun, di no* 
porlo o nell'una > o nell'altra di quefie: co*. 
fi fisntedblore^althor* fecondo, le. mutau 
tioniei fi rallegra. Pro. Così e- ... So. Ma: 
che f qualhorà fine fiàin nmxjh di q Ue- 
fa ? j?to. Come in me^o? So. Per la 
pafiione fi attrifia: ma ricordando/i de* 
piaceri paffati ) ce(f*dallatrìfie\*j4 ; non* 
dimeno non anchora- fi empie , che fi dee* 
egli aìChora dire} non fi dee dire h che et fi 
rttroui nelme^o delle pafiiòni ?* Pro. s*n* 
jtt il diciamo*. So» Dimmi fe fi rttroua 
efìi ad ognt modo dolente , ouer allegro ? 
Jfto. Non all'egro p*r Giove: m* ptùtoflù- 
affetto di doppia trtfie^jca ; nella pafitone* 
per rifletto al corpo f per ri/petto all'a- 
mi ma in certo* defideriodi e/pet tot ione . 
So. In che modo e Piotar co hai detto tu t9 
eke fi* doppio il dolore} PerauenmraaU 
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cun d'i noi vuoto alcuna Jìata non fìtrcua 
egli tn mantfefìa fperan^a di hauerfi a 
riempire , & altra fiata tn contrario fi 
ritroua fen^a fperan^a ? Pro. SÌ. So. 
Hor ti far egli forfè y che fperando ei di 
hauerfi a riemptre t col ricordar fi non fi ral- 
legri f tnfieme Vuoto in quefio tempo 
noìi fi contrtfii ? Pro. Egli è neceffarto . 
So. Dunque alChortr (f/ l'huomo „(j gli 
altrr ammali infìcme fi rallegrano , & fi 
contri R ano . Pro. Corre rifibto . So.. 

quando alcun vuoto di/pera* affatto 
il riempimento^ non nafie egli all' hor a vna- 
doppia pafitone intorno a dolori % la quale 
Vedutafi da te poco fa » penfauifemplim 
cernente doppia. ?- Pro. §jue/lo è uertfiim- 
nto . So. Serviamoci a quefio della confi m 
d era t ione dt fafiiont fi fatte . Pro. A > 
che di tu \ So. Se dobbiamo dtre % chequejli 
piaceri^ & dolori' fi ano veri , ouer falfi % 9- 
far te veri , £*f parte falfi? Pro. In che 
modo 0 Socrate pojfono cjfer i piaceri , 
rtrauagli falfi . Socr. Ih qual gutfa an. 
chor a 0 Protarco i timori Veri % ouer falfi ? 
0 le efpettattoni uere % p no ? v 0 le opinioni' 
Vere , ouer falfe ? Tro. In vero concede* 
tei delle optn toni i ma di quefie altre no . 
So. Come dì tu } nondimeno corre rtfihio 
che ihcomtnciamo ad 'eccitare Vna-difp ut a 
nonbreue\ Pro. Tu di il Vero . So.. Ma 
0 figliuolo di quell'buomo 9 egli fi ha a con- 
federare fi- fi* : conuencuoie alle cofèan.- 

tedette 
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tedette . Pro. Quefio perauentura . Sov 
Dunque edatralafctarci ogni lunghe^KAr 
& qualunque co/a \fi dice fuori d$ propo- 
fito . Pro. Bene . So. Hor dtmmt ; per- 
cioche vna continoua ammiratene mi tie- 
ne intórno a quelle dubitante , le qualr 
bora habbiamo propofìo * Pro* In che mo- 
do dì tu ? So. De piaceri no* fono alcu- 
ni falfi , ($ altri yen ì Pfo. In che mo- 
do ì So. Dunque ne fognando , ne veg- 
liando , come tu dì, nì nette furie t ne itr 
tutte le pA^tje fi troua alcuno , che alcu- 
na fata pata (tali e graffi; nondimeno non 
fi allegri in alcun modo , ne di nuouo paia: 
d'attrifiarfi , nèsiattrtfii . Pro. O Socra* 
te penfiamo tutti 9 che tutto quefio fi ne 
fisa cost. So. Forfè penfiamo noi bene ? a 
e egli da confiderarfi , fi ciò fi dira bene > 
ener va } Pro. Da confiderarfi \ fi come ter 
direi * So. Dunque dtdingutamo prìt chi* 
r amente quello , che al prefinte fi dice 
del piacer, & delta opinione \ percioche 
fofiiamopenfar noi alcuna- co/a ? Pro." 
JPofitamo sì. So. Et allegrar/! ì Pro. Et 
allegrar/* . So. Et nondimeno ciò , che nor 
f enfiamo $ o ì egti alcuna cofa ? Pro. Per* 
the no t So. Et ciò , onde thuomo fi allei 
graì Pro. Etquefio* So. Còtui>chepeu4 
fa, o bene % o male % che egli penfi\ non perde 
mai sì penfàr 'veramente . Pro. Pereto* 
che in che modo Y So. Dunque chi fi alle* 
y <gr* anchjQré€) 0 Mlegrafibene è o nh » chiara 
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è, che non perde mai quello > che vera- 
mente è lò allegraci. Pro. Anzj che que- 
fio fine fìà egli così. So. Dunque in qual 
gutfa fi fuol far in noi l'opinione vera , & 
falfa : \$ folamente il piacer vero , poi- 
che ambi due pr e fero fìmtlmente $1 penfar 
da buon ferino , £$f l'allegrafii ì Pro. Ciò 
fi dee egli confederar e . So. Forfè perche 
il vero , & il falfo fuccedono alla opinio- 
ne ì ne per quefio folamente è fatta l'o- 
pinione : ma l'vna , filtra certa qua- 
le ? dì tu , che quefio fa daconfiderarfi > 
Pro. Così si • So. Oltre di ciò dobbia- 
mo inuefiìgare fe al tutto preffo no$ al« 
cuni fono certi quali : ma il piacer , 
il dolore frano quello 3 che fino : ma non 
fi facciano certi quali. Pro, Egli è chia- 
ro . So. Ma sn modo niuno egli e non 
diffìcile da Veder/i , che fiano anchora cer- 
ti quali ; hauendo detto già , che fi fan- 
no i piaceri > & t dolori grandi , & pic- 
cioli. Pro. Ad ogm modo . So* 
Che fè fi aggxugneffe ad alcuno di queBi 
la maluagttày diremmo noi \ che fi facaa in 
total gutfa cataua opinione • etiandio 
piacer cattiuo Pro. §lff al cofa il vieta ? 
So. Che fe fi aggiugnejfè la bontà , 0 il 
contrario di lei ad alcuno diqueffi : 0 non 
chiameremmo noi retta opmtone quella , la 
qual prefela bontà > & ftmigliant emente 
il piacere ? Pro. Ciò fegue neceffaria- 

mente* Sq. Effe f off e fallace quelh , 
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ifie fi prende con l'opinione ; non confe/Z 
feremmo noi la opinione peccante non e/1 
fer retta , ne penfar rettamente Pro. 
Jlnzj sì So. Somigliantemente fe ve*- 
de fi imo noi % che andaffe errando ti piace- 
te y ($ ti dolore intorno a quello y onde fi 
allegriamo % o fi attn Riamo : dimmi eh t a* 
meremmo noi putito piacer retto % & b uo- 
vo ; ouer thonoreremmo dt alcun nome ec+ 
celiente \ Pio,. Ciò non fi potrebbe fa- 
re , fe pec caffè il piacere • So. NulU 
dimeno è autfo , che'l piacer in noi fi fac- 
cia non con retta opinione ; ma col falfà * 
Pro. Sen^a dubio ; & pur o Socrate di— 
ceuamo noi J alfa mattale opinione : ma^ 
U piacere niun certo il chiamerebbe fai* 
fi .. So. O Protarcahora tu prontamen* 
te diffondi f> & con ragione il piacere ^ 
Pro. No : ma pari* quello r, che io a/col- 
ta-.. So. O amico noi non facciamo dtf- 
feren^a dal piacere % che efee dalla retta 
opinione , dalla fetenza, da quello 9t 
il <juale fi fa in qualunque di noi fpejfe- 
Volte con fai fi tà 9 & ignoranza. Pro», 
Egli è co fa verifimile , che et non poco 
fa differente . So. Ma Veniamo allo in- 
uè fi t gare la loro differenza. Pro. Deh coné 
fucine come ti aggrada. So. In che moda 
tipetto condurlo ì Pio. Come? So. Di* 
Clamo i che certa opinion e fax era, & ccr*» 
¥ ta altra fai fa. R/o. Cesie. So. A quefi* $ 
fèeffc velt**. il ckc hOT4 diewttno fegue it 
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piacere , & ti dolore $ d$co altauera, & 
alla faifa opinione . Pro. Segue sì . 
So. O non nafte in noi f optntone dal 
fi* fi > & dai la memoria-) & ti p enfiare ? 
Pro. Sì. So. Hor pensiamo noi forfè ne- 
ceffario , che in eo tal guifit intorno a quefle 
fi dtfiontamo ? Pro. In che modo ? So. Po 
trejti d$r tu , che molte Volte vedendo al- 
cuno da lontano ciò y che chiaramente non 
fivedeftlvogltadtfeerner'ì Pro. il potrei 
dir st. So. Dunque egli in cotal guifa cer* 
cherà d'intender da /e mede fimo. Pro. C0- 
me di tu ? So. Che e egli q Hello f ti che pa 
re di ejjer apprtfjo al /affo fitto all'albera > 
a non tt è auifa y che eglt con fico quefìo ra- 
gioni j, mentre vede alcune cofè tali , quali 
li par nero alcuna Volta ? Pio. Certo sì . 
So. Dunque questo tale perauentura y quafi 
a fe medefimo rispondendo , potrebbe dir 
quello % cioè , che egli e huomo , elicendo ciò 
bene . Pro. Per certo st. So Di nuouo 
forfè ingannato affermerebbe ejeril fimu- 
lacro , che vede , opera dt alcuni pallori m 
Pro. Si bene . So. Che fe alcuno prefetti 
te fi rtt rou affé % fondendo et nella Voce cio 9 
che con fico dtceua , di nuouo lo fieffò di- 
ceffe ; fi farebbe egli ali hor a ragionamento 
quello, che innanzi chtamauamo optntone ? 
Pro.£' mantfefto.So.Mafè filo queilo fiejfò 
mon feco confiderà ; alcuna uoltatn fèfiefi 
. fi portandolo lungamente % fenev* egli . 
filo. Ad ogni modo . So. Che adunque} 

fare 
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pare a te il me de fimo d'intorno a queffo , 
che pare a me ? Pro guai è cotefio ì So. 
AWhora egli mi è auifo , che Camma n offra 
si affamigli a certo libro . Pro. In che mo- 
do ì So. Mi fare , che la memoria caden- 
do nel me de fimo co fenfi \ £f quelle pafiìa. 
nije quali fino intorno a quefii in un certa 
modo quafi firiuano nelle anime no/tre fa* 
rote $ & quando ella ferine il $ero ma tal 
fazione chiamiamo opinion vera > £jf da 
quefto ftejfo nafiono in noi i *veri fermoni : 
ma quando quefio nofiro fcrittore fi ferine 
U faljo.auengonolé co/i contrarie al Vera. 
XtìO.jidogni moda egli mi fareeosì,& uole 
rieri riceuo le cofi dette in cotal guifa. So. 
Riceui un* altro artefice , che fifa alPhora 
negli animi uafffh Pror Quale ? So. li 

dipintore ) t!qu*le dofo allo finitore di firn 
ge nell'anima le i magini delle co/è dette** 
Pro, Quefio quando diciamo noi, che da lui 
fi face la ? So Quando alcuno p ortando daà 
la affetto , o da altro finfo le cofi dette \ & 
con r opinione affrefe » vede in yn certo ma 
do in fi me defimo le imagir/i detle cofi detm 
te , & con la opinione apprefe . a non fi f* 
egli quefio in noi ? Pro. Grandemente . 
So. Dunque fona Vere leimagini delle api 
nioni y & de i fir moni Veri \ & le fai fede 
f*tfi. Pro. Ad agni modo . So. Se fure 
h abbiamo ciò detta bene . Quefio più oltre 
confideriamo intorno ad effe . Pro. Quale , 
è egli i So . Sefia ueceffario , che ci auegnéa 
~ ,^U, , quefi* 
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quejìo intorno alle cofe prefènti , & alle 
paffute ; Q$ non in verun modo tntorno alle 
future ì Vto. ^n^i parimente tntorno * 
tutti $ tempi. So. Non fu egli detto diati 
^/ , che t p tacer* > ($ dt/pt aceri dell* anima 
precedono a. ptacert > Q$ a dolori del corpo f 
pereto ci autene l'allegrar/i t & il do- 
lerjt innanzi per le cofe future ? Pro. Tu 
narri ti vero . So. Dtmmi fe gli forati , 
Q£ le dipinture % le quali p neuamo poco 
f/t tmprtmerfo in noi % ri guardano al prefen 
te y o al p 'affato } Qf non al futuro ? Pro. 
Molto sì. So. Tu di molto perauentura^ 
perche quefìe cofo tutte /ino certe Jferan* 
A^e per lo tempo futuro j £gf not dt nuouo 
per tutta 1* rtta famo dt effe riptent ? 
Pio. sii tutto. So. Deh oltre alle cofe ho - 
ra dette rt/jjondta queflo . Pro. Che addi 
mandi tu ? So* L'huomo gì ufo , £f pto , 
Veramente buono ; non. e egli forfè arnator 
dt Dio? Pro. Perche noi So. Ma che ? lo 
tngtufto , ti malvagio , non è egli a lui 
contrarto al tutto f i ; ro. Contrarto sì . So, 
Nondimeno tutti gli huomtr/i cerne poco 
jà diceuamo fono riptent dt molte /j Icran- 
J^e • j Wp Sì veramente . So. Nondimeno 
jn qualunque dt not /irttrouano /crmoni y 
$ quali chiamiamo fj%ran^e ? Pi o. Seno sì. 
So, *dnn t t fan taf me dipinte ; apparendo 
ad alcuno Jpejje uolte d* hauer abbondarti 
Z..* dt oro , (y perciò molto piacere ; & pttt 
oltre uedendo fe fic/Jo dipinto ailegrarfo 
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molto con fe mede/imo . Pro. Ntuna cofit 
il use fa. So. Hor fi ha egli ha dir e, eh e rie* 
pano queffi feruti interni JpeJJè uolte ue* 
ria glt huomini buont\ perche amano Dto % 

a trattini incontrario forte . o noi dob- 
biamo dir no$ ? Pro. Per certo fi dee dir 
qxefio . So. Dunque non meno ne glt hu i~ 
mini cat tini % fi rttrouano prefiò toro piace* 
ri dipinti % nondimeno fai fi. Pro. Per* 
che no} So. Dunque t cattiui per lo ptìi 
gtofeono per li falfi piaceri , &per li uert 
gti huomint buoni . Pro. Tu dìco/anecef 
furia. So. Dunque fi rttrouano fecondò 
quefie ragioni alcunt falfi piaceri ne gli 
antmi de gli husmini > nondimeno imitan- 
ti i uert : ma rtdtcolofamente \ & nello 
Lo fleffo modo dolori . Pro. Si rttrouano Te 
rumente. Socra. Era lecito forfè ad ogni 
modo a chi fi penfa in cotal gufa di formar 
tn fe Jìejfo le cofe y chenon fino fiate , nè fi- 
no , ne faranno mai . Pro. Era lecito s) . 
So. Et quefle erano quelle come io fimo f 
le quali all' hor a face u ano t opinione falfit % 

il falfamente penftre . non è egli così ? 
Pro. Erano sì. So. Che dunque ? fi ha 
€ gli da portar in quelli alcun* habi te in con 
trarto corrifion dente a piaceri , a dolo* 
ri ? Pro. In che modo ? So. Che fia egli 
lecito ad alcun allegrar/i veramente tn qua 
lunque modo ; (J anchora a chi fi allegra 
temerariamente : nondimeno non perche • 
quello per cut fi allegra, o fia t o fi* /lata 
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per lo adietro > fi più delle Volte olle- 
graffi anchora di cto % cbe non auenira mai. 
Pro. Que/lo anchora o Socrate è necejfarto. 
che fentfiia così. So. Dunjue lamedefima 
ragione farà d'intorno a timori s & a file- 
gnt % Cf alle co/e tutte fi fatte i cioè , che 
tutte quefie fi rttrouino alcuna Volta fai- 
/è. Pro. La medtfima certo . So. Dimmi 
chiamiamo nei per altro le opinioni buone f 
o cattine ; che perche fiano uere, ouer fai- 
fe ? Pro. Non altrimenti . So. Ne filmo 
io , eh e peraltro f enfiamo i piaceri catti* 
ut % che perche fono falfi . Pro. jtd ogni 
modo o Socrate tu hai detto il contrario \ / 
fer cloche mun c/uafi porrebbe , che i piéU 
ceri , & i dolori foffero per lafalfità molto 
cattivi: ma autm fiero anchora per altra 
grande , & molta mala agita . So. Poco 
dipoi fe ad ambidue fià a grado riferiremo i 
piaceri cattimi , / quali fon tali per lama/m 
uagtta : ma più oltre ti f% dee dire 3 che fi 
ritrouano , £5 fi facciano in altro modo! 
falfi in noi , molti , ($ /pffiè Vcltc\ per~ 
Cloche noi fi feruiremo dt quefìo perauen- 
tura in far gtudicio . Pro, Certo sì , pur 
che fi rttrouino . So Ma 0 Prorarco ficon 
do il mio parere fi ritrouano eJSi sì : ma 
qutfio dogma fin che fi ritrouerà prejfò noi 
egli è imponibile > che refi fen^a ripren- 
jtone . Pro Bene . Socr. <Autciniamoci ho 
, raà quefìa dtJputa y ficondo Cvfo de gli atle 
ts. tto* ^indiamone sì. So. Nondimeno 
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habbtamo detto poco fà fi fi ricordiamo , 
che fin , che $ defidert ,t quali così fi chia- 
mano % fi rttroueranno tn not in di/parte > il 
corpo fin '^a l'anima air bora farà dtfgtun* 
to colle paltoni . Pro, SÌ ricordiamo 3 £5? 
quefio fi dtjje dianzi . So. Dunque, quel, 
che defideraua era l'anima^ £jf defideraua 
i contrari habtti del corpo-, ti corpo poi era il 
ricettacolo del dolorerò di alcun piacere per 
la paltone . Pro. Era sì. So. Concludi , quel 
lo % che fi fa in quefie co/e . Pro. Dì . So. 
Qual bora effe concorrono, anchora fi ridu- 
cono tnfìcrne * piaceri , & / dolori , & i 
/enfi di quefie tnfieme , che fono contrari 5 
glebe certo parue al prefinte . Pro. ^4ppa- 
rifie , So. Dunque & fi dtfie } & fi conceda 
de dianxj da noi . Pro. Che ? So. Chtam 
hi due prendono il più, & il menomi piacer \ 
& ti dolore , & fi riferisco a gli tn fin iti ? 
Pro. Eglt fi dtjje , perche no ? So. Dunque 
in qual gutfig fi fptrebbono quesìt giudicar 
bene . p Pro Oue , Q$ tn che maniera ? So, 
Non fi e egli propofio da noi in quefio giù- 
dteio ti conofier per tutto quale di quefitfia 
maggiore > (3 quale mtnore , qual più* cioè, 
onde fi a più int enfo ti dolor rtfipetto al pia- 
cere , & ti dolore ri/petto al dolore , il 
piacer rtfipetto al piacere Pro, Quefie cofi 
fino t*U\& quefio il volere del giudicto no 
fira . «So. Che dunque ì dH intorno alla ut* 
ftone^tl Veder da lontano ,0 da fytcixo le . 
grande^j^e cancella la Verità, & ci fptn* 
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geal pcnfitr il fai fi : ma ne dolori y ne 
piaceri non fi fk egli lo fitjjo } Pro. Molti 
fth o Socrate . So. Ciò fieramente e contrae 
rto a quello , ti chepocofà fi e raccontato ? 
Pio. Quale dì tv ? So. Perctoche ali hora 
qvefte opinioni fatte falfe % uere empi- 
vano a fatto t dolori tn fernet piaceri 
colla loro pafiione . Pro. Tu narri il ve- 
to. So. Ma hora di qvefii t che fi veggo- 
no trafmutarfi da lungi , & da Viano ; 
tra loro paragonati , paiono i f taceri 
maggiori , piti v eh ementi di ciò t che 
da dolore ; & dt nuovo i dolori ri/petto a 
ciocche da piacere . Pro. Egli ntcejjarto è 9 
che non fi, che tale fi faccia per le fiefic 
cagtont. io Dunque quanto gli uni , £jf 
gli altrt paiono maggiori , o minori di quel* 
lo % che ueramente fono ; quefio apparente 
dell una , dell'altra parte : ma non ve* 
ro feparando j tu non dirai r che fiaucra* 
mente apparente , ne oferai mai d'afferma- 
re , che fio, retta , & vera la parte , che fi 
fà del piacer } & del dolore . Pro. Non no . 
So. Dunque dopo quefio veggafida noi, fi 
si dobbiamo far incontro in quefio modo % 
citi che i piaceri le mole fi te f alfe sfa- 
tto molto più che quefie , le quali paiono , o 
si ritrovano ne gli animali . Pro. ^vali 
dì tv , & tn che modo} So. Si è detto 
fpefie volte , che corrotta ta natura di cia- 
scheduna co/a coni congiungimenti , o colle 
dtfgtuntiont , colli repletiont, o con le èva* 
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tuationi , con glt augumenti % o colle dimt- 
nutiont autenc , che nafcono i dolori f le 
m&lejlie , $ cruciati , & le Mitre co/è chi*, 
mate cognomi sì fatti 9 Pio. Spcffè volte 
li è detto quefio sì • So. Ma quando fono 
r i fi t tutti nella fua natura , co tal ri fi } it us- 
tione intorno anoil'habbiamo da noi ftefsi 
accettata per piacere . Pro. Bene . So. 
Ma che quando non adiuiene ninna di quc* 
Jì e coje intorno al nofìro corpo ? Pro. Hot 
quando ciò poteffe auenire o Socrate ? So. 
Non è niente a proposito o Protarco ciocche 
bora hai addimandato . Pto. Perche} So. 
Perche tu non mi impedirai niente , eh e io 
non ti addi mundi dinuouo quello t che dtan~ 
ZJ tt hauea rtchtejìo . Pro. Quale è egli > 
So. Dunque o Protarco, fc cto non fi fa- 
cefjeto diro che è eglineceJfàrio % che da que 
fio ne auegna % ì J xo. Dì tu quando non fi 
agiti il corpo ne nell'vna, ne neW altra par* 
te} So. Coste. Pro. Dunque è cofa ma- 
nìfejìa o Socrate , che in quello tale non fi 
farebbe ne piacer , ne dolore. So. Tu hai 
rifpofìo benifiimo; ma % com % io penfoju fen- 
ti , che fi a ne c e (far $o 9 che ci auegna Jem- 
pre yna qualche cofa da quejìe , come dico* 
no i faggi ; percioche tutte le cofe fccrro. 
no fempre in fitfo , Qf in giufo . Pro. // 
dicono certo , ne paiono di parlar male . So. 
Come male ? non efiendo efit mali ì Ma io 
uoglto fchiuareil prefente ragionamento ^ - 
penfò fuggirmene per di quà,& tu in* 
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/teme con meco > ne fuggirai . Pro, D* 
per oue ? So. In vero concediamo noi à 
co/loro , che quefio fe ne fisa così : ma tu 
r sfiondi fe tutte le co/e , che fempre pattf 
fe alcun degli animati fan o dalus f enti- 
te % mentre p*ttjfe ; £3 non c * fi* occulto 
mentre crefciamo , riè mentre patiamo al- 
cun altra cofa sì fatta ì o sn contrario il 
tutto ? efiendoci qua fi tutto quefio nafcojlo. 
Pro. Incontrano ad ogni modo . So. Dun* 
que non si dtjfe bene da noi quello , che ho* 
ra habbiamo detto , che le mutationt fat- 
te ($ sn /ufo , & in giufo ci apportino i 
piaceri, &i dolori. Pro. Perche no} 
So. Ma tn cotat gxifa fa meglio , fcn^a 
tiprenfìonc ciò , che fi dice . Pro. In che 
modo ? So. <Zhe le mutationt grandi ci 
apportano piaceri % fé dolori : ma le me* 
dio cri , £$? le piccsole ni uno al tutto* 
Pro. O Socrate egli fi dice meglio in que* 
fa , che in quella gutfa t So, Dunque fe 
quefie co/e fé ne fiefièro cosi •> ds nuouo la 
%sta narrata dianzi ritornerebbe ella ? 
Pro. Quale f So. Quella, che dtceuamo 
fenica dolore , allegrerà . Pro. Tu 
dì il vero . So. Da quefie co/e poniamo 
di tre foni vsta , foaue , me sì a , & la ter- 
^a , che non fia nel* una , ne l'altra di que+ 
He ; o come dsrefls tu intorno a que/ìo ? 
Pro. Non altrimenti f che così , cioè 9 che 
• /sano tre uste . So. Dunque non Jia il me* 
defimo alcuna uolta il non dolerfi , che l'ai • 
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legrarfi \ Pro. Inntun modo no. So. 
Dunque quathor* daje fi «/coirà e/fer dol- 
ctfitmo dt tutte le co/e $1 menar tutta la 
uita Cen^t noia ; che jitmi tu> cbt ciò dice 
uoglia alihora inferir/i ? Pro. E mt e aui~ 
fo , che egli /igni fichi , che fa dolce quefio 
flefio ,tl che fi dtcenon dolerfi . So. fior 
fupponi tre co/e , quali pt:4 ti (ìano a grado 
(a fine fi fieruiamo dt nomi più belli) l'un* 
oro , l al tra argento , la tergane oro > ne 
argento. Pro. Supponganfino . So. Quel- 
lo , che non e ne Vuno , ne Poltro dt quejìi ; 
può eglt farfi l'uno dt efit cioè oro f o argen- 
to? Pro. Non può no . So. Dunque nel- 
la uita di me^o o dtcafi fiaue > o doloro/k 
non fi potrebbe penfar bene ,/e alcun così 
la penfa/Jè - } ne fi direbbe ,/è alcun la di- 
ce/Je fecondo la retta ragione . Pro. Per 
certo no . So. Nondimeno o amico fentta* 
mo alcuni , che dicono , & ifiimano que- 
fio. Pro. Sì. io. Dunque fi fiiman e/- 
fi d allegrar/i all'hora, quando non finton 
nòia ? Pio. // dicono sì. So. Dunque 
penfano efii aWhora d'allegrar/!^ auegna 
che noH dtrebbono . Pro. Corre rifchio . 
So. Nondimeno ifiimtno fal/amente del* 
V allegrerà , /è la natura dell'uno , ($ 
dell'altro è finzja il non fienitr dolore , & 
allegrarci . Pro. Et nondimeno /enz^a . 
So, Dunque dobbiamo elegger , che fiano 
in noi , come poco fa habbiamo detto , tre , o 
due folamcntc \ cioè JcH dolore fia * gli 
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huemini cattino , lo fcbiuar de dolori buo* 
no , & fe egli fi habbia a chiamare foaue • 
Pro, O Socrate cerchiamo fra noi Beffi % 
come fi faccia que/h ; concio/za , che io non 
lo intendo. So. Perche Veramente o Pro- 
farce tu non intendi gli auerfari di File- 
ho . Pro. Quali dì tu ? So. Coloro , che 
maf imamente fono eccellenti d'intorno al- 
le cofe della natura , i quali negano al tut- 
to > che fiano fi aceri ? Pro. Perche no ? 
So. Cofìoro chiamano fuggimenio di do- 
lori tutti quelli , che $ ferratori di filebo 
addimandano piaceri . Pro. Hor confi- 
gli tu o Socrate , chea co fi oro crediamo 3 
% in che modo } So. 1» n,L*m*mcr« : m* 
d*efii feruiamoci % come d'alcuni indoutni, 
che indoutnino non con arte : ma fer certa 
rnalageuole^j^a d'vna inciuilc natura hab* 
biano hauuto in odio affai laforz^a del pia- 
cere ; ne pen/ato verità muna , in gui- 
fa , che lo Beffo allettamento di lei fa in- 
canto : ma non piacere . Dunque di co- 
fioro tu ti poirefit feruire d intorno a que- 
llo ; confderartdo più oltre le altre lore 
difficoltà . Ma p o/c 14 addimanderai fe pa- 
re a me % che fiano i piaceri veri, a fne % che 
e enfi deran eloft da noi la for\a loro d am- 
bi due i ragionamenti , alla fine la afpre fi- 
fa filmo paragonata al giù di ciò . Pro. Tté 
dì bene. So.. Dunque andiamo dietro a 
coflorOyCóme a difenfori per le Vefìigia del- 
la loro difficoltà , *jft re: {X? • Perciò^ ' 
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ehe ti penfò > che efii da vn qualchè luogo 
dicano alcuna co fa tale f incominciando da 
Mto il principio . Che fe tu vuoi poniamo 
N laconfideratione della natura di qualun- 
que fpecie, come la natura del duro\ dimmi 
fe nfguar dando alle durtfiime co/e , mafii- 
mamente la confedereremmo , o pur a quel- 
le , che fono poco dure? egli è miftieri , o 
Pro torco , che tu ri/pondi a quefte difficol- 
tà , come a me farefii . Pro. Fa mtfìieri 
certo y loro rtfpondo ; douerfi guardare 
alle principali graxde^j^e . So. Dunque 
fit noi V ole fiimo vedere , che natura tiene 
il genere del piacere , fi ha egli a guar- 
dare non ne 9 piccioli piaceri , & forte lon- 
tani da' fupremi : ma in quelli , che fon 
detti fupremi , & vehementifitmi . Pro. 
Chiunque al prefinte ti concederebbe que- 
fio . .So. Dimmi quei piaceri % che innario 
a gli altri fono mantfeflt , ($ fono maf 
fimamente grandi , come diciamo fptjfe 
Volte 3 fono efii quelli , che fi ritrouano in- 
torno al corpo} Pro. Sì certo. So. Hordim* 
mi fono f fan- efii maggiori intorno a gli 
malati, che a fan i? Deh fchiuiamoci a fi- 
ne , che rifpofrdendo temerariamente non 
ci inciampiamo . Pro. In che modo} So. 
Perché il conftfferemmo perauentura in 
quelli , che fon fanit Pro. Egli è Veri fi- 
ttile . So. Come, non eccedono quei pia- 
ceri grandemente , di cui fino grandtfitmi / 
ide/idert? Pro. Ciò e Vero. So. Hor oli 
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hu omini malati dt febre , di mali sì fat 
ti non hanno ej£t grandemente fife > 
freddo \ Qf di qualunque cefi hanno tn y • 
fanzja di patir nel corpo , non fino efii più 
bifig no fi > & hanno maggiori diletti dt chi 
fi riempiono ? o negheremo noi , che ciò fi* 
Vero? Pro. ^id ogni modo egli fi e detto . 
So. Ma che ? parerà che not d: et arno be- 
ne affermando \ che fi alcun volefiè Ve* 
der t grandi fiimi piaceri % hauejje a rtfguar- 
dare non alla finita : ma alla malati a } 
& guarda dt non penfare > ch'io addi* 
mandi quefio \fe gli malati fi compiaccio- 
no di più diletti , che non Sfanno i fini: mai 
penfa^ch 'io cerchi la grand* %K>* lave* 
hemtntta del piacere oue fi faccia fim- 
pre ; pere toc he noi diciamo , che faceta mi- 
Jlteri intender qual natura egli fi habbta % 
& et a ale ti chiamino coloro > i quali dicono » 
che al tutto egli fia . Pro. lo intenda qua* 
fi quel > che tu dì . So. <Anchora o Protar- 
co non manco forfè tu il dtmofirerai.Perche 
ttfpondt . Nella, lafituta to dico maggiori 
piacéri non pò* ? ma tu fyedt , che efii ecce • 
dono nella for^a t £j? nel più , non nella 
Vita temperata . Deh di ftandone atten- 
to . Pro. Ho apprefio quello , che tu ti vo- 
gif** & Veggo molta la diferen*^*. Per» 
cioche quel firmane , che per proverbio 
uien detto , comandando fimpre^che non fi 
faccia alcuna cofit troppo , ritiene i tempe- 
rati , a quefio efit ybidtfiono : mal fot- 
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te piacere ritenendo gii intemperati f & 4 
gli lo uomini gonfi pno al furore , // rende 
celebri . So. Tu parli bene, & fe ciò fe ne 
fà così; ma-nife fio è , che in certa malttta f 
& di anima , & di corpo fi facciano gran - 
di filmi piaceri , dolori: ma non nella~ 
uirtu . Pro. P^r qp/j è mamfejlo . 

So. //tfr non e e gli lecito trame fuQrt, al- 
cuni de Ili molti , tnuejìigar in qual gui- 
fa deono chiamar fi grandifiimt ? Pro. jE- 
gli enecejfario . So Per la qual cofà con- 
fiderà in che modo fe ne filano 1 piaceri 
di mulatte j ì fatte . Pro. Di quali ? So, 
1 piaceri de def9mi , / quali hanno in odio 
a fatto coloro > che habbtamo detto dtfici+ 
ti * (3 fafiidiofi . Pro. Quali ditu l So. 4 
Come i medicamenti della fabiani quali 
fi fanno fregando > & nelle altre co/e sì 
fatte , che non hanno bi fogno di altro me- 
dicamento y perctoche perii Dei immorta* 
li chiameremo noi piacer quefìo male ) ouer 
dolore ì Pro. O Socrate quefto pare , che 
fi faccia un certo male mefiolato . So. in 
nero v che per rifp etto di Filebo non harrei 
prodotte quefto effempio : ma fenon fi Ve- 
deffero quejlt piaceri o.Protarco , & quel- 
li > che a quei/i feguono ; non farefiime À 
foffentt mal di giudicar quafi quello » che 
bora fi cerca . Pro. Dunque è da inu/ar- 
palli congiunti loro . So. Non dì tu quel- 
li i quali communtcano nella mefi olanda ? , 
Pro, Qxejli fefii. So. Dunque fono i 
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me/colamenti del corpo nel corpo , 
ntma ntll aruma ; rttrouertmo t dolori 
dell anima t £j? del corpo me/ colati co pia- 
ceri ; £f la mede/ima me/colani^a dell Mtfi* 
dell' ali ro ^chiamata piacer ale una uclta^ 
alerai uclta dolore} Irò. Ih che modo } 

• — • 

So. Ecco come quando alcun patpfjetn^ 
fieme cofie contrarie nella rift itutione » 
o corrutttvne • fyejje volte patendo freddo fi 
ri/calda , & rifialdandoft alcuna fiata fi 
rafredda m T cercando cornto penjo dt confi- 
guir quefìo , da quell'altro dt liberar- 
cene . Hor cto, che fi dice ti dolce me/colato 
Con i amaro , ritrouah dofi p re finte con dtfi- 
colta di fiepararfi , Jà lo (d<gno , £f pofiia 
yno fiato fiero . Pro. Fglt e vero ciò , che 
tu dì . So. Dunque di qui fìt tali me/cola* 
menti , parte fino da pari dolori Q$ piace* 
ri, parte dal e c ceffo loro . I\u. Ninna 
cofa ti ut et a . So. Dunque che ufi da te 3 
che quelli fiano del numero di quei talt , 
che contengono più di dolore , che di dtlet- 
to % t qualt feguono alla /catta , al/e $f+ 
tilattont\quando quello » che edentro bolle y 
& fi aumentarne alcuno il tocca ne col f ire 
gare molto- qua , nè col dtbstterfi là : ma 
allarga folamente quello è che ì nella fiuper-m 
fcie\ ali bora Meramente portandoli net nel 
fuoco, nel contrario mutandoli, per bt* 
fogno di con figlio ^partorirono jptfje Tolte 
tn e filmabili piaceri ; alcuna uolta incon- 
trario mefiolats t piaceri interi* rt co dola* 
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r/ efleriori danno luogo in quale delle par~ 
ti fi faceta la declmatione ..per quello .che 
allarghino le me/colate con yiolen^ J a ì o me* 
/colino te di/giunte >£*f infieme apprefitno 
t dolori a piaceri . Pio. Tu narri il vero . 
So, Dunque fecondo quefle cofe tutte , 
quando ti maggior piacere (i mefcola , aU 
l s hora la parte me/colata col dolore ttt- 
ti la è cagiona certa Itene trifie^ja - y (£ 
di nuouo la parte feconda del piacer tnfu 
fa allarga , alcuna fiat* fiingc al /aitar 
fuort ; partorendo i colori di tutte le for 
me 3 d'ogni forte le figure % glt fptrttt d ogni 
gui/a, rende vario ftupore, grtdori con 

P a ^£ ta ' P fo « So. Piti oltre o il 

mio amico fa , che gli iìefii dicano il me- 
defimo dì loro flefsi y £$ altri quafi muoia" 
no dilettando fi dì quejìi piaceri , & tanto 
flit fegue chiunque tali piaceri , quanto 
più egli è intemperato. & imprudente, & 
chiama apprefio quejìt fammi diletti y & 
annotterà felictfsimo t chi mafumamentt 
'Viue/empre inefii . Pro. Tu hai amma/pt* 
to o Socrate tutto quello b che è. in i/lima 
+pprefio moltt . So. O Piotar co egli fi è- 
detto de piaceri , / quali fi mefiolano & 
dentro , & fuori nelle communi p a fi toni 
del corpo ; ma di quel/i , che fi mejcolano 
nell'anima? fi comprendono alcuni centra* 
ri al corpo y concorrendo ti piacer col dolo— 
ve * & il dolor col piacere m vna mefio . 
& fuetti dian^trafiorfi hab{?ìa~ 

mo z 
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f mo ; perche di nuouo quando fi vuotano % 
de federano riempir fi - y & fperando fi alle - 
grano^& Vuott fi affannano . Ciò all'hora 
non habbiamo Ji abilito con tefiimoni ; ma 
Bara diciamo , che di/cor dando. C animai dal 

y corpo, in tutte quejie eofe di moltitudine 

• infinite 5 adiutene y che fi faccia una me- 
fcolan^a. di dolor y £jf di piacere • Pro. 
Corre rifihto+cbe tu dica bentfstmo • So.. 
Più oltre ci rimana yna delle mefcolanzje 
del dolor % (*f del piacere. Pro. §^uale di 
tu> ? So. Quella la quale habbiamo detto 
ffeffe volte , che riceue V anima in fi me* 
defim*. Pro- In che guifà affermiamo que- 
fio ? So. O non poni tu che tira f , // timore $ 

É // defiderìo y il pianto. l 9 amore , ^emula- 

zione , l'tnuidia il rimanente di cofe fi 
fatte pano alcun* dolori dt effa anima h 
Pro. Per certo sì> So. Non è egli lecito ri' 
trouare tali dolori pient di alcuni mar** 
utgliofi piacerti 0 perauentura fa e gli mi 
fiteri , che fi riduca quefio alla memotia ? 
che così* come: auenne preffb ad Ho mero v 
che l-huomo prudènte fi adiraffe tn guifa ». 
<he l'affetto dt lutf offe più dolce del me» 

r m dt, continuo fidante così auegn* nel- 

* la u ita- , che alcuna dòlce%K>a d'tra- fi me» 
feoU , £$? i piaceri nelle Lmentattont , & 

ne defideri \ fiano mefcolati dt trtfie^af 
Pro.. Iniyerun modo- no :. ma ciò nàtatene 
y , così } & nor* altrimenti *. So. Et pur tu ti 
Bicordi, che coloro piangono* > / quali fono* 

■ 
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frefintì a fpettacolt delle tragedie^ mentre 
f rendono ditelo . Pro. Mi lo anccordo r 
*6o. Et nelle comedie hai fenato l'affetto 
dell ' nnimo nojtro inclinate tnfeeme al di- 
letto , & al di/piacere . Pro. Non lo mten 
do t>cppo. boera. Perciocbe o Protarco 
egli non e ageuole ti comprender in ogni 
luogo un tale affette . Pro. Non pf>r certo, 
eome mi fare. bo. Dunque apprendiamo^ 
io tanto più , quanto egli e più oj c uro ,a fi- 
ne fa pojjente chiunque d'intender age- 
volmente nelle altre co/e la me/c olanda - 
del piacer , & del dtfptacere. Pro. Dì 
hoggimai. ìo.Hor, ijltmi tu 7 che'l nome deU 
Ptnuidi* poco fà introdotto fgnif chi alcun 
dolore > o pur no ? Pro. Lo ftimo sì. Se. 
Nondimeno parerà allegrarci lo tnuidtofo 
nelle auerftà de profsimt . Pro. Grande* 
mente . So. La ignoranza è male- y & come 
hora diciamo certo habito di folide^jca . 
Pro» Perche no ? So. Da quejto vedi qual 
natura tenga la co fa ridicolo/a. Pro. Dì 
fure . So Egli ì certo jomm art amente cer 
$a corruttela chiamata colla denominatiq- 
ne di un qualche h abito : ma di tutta La, 
maluagttà fi ritrouavn certo genere, che 
incontrario fé ne Jìa al tutto a* quello , che 
infegnano $ precetti di Delfo . Pro. DÌ 
tu 6 Socrate quefto precetto y conofi te fie/1 
yS? S<\ Dicolo sì ; nondimeno a quefio fa. 
rebbe contrario , fe perauentura ei ci co- 
vwdajje ,non conofeerew yerun modo te 

medi. 
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medefirm. \io. Sarebbe sì # So. O Protar 
co sfornii t bora di partir quefìo in tre par 
ti . i<iO In che modo di tu : non effèndo to 
foffinre. So. Dunque tu dì .che a me conue 
gna dtutcUrlo al prefente ? Pro. Et te ne 
prego apprejfò . Se. Hor qualunque di co- 
loro , i quali non conoscono fi mcdefimi> non 
pati/cono tfit cto necejjariamente intorno 
a tre cofe ? Pro. In che modo ? So. Pereto- 
che intorno a danari primieramente egli 
fìimafe jìejjò alcuna uolta più rtecho di quel 
lo, che jia . Pro. Molti fati/cono quejio . 
So. Anchora molti fi rit roti ano ,i quali pen 
fanofe Jìe/ìi maggiori più (retti t & di ha 
aere qualunque cofe pertengono al corpo ol 
tre a quello , che fono tn effetto. Pro. In Ve 
to molti . So. Finalmente molti/simi io fli- 
tno*t quali fi penfano di.hauer le doti del- 
£ animo maggiori di quello , che le tengono . 
Pro. Per certo sì. So. Ma in quanto per- 
itene alle fyirtù dell animo j il vulgo ad ogni 
modo attribuendofi la fapten'^a t non } egli 
pieno d$ contefe , & di bugia di apparente 
fapienzjt ? Pro. Perche no ì So. Dunque 
fe alcun dicejjè rea tutta quefia tal palto- 
ne , la direbbe bene . Pro. Si. So. Quefia 
adunque o Protarco tn due parti e da par 
tir/i di nuouo^fe conofiendo lamuidia pue 
rsle.votèmo cono/cere vna marauigliofa me 
fc olanda dì piacer , £$f di dolore . Pro. In 
qual guifa di ti* , che fi debba partir in 
due ì ÒQ t Cvs) f GhtHuquc prefùme p*<* 
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*»#men!e quefla fai fa opinione di/è ; egli è 
necejjario* , che incontri a lui come a qua- 
lunque de glt altri mortai** che alcuni di lo 
ro h abbiano in quelle eofe y di che fanno prò 
fefiione forte%z:.a } & potenza alcuni 
ti contrarto*. Pro.. JEglt è necejjarto . So. 
Dunque dtf/ingui tn quefìo modo-. Qua- 
lunque di coloro. % chefoho deboli >ne pojjòno 
Vendicar* le ingiurie , ne ft JìefiLaiutare 9 
fono chiamati meritamente ridtcoloft: ma. 
chi ile poffono fono* d'etti terribili ragione* 
uotmente:, & rokufli \ & hofitli* \ pereti* 
che la ignoranza de gli huomini potenti ',(2? 
robujìt eco fa hoft.ile Q£ turpe \xonctofia 
che quefitt , & qualunque cofe ai lei forni- 
gitanti, fono nociue a tutti i profitmp\ ma 
fe foffe debole la, ignoranza* , prenderebbe^ 
natura di ridtcolofì. l y to. Tu* parli bene y 
non per tanto il mefcolamento- del piacer t 

del dolore non. anchora fiè fatto in cojìo 
ro manifefio . So. Primieramente prendi 
i*forzi,adelrii?uidta. Pro. DÌ pure . So. 
Come ■> non r egli tngiufla* certa trifteZ^a. 

dllegre^j^a.l Pro. Ciò e necejfario* So. 
L'allegrar/? del, male de gli auuerfari note 
e co fa ingiufanè inuidiofa . Pro. No •. So* 
Mu l allegrar/i più tofto det trutte de gli amr 
ct t che condolerftnon* è egli ufficio dinutdio- 
fi v & d'tngiuffo ? Pro. E* *ì.. So.. Noihab* 
biamo dett? y che Pignorandola tutti fin cat 
tina . Pro. Bene . So. Che dunque t i* ap* 
$*renK**delliC fapien^x , & della betle^- 
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de gli amici d interno a qualunque. et- 
fa , che poco fa babbi arno narrato dicendo t 
che fi facciano in tre fpecie ; non fin elle 
rid'icolofè quante fono deboli , & odio/e 
quante non fono forti ? o non dobbiamo dir 
noi eh , che, poco fa balliamo detto , che 
quando alcuno de gli amici ha quello b abi- 
to y che non può nuocer a gli altri , chetale 
habito fiaridicolofo ? Pro. Cosisi, So. Non 
confefsiamo anchora noi y che quefto habi* 
to fia cattino , ejjend'o ignoranza ?• Pio.. 
Certo sì . So. Si allegriamo noi ^o fiat* 
trifltamo mentre di quefo habuo prendi a- 
' mo beffe} Pro. Si allegriamo certo . So. 
H or no7ih abbiamo detto dianzi nafeer dèi 
gli amici li piacere ne mali dall' sn ut di a ì 
l>to. IsTectJJarto e . So. Dunque conclude 
quejla ragione , che ridendo noi nelle cofè' 
de gli amici ridicolo/e , me fediamo il p t*~ 
cer col dolor e\. mefchiando.rallegre^jja con 
Htnuidia ; effendòji.conuenutodtanzj ,che 
fojje inuidia certa trife^a di anima, & il 
ri/o piacere -, £jf in qpcl tempo concorrejfe- 
ro infieme .. P ro. Tu di ti uero . So. fior 
ci detta, la ragione v che non folamente fi 
me/colino i piaceri , £j? i dolort.nelle atttó- 
ni in pianti >.& m tragedie : ma etìandto 
in- tutta la tragedia y & comedia della no • 
firauita y m altre co/è infinite Pro. 
£ gli è imfrofsibil'e o Socrate ri tion conceder* 
fi quefo'j anchora che dij 77 dtffe alcuno 
principalmente t * altra ^ t$ , So. Non- 
dimeno* 
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dimeno h abbiamo propofh tira , H defide* 

rio il pianto, U paura l'amore ì Cernuta: io- 
ne , l'inni di a , téaltrecofe ù fatte ; 
quali habbiamo detto , fi potè uà ritro- 
vare , che fi mefiolaffero quefie cofe , che 
da noi fi dicono più uolte . non i eglteosì t 
Pro, Così sì* So. #<?r/€ no/ intendiamo 
che tutte le cofe % cPre habbiamo conclufo fia~ 
no d intorno al pianto tira, l'inutdùt. Pro» 
tn che modo non le intendiamo noi ? So. 
Dunque il rimanente è malto . Pro. Mol'* 
to st. So. &ta per qu al cagione princi- 
palmente p enfi turche io tthabbta dimo- 
strato la mefcolanza , che fi fa nella come* 
dia ? forfè non a fine f che tu credcfsi>che 
e Ageuole il dimoftrare la temperanza ne 
gli amori } & ne timori , £jf in altre cofe ; 
le quali auegna che tu per fe fieffòletnttn 
dì ; & tenghi le cofe dette Jafiami *nèmi 
voler astringer col difender per or dt ne a 
eiafih eduna di effe a tirar la difputa in lun 
fo . Afa ciò rtceuerat fèmplfcemente , chet 
corpo fin za l* animale t l'anima fin za il cor 
fo , dambtdue il yicendeuole congreffo 
Gabbiano in tutti $ turbaménti una me fida 
^a dì piacere , & di dolore . Dunque dì/i 
fnilajferai 7 o fe mi vuoi tenete fin a me* 
^a notte ; perciocheio firmò , che tu fardi 
f tr lafetarmi fe diro alcune poche cofè% 
promettendoti di tutte quefior di do u erra* 
gioname dimani . Ma al prefenteio miue* 
' o/incamtnare al rimanente ciò ì al giù* 

i ditÌA 
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p .dittò comandatomi da Ftlebò . , JProtar fV p 
^Socrate fu hai de no bene ; m*k narraci 
eto y che re/i& comunqu e tt aggrada , So* 
No* in un certo modo dtfìendtrerno fecon- 
do la. natura per certa necefittà dopo 1 pia- 
r ceri mtfii a puri fl fimphct . Pro. 

Hai detto bentfitn%o * So. Sfior grommi 
•veramente y mutandoli di /tonificarceli ; 
^perche al tutto io non a/Jenttfioa coloro t 
. $ quali dicono > che \ fiotto tutti t piaceri 
quiete da dolori,.. Per fine, valer o?p/ } co ~ 
me ho detto, dt queflt come dt te/limoni tn 
.dtmojìrare , che, molti /èmbrtno piacer ì y 
non ejftndo ; (j> altri patono molti % & 
grandi: ma dt trifie^e mefiolat/t, (J 
mnigattont dj grandinimi dolori d'intor- 
bo al dtfirtto dei corpo à dell'animo. Pro. 
Quoti finalmente 0 Socrate dee /limar al. 
cuno, che fiano meritamente Vert piacersi 
So. Quelli eerto , i quali fanno refiden^s 
intorno a colori decori v (3 alle figure, & ot 
lo parte maggiore degli odori, & fuoni i 
oltre ctò quelli , e he fino intorno m quello 
in cut ut fi ritroua certo dtfetto : ma non 
fi finte ^nè offènde^ & li riempimenti , V 
quali fino fio ani , & fi /intono puri di 
trifie\z^e. Pro. in che modo 0 Socra. 
• te diciamo così quefio} So Egli è ciò di 
xui io ragiono , non incontinente chiaro 9 
nondimeno fi dee sformare di dichiarar- 
«lo; perciocbe io non tento di dire della bel- 
delle figure , come molti l'intende. 

rebbono 
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febbono qual di animali, o di alcune dipin~ 
ture : m* certa co/a retta , circolare , 
onde fi fabrtcano quei piani , & fidi, che 
fi fanno co tornì % & fi compongono con 
regole , con gli angoli *fe pure tu m$ 
intendi, perche to non dico* che queflefiano 
belle ri/petto ad alcuna co/a come le altre* 
ma perche per lor natura fimprefon bel* 
le , hauendo certi propri piaceri in ni un 
modo conu enienti a diletti de moutmentt , 
é<f nel mede/imo modo io dico i colori , & 
piaceri belli > hauendo quefia forma. Hor 
dimmi intendiamo no$ forfè que/ìo , o m 
che gui/kì Pio. Q Socrate mi sformo cer- 
io : ina sformati anchora tu dì dichiarar* 
lo più chiaramente. So. Più oltre duo , 
the le voci piane > (J pure,(£ produce* 
ti al tutto cert'un* pura melodia a mun 
alerà co/a paragonate fiano belle ferlora 
/beffe , & apportino innati piaceri. Pro* 
Gjvefto è anchora vero . So. il genere poi 
(4e piaceri , che fegae a gli odori e man* 
tù diurno : ma perche in efù non fi fon 
me/colati neceJ/Uri dèlori ; in quJ guifa > 
tn qu al di noi fi faceta quejlo, iopongo^ 
che egli fia tutta ti contrario^ & fe tu tn~ 
tendi quefte fono due fpecie , di quelli * 
eh e fi dicono piaceri . Pro. Intendo. So. 
Dunque aggiugniamo anchora ad e/it i pia- 
ceri , che fino intomo alle difcìpltne % /e 
quefte anchora in ver un modo non pare/fi* • 
whe con tene/fero U fame delt imparare % nè 

por* 
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T fort afferò da principio $ dolori incontmen» 
*t per la fame delle difaplme . Pro. <<£ 
me pare così . So. Ma che ? Se fatto ac» 
qutfio delle difctpline , p o/c sa fi faceffc 
perdita dì effe per la obliatone \ vedt tu , 
^~ che figuirebbono alcuni dolori per la per- 
dita loro ? Pro. Non naturalmente : ma 
dintorno a certe confiderationi della di» 
/cip lina ; quando alcuno priuatoft fi attri- 
ta per lo bifogno . So. Et pure , o beato 
not ai pre finte concludiamo quefli , Le 
fafiioxi fellamente della natura fenz* con» 
fideratione . Pro. Dunque egli è vera 
quello , che tu affermi , che fi faccia in noi 
fempre dimenticanza nelle dtfcipltne fin» 
^a dolore m So. Dunque fa mtflieri , che 
voi diciamo , che quefli piaceri delle di- 
fcipline non fiano me/colati 3 (jf non fiano 
tn ver un modo di molti : ma dì pochi huo» 
mini t Pro. In che modo non fi ha egli * 
dire ? So. Hor poiché habbiamo di/parti- 
to mediocremente i piaceri puri , Q0 quel» 
li , che fono quafi detti bene impuri , aggiUm 
gniamo alnofiro ragionamento la intempe- 
ranza ne 1 piaceri ìehementi , U tem- 
peranza* per contrario ne piurtmefii ) & 
quelli anchora , $ quali fi prendono il ptU 
intefo , & il piti rimefifO) il grande y & 
il picciolo , // rado , & lo fpejjo conutene % 
ehe fi riportino nel genere dell'infinita ; 
, quale dtfiorre per i anima , & per lo cor» 
fo y fecondo ti più % & il meni : ma quelli % \ 

che 
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eie non li prendono fono da riferir/! pi* 
totto al genere de 9 mi furati . Pro. O S+* 
erate tu dì bemfiimo . So. Ciò ptu oltre è 
da ordinar/i intorno a* piaceri. Pro. Qu/t* 
le ècotefio? So. Che fi ha egli a dire , 
the fiano Veramente il puro , & il fince- j 
ro , il % eh emente t il molto , & il gran- 
de, & itbafieuole} Pro. Che vuoi tu 9 
Socrate mentre addi mandi quefto ì So. 
O Protarco non dorrei tralafiiar co/a ninna 
intorno alla di/puta del piacere , della 
fetenza ; fe certa parte dell'rno 9 & del- 
l'altro di quelli è pura , altra impura ; 
a Jìne , che ambedue effe $n gtudicio Ve- 
nendo , fi dimofirino finalmente a me , 
& a tutti cofftro mamfefte , & efpedtte ^ 
da giudicar/i Pro. Benifitmo . So. Deh 
adunque penfiamo in queflo modo di tut- 
ti quelli^ $ quali chiamiamo generi pu- 
ri , tn mez^o portando primieramente al- 
cuno di efii. Pro. Quale principalmente * 
eleveremmo noi} So. Primieramente fi 
tu uuot confederando ti genere del bian- 
co m Pro. // de fiderò certo. So. In qual 
maniera farà la purità del bianco, & qua- 
le apprcjfo noi ? dimmi fi fia d'e/fa quel- 
la f che è certa grandi/Sima co/a , & moU A 
tifiima: ouer quello, che è in gufa puri fi 
fimo , che tn lui non fia niun altra parte \ 
di alcun colore? Pro. É x manìfeflo certo % 
che egli è quello \ che è purifimo sì. So. J 
Menejtton porremmo noi e Protarco, che ei§ ' 

fi* 
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fiati rerifitmo , il beUtfitmO di tutte te 
cofe bianche : ma non quello , che e moliif~ 
**° > i3 gran difimo ? Pro, Bene. So. 
Dunque fe egli è bianco quello , che e poco y 
& puro, affermeremo not al tutto bene , 
fi dtcefstmo , che et fojjè più bianco } più 
bello , più yero del molto bianco me- 
/colato ì Pro. Bentfiimo fenzja dub/o al- 
cuno . So. Che dunque ? non haremmo 
btfogno noi d'i più ej/*mpi di cotal forte tn 
parlar del piacere i o più tofio quindi ba- 
fiera d* intender t che tutto l piacere così 
ti picciolo, come il grande , // poco % come il 
molto , pur che fojje lunge dal dolore fa- 
rebbe ptu foaue , più uero , & più 
bello ? Pro. Per certo sì; queflo ejjcm- 
pto fblo ci e bafieuole , So. Ma quale fia 
quefio ? forfè non habbiamo ydtto nei, 
che è fempre la generation del piacere : 
ma non al tutto la ejjen^a di lui ? per clo- 
che alcuni huomim pratiofì tentano dt ma- 
ntfeflarct quefia ragione 3 a quali obltgo 
fi dee hauere. Pro. Che poi . So. O Pro- 
tarco amico mio yuot tu , che io traferri 
que(ìo , tornando ad interrogarti ì Pro. 

» & addimanda pure . So. Dunque 
fono due certe cofe , Vana fecondo fe fiefi 
fa ; l'altra , che fempre altra co/a appeti- 
fic . Pro, In che modo ? & quali di tu , 
che fiano quefie ? So. Vuna per fua na~ 
tura è honeftifiima fempre : ma Valtra 
manco perfetta. Pro, Efprtmt pot chia- 
ramente 
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rumente . So. Per certohabb turno Vedu- 
to amort belli , & infieme buoni , & cer- 
ti Amatori . Pro. Li habbiamo Veduti 
Sì . So. Dunque ritrouandofi queife due 
€o/ei cerca altre due fomigltanti per tue. 
te quelle y le quali diciamo ,chc fiano la ter- 
^a ad altra co/a . Pro. Di gratta o Socra- 
te e/primi anchora fin chiaramente ciò 9 
the tu dì. So. O Protarco niuna co/aua. 
ria : ma il noftro ragionamento fi farà 
lungo: nondimeno die egli , che delle ce- 
fi , le quali fono , alcuna e fimpre per ca- 
gione di altra co/a: ma alcun altra per cui 
cagtone fi fà /empre quello , il che fi fà 
per cagtone di altra co/a . Pro* final- 
mente perla fpe/fa ripetutone , ho a pena 
intefò quefto . So. Perauentura andan- 
do/ine innanzi la di/puta, lo intenderemo 
più chiaramente . Pro. Perche no ? So* 
Prendiamo di nuouo yue/F altre due . Pro. 
Quali ì So. Vuna la generatone di tutte 
le co/e y le/fen^a V altra . Pro. Per certo p 
che io ti ammetto quefte due la effen^a 3 
& la generatione . So. benifitmo . Hor 9 
qual di quejìe due diciamo noi , che fia per 
cagione dell'altra ? forfè dobbiamo dire 1+ 
generatione per cau/a dell* effen^a ? ouer 
laejfen^a per cau/a della generatione } 
Pro. Mi addimandt que/lo t che fi chiama 
ejfen^a , fe quefto che è , fi e per caufit 
di generatione ? So. Mi par sì . Pro. m 
Per Dioche mi addimandt tu} So. O Pr*. 

turco 
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torco io ti dico certa co/a fi fatta ; fi la 
fabrica delle natii fia per caufa della na- 
tte} o incontrano la naue per caufa dell* 
fabrteat ione delle naui ? £$f di tutte le co- 
fi qualunque fon tali o Protarco dico Urne* 
defimo . Pro. Che dunqueo Socrate non hai 
tu a te medefìmo rifpofioì Sa.Niuna co fa il 
Vietai nondimeno fiane anchora tu par- 
tecipe del ragionamento . Pro. *An*J sì. 
So. Dico i medicamenti , tutti gli or- 
%*ni , & tutta la materta applicarla tut 
tt le cofe per caufa della generation e: ma 
qualunque generation 3 altre fi facciano 
per cagione di alcun' altra efien^a y & tut. 
ta la generatione infieme fi faccia per 
caufa dt tutta la efien^a tnfìtme . Pro. 
Chiaramente a fatto .So. Dunque il piace- 
refe pure è generatione fi farà eglinecefi 
fartamente per cagione di alcuna effen^a. 
Pro. Perche no ì So. Quello , che è tale 
in maniera , che per cagione di lui fi fac- 
cia ciò , che fempre fifa per caufa d'altra 
cofa , fi pone egli nella forte del bene: ma 
quello , che fi fa per cagline di alcuna 
eofa o buono ottimo , egli è autfi , che fi 
habbiaa porre in altra forte . l^ro. Ciò è 
neceffario ad ogni modo . So, Hor fe per- 
auenturae il piacer generatione , il rife- 
riremo noi meritamente ad altra, che «Ila 
forte del bene ì Pro. Benifiimo . So. Hor 
* come ho detto nel principio di quefla di 
ffuta,deefi hauerobltgo a chi dichiaro, che fi 
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tUenelV anima t & qui folamente il pia- i 
cere ? ma non tali la fcrte^zaj* tempe. 
ran^a , la stente , & gì* altri beni tutti > 
qualunque ha l'animo in lui ? più oltre 
il sformar fi di dire y eh e rhuomo , che non 
fi allegra : ma fi duole , fia alChora catti- 
no mentre fi duole ; tutto che fia ii migli** 
, re dt tutti j & chi in contrario fi compiace 
t*e piaceri , quanto più gtojjè \ mentre I 
gtoifje \ altrettanto ti chtamt alChora in 
virtù più eccellente ? Pro. O Socrate 
tutto quefio è al pofsihile inragtoneuole. 
So. Nondimeno a fine non confumi ^mo 
tutta /a dìsputa intorno al piacere } ap- 
paia , che noi tralafciamo la mente , £f la 
faenza; deh hoggimai leutamo tua gene* 
refamente^fe alcuna co/a fordida «nchor* 
fe ne fila «ppreffo a quefie , sin che pene, 
trando alla fine alla p un/sima natura fo- 
ro , £jf guardandola , fe ne pofsiamo Tale* 
re in giudicare le xertfsime pani % così di 
, quefie , come del piacere . Pro. Bene. 
So. Hor non a apporta altra cofii la feien* 
Z^a intorno alle dottrine ; altra intorno aU 
f educai ione , o al nodrimento ? o come> 
Pro. Così è . So. Primieramente confi* 
deriamo nelle arti manuali , fi- altra del' 
Vartt fi aderifia più alla fiten^a^ altra 
manco ; ry fe faccia mtfiieri dt filmare 
luna il punfrmo, l'tmpunfstmo Ultra. 
# Pro. Fàmifiteri Veramente . So. Dun- 
que fi ha egli a porre in dopartele fnnei^ 

M pali 



Digitized by Google 



TILEBO. 

fati da cìafcheduna dell* altre \ Pro. Qu** 
l*% in che gutfa ? So. Ecco come fe al- 
cun per così dtre feparajfe da fette Le ar- 
ti la periti a dell'annouerkrc , del mi fura* 
+e , £•? del pefare , farebbe certa cofa vi* 
le , quello t che a cìafcheduna rimanef/è. 
Pro. V er amente uile . So. Dunqne re* 
fi er ebbe pofcia , che fi f*cejfc congettura t 
& fioretta/fero i /enfi con certa effe* 
rten^a , & ufo feruendofène appref/v del- 
le potente congetturalt ; le quali molti 
chiamano artt - y fattofi acquifio di tutta la 
uirtuloro colla medttattone , & colla fa. 
tic* . Pro. Tu dì al tutto cofe neceffarie. 
So. Dunque piena è la mufica di quefie 
cofe , primieramente temperando ella il 
concento non colla mifura : ma colla con- 
gettura più tofio della medttattone ; dopo 
tutta la facoltà dt lei del fonare , inuejti* 
gando colla congettura la mifura dt qua- 
lunque corda mof/a d$ maniera , che h*h- 
bta il non mantfefio me/colato molto % ($ po~ 
60 ti fermo . Pro. V ertfjjmamente . 5o # 
Et nondimeno rttroueremo la medtcìn* t 
l'agricoltura , l'arte del nauteare , l'ar- 
te della guerra, che/e ne fanno fimtglt un* 
temente. Pro, Quanto fi può il piti \ J 
So. Jj fimo poi , che l'arte del legnatuolo 
fidimofirt più artifictofa dt molte fiien^.e 
fer la molta pe*fettiene , che le danno piìt 
cofe . Pro. In che modo ? So. Etnellétr* 
te del fabricat le naui , ($ le cafe , in 

molte 
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moire altre cofe appartenenti all'arte , che 
fìvale de legm , Rimando , che ella fi fer- 
va della fquara 9 £•? della regola , del tor- 
no , del eompaffo % del filo , dell' archipen* 
%olo>& dì uno ftromento anchcr acconcio 
al diricctar $ legni . Pr o. Tu dì molto he* 
ne o Socrate, ^o. Dunque poniamo quel* 
le y che fi dicono arti in un ordine doppio , 
altre > Icjaali feguono lamufica partecipi 
meli opre di minor perfcttione , altre, che 
feguono Parte del legnaiuolo di perf et/ione 
alquanto maggiore . l'i o. Poniamole, So # 
Di tutte quejie fiane perfettifitme quelle , 
che hors h abbi amo chiamato primiere . 
Pro. Turni paridi accennar horala peri* 
tia dell' anno u erare quelle che di fo- 
prahai congiunto con lei • ^o. Al t ut tot 
mao^Prorarco forfè non dobbiamo dire* che 
fiano tfjè doppie , o in che modo ì Pro. Qua 
li dì tu ì So. Dell'aritmetica primiera- 
mente non fi dee dir forfè altra quella de 
Volgari ; £jf altra di nuovo quella de j lo~ 
Jbfantt ? Pro In qual modo partendola 
alcune , porrebbe altra t altra Aritme- 
tica ? So. Non e picciola la definittone e 
Protarco ; percioche alcuni annouer ano le 
Vnttà tnuguali di quelle co/e , che fono 
d'intorno al numero % come due efìerciti.due 
buoi , £jf due eofe piccioli fiime , ancho 
due % che fiano grandi fiime : ma altri mai 
non li fegutterebbono \ fé alcuno non po • 
neffe l'vna^nttà delle parti mente d/fire* 
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fante dal? altra . Pro. Tu parli molto he* 
ne, mentre forti molta diuerfità dt coloro 9 
che ver/ano dintorno al numero in modo f 
che fia co fa conueneuole f che effe fi ano due 
co/è . So. Ma che dt quella facoltà . del* 
i'annouerare , & del mt furare fecondo C^ir 
chitettura^ o la mercatura ; £5? medefima- 
mente Ut quella Geometrta , Q$ diligente 
computatione fecondo la filofofia . dimmi 
fi ha egli a dt re y che Vuna , £*F C altra, fi* 
una § o le d Marno por due arti ? Pro, 
Secondo il mt* parere . feguitandofi da me 
tanfpofia primiera , io porrei due Ci$ + 
na f r altra So. Bene: ma mt di inten- 
di tu per cui cagione habbiamo ao por rat* 
nel rne^o ì Pro, Per auentura sì ; non di* 
meno defidererei , che da te fi dichiaraffi 
quello ,c % hora fi cerca. So. Mi par dun~ 
que , che qucfla difputanon meno cerchi ai 
prefentt di propor qui quello % che è corrt- 
fpondentt a piaceri-, confiderando >fe firi» 
trout altra fetenza più dell'altra pura co- 
me ti ptactr del piacere Pro Egli è trop- 
po mamfefio t che ciò ha ella tentato per 
quefia cagione So. Ma che f non firitro* 
ho dianzi da lei , ejfer altra arte intorno 
ad altre cofè , £jf altra più chiara & altra 
più o/cura} Pio, Si* So Intorno aque» 
fi e cofè poi , forfè non proferendo ella cer- 
ta arte come equiuoea , & quafi una fa* 
cendolam opinione ; di nuouo some fè fia*. 
no due 9 ritornt ad addi man dar e la chiare^ 
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%f , & U prilli d ambedue intorno a q*e 
ti e co/e - /e quella de fhfofanti , * do co- 
toro , che no» f ono fi lo jòfi fi ritroui p tu Per- 
fetta ? Pro. Miparsìd'aua»taggio t che 
ella ciò ricerchi . S >. , /v„«r- 

tatuai rrjpojta daremo qui hro > p ro O 

jihabHamo fiuto troppo innan 
% If u »« *'f *ren2* mar aut. 

gl'of* delle fetente. So. Dunque rtfpon 
deremo?,» ageudmente . Pto . Perche 
ho ? fi che «fcrm^mo t che quelle arti dh 
/cord,*, dyn lungo fratto dalle altre - r più 
oltre dalle medefime fono diferenti ,n per- 
fattone , & uerttk intorno a mifure, a 
numeri. l'arti ,cke fono intorno alla prort* 
*'\*~* grande di coloro ,che fono ftoftfye 
rumente. So Sttane cosi queih fece», 
do la tua opinione y & credendoti no, \rU 
fpondiame arduamente a deputanti ine. 
fortunt. Pro. Che} So. Che due fiano 
le Aritmetiche molte altre facoltà f*i 
h , che fe guano quefte , hauenti un tale rad 
doppiamente , # ,* vn fole nome commu. 
ntcantt p ro . Diamo o Socrate fattore», 
doct la fortuna quei?* rifpoiìaa co fi oro , 
ohe tu bai ehtamato gran, . So. Dunque 
diciamo no, , che quefte fetente fano alato 
tofm fi può perfette \ Pro. Jdognime- 

1' j 0 Pro far co la facot- 

ta del difiutare negherebbe /e noi a tei a*- 
teponefitmo alcun'altra . Pro. Quale di 
Cmmtf*9t è i che f dicale ila , 
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So. 'Egli e chtaro.che e d'efja quella Ja quat 
uer fa intorno all'ente ^ & al neramente , 
& a quello , che per natura ila ftmpre 
nel mede/imo modo ; io filmo che tuttt co» 
loroy ne quali fi rs trotta pur un poco di cer* 
nello penftnoy che quella Jta una cogniti** 
ne /opra tutte uer tf ima: ma o rrotarco 
come la potrejit dtutder tu ì Pro. Ho fp ef- 
fe uolte udito dir fi da Gorgia , che la facol- 
tà del perfuadtre auann* tutte le arti f 
fot tome t tendoa ella non colta forz^a: ma 
fpontaneamente tutte le co/e ; di tutte 
l'arti offèndo ottima di gran lunga\ma bora 
non vorrei contrariare ne a te, ne a lui . Sc\ 
Tu mi pan di hauer uoluto dire le armi: 
m* da Vergogna tn dotto hauer U t ratafià^ 
te . Pro* Stianfi que/ìe co/e al pre/inte 
cosi, come paiono a te . So. Sono io forfì 
cagione , che tu non babbi a penfato bene f 
Pro. Che co/a ? So. O Protarco amie* 
non ancoraricercaua da te quotarle t ouer 
feien^a auan^a/Je tutte m quello , perche 
fojfe grandiftma , £$f ottima* & utihfitm* 
fra tutte ; ma quale contempla/fé ti cbta? 
rt> % ti perfetto > ($i ti Vertfimo^ tutto che 
pie et Ha , £2 giouaffe poco . o niente \ que~ 
fo e fieramente quello > il che bora cerchia* 
&ù Ma Vedi ; perctoche non offenderai 
men e Gorgia , fe tu concedi fi alCarte di 
lui la laude , ££f ecceli n^a de II 'utilità, & 
fe dffi la eccellenza della* t4#xttà t à quella 
f*<oltà>U %u*le ho alpreJtHtt rai.covsato* 

co- 
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Cóme difi dianzi del bianco j il quale tut- 
ti* che egli fa foco ; nondimeno (e foffe 
furo auanzierebbe , fecondo lecceffo della 
ueritad molto non puro; bora nera* 
mente confderatofi qutfte cofe troppo , & 
giudicatole bafteuolmente , non guardia- 
mo ad alcune o lodi , o commodi delle disci- 
pline : ma fe da natura ut e alcuna uirtu 
del nofìro antmo % che pojfa amare la uerità % 
per cagione dt lei faccia tutte le cofe t 
diciamola , inuefìigando colla purità della 
mente della pruden^a % f potè fimo di- 
re uerifimilmfnte \che la p offe diamo > o dob- 
biamo cercare certa altra di let più eccel- 
lente . Pro. Et pur io confiderò-, & ijìtm* 
diffìcile il concedere , che fi pojfa ritrouam 
r e*altra arte , o feienz^a , la quale aderi- 
fia più alla uerità di quefta So. Forfè 
ciò , che bora da te fi e detto ,l' hai detto con 
Jìderando , che molte arti^ & tutte quel- 
li , che intorno a quefìe cofe uerfattoffì fer- 
vono primieramente delle opinioni^ cer- 
cano ordinatamente le cofe , che fono d in- 
torno ad effe io ettandio fai tu fi penfa alcu- 
no , che fia da muefìtgarfi quello , che 
peritene alla natura , che egli inuefiga 
fer tutta la uita ciò , che e intorno al mon r 
do 9 cioè , come è fatto , come patiffe , & 
tome opera ; dobbiamo dir quefìo , o come ì 
Pro. Cosisi. So. Dunque eg/t non fi ha 
moluto affaticar fempre intorno a quello 9 
% che è fcmfrc ; ma a quello sì , che fi face* 

M 4 ua 9 



i 



Digitized by Google 



FILERÒ. 

ua> o fi fà , & fi farà . Pro. Tu d) il 
utro . So. fior qual cbiare^^a potrem- 
mo dir noi , che fi farebbe con una perfet- 
ti fisima uerita dt quelle cofe y delle quali 
ntuna non fi fermi mai net medefimo mo- 
do nel paffato , onci futuro o nel prefen» 
te? Pro. Ettnche modo} So. Percto- 
che in qual gut fa conferiremmo r?ot alcu- 
na cofit fìahtle tn quelle , le qua r t ad ogni 
m*do non haueffèro (labilità nmna \ Pro. 
lnmodoniuno % come /open/o. So. Djtn* 
quenè la mente , o alcuna fetenza fi ti- 
trouaintorno a quffie battere la uerttà fi*- 
frcmH* Pro. l£ neri firn ti e . So. Dun- 
que la/siamo, che tu y & io , & Fdebo , Q$ 
Gorqi t fe ne piano tutti in pace : ma al 
frefente affermiamo ciò collaragione. Pro. 
Qual è eotefio? So. Che quella facoltà 
contiene ferme ^T^a y purità % uerità> fin- 
ceri tà ; la quale attende intorno a quello , 
che è fempre nel medrfimo modo , & few* 
flicijsimo ; oueracio , che fècondartamen- 
te a lui uìrino . Il rimanente deV e altre 
cofe tutte fono da dirft feconde , & poste- 
riori . Pro. Tu dì uerifsimo . So. fior 
quei nomi , che intorno a cotali cofe fono 
fra tutti i piti bAli f non firn c/si da *ffe~ 
gnarfi anebora alle cofe belli fisime ? Pr o. 
E" co fa conueneuole . So. La mente , & 
la fapienz^a fino prcctofifsimi dt tutti i no- 
mi > Pro. Sono sì. Dunque quelli per- 
detti ^ conceduti benefit accomodano ue* - 
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rumente con vna perfettifiima ragione alte 
intellt genite di quello f che e veramente * 
Pro. rilutto. §0. Ma do f che in giù- 
die io dianzi produfit non e altro , che que* 
fit nomi > Pro. Non altro no. So. Così 
fa . *4lla perfine , fe alcun die effe , che'l 
me/colamento del piacer , & della fafien- , 
H>a a fia proporlo come ad op erari , a fine % 
che cerchiamo da quali cofe> & $n quali fi 
crei ; io ho opinione , che egli farebbe buo- 
na congiettura • Pro. Sì certo . So, Per 
la qual cofa da nuouo e da sformar/! tn fa- 
re il me [colamento # Pro. Da sformar fi 
certo. So. Dunque farebbe meglio , che 
da noi prima fi diceffero quefìe cofe , & 
a memoria fi ridureffèro . Pro. Quali ? - 
So, Quelle t che £jf dianzi ci habbtamo rac- 
cordato . Per certo quel prouerbto e ec- 
cellente , onde fi dice y the ct'o, che è bel- 
lo fi dee rtdtr di nuouo 5 £5? due , & tre 
volte. Pro. Perche no. So. Deh per 
Gtoue ; percioche to fimo , che in Vn certo 
modo così fiano fiate dette le cofe fuperio- 
tt. prò. In qua f maniera} So. F flebo 
dice j che*l piacere fi e un fin retto a tutm 
ti gli ammali ì a % tutti fa mifiieri di 
diri^zjarfi a quitto, & ciò fia a tutti lo fiefi y 
fobene& queftt due nomi di buono y di 
giocondo conuegnano bene ad una certa na 
tura. Ma Socrate primieramente dice que - 
fio non effer punto *vero\ & così come fa* 
no due nomi ti buono ^ il giocondo; così an 
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chora tenere due differenti nature <dn%* 
la prudenza più dei piacere efjère parte* 
tipe del bene , o Protarco non e , & non era 
queflo quello , che fi diceua atthora . Pro* 
tra sì So. Quefto anckora>& allhora>& 
a 1 predente farebbe da confejjarft danoi . 
I YO.Che? So Che la natura del bene in que 
sto il /cordi sì da't 3 altre cofè. prò. In chef 
\ O. J n qualunque de gli animali fi ritrcm 
ua queiìo fempre , £j ad ognt modo ; efli 
fili c ! tre non h abbiano bi fogno di ntun al- 
tra ofà.-tna tengano perfetrtf ima fuffìctcn 
^a % "on è eglt costì prò. Cesta fatto. So» 
Hor non ji habbiamo sformato not m gutfk 
colla ragione l'vna dal/ altra /eparando 9 
cr i la voluttà dalla prudenza la pru* 
den^\t dalla Voluttà f di ri/guardare nella 
<<itads cid/cuno } chel ma dell* altra * non 
pur un poco ne pàrttcipajfe ? Pro. Per 
certo, io. Forfè parue atlhora ad alcun 
di noi y che Ima y o C altra dt quefìe fóffe 
b*>./leuoL j ? Pro. In che modo} So. Che 
ft nei aUhora in alcuna cofa troutamo , bo~ 
ra cht^nc/ue reajfnmendo dtea meglto\ponem. 
do la memoria , la fetenza, la prnden- 
^a \ la vera opinione della mede/ima 
idea . confidi rando fe fen'^a queffe 
alcuno arnmc ttefjè , che qualunque co- 
fa foffè > o fi facejfe anchora fe non 
Voluttà o molta , o quanto fi può Veke- 
rnent t filma , veramente non penferebbe r« 
gli di allegrar fi , ne in yernn modo conosce- 
rebbe 
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yebbe qual pafitone li fojfe auenuta , ne 
per Vn qualche tempo conferu crebbe la we- 
moria dello fleffb affetto . Le medefsme co« 
fe tu puoi dire della prudenza . Diffami 
fi accettale più tofio alcuno dihauer pru* 
deH^a fi n \* qualunque anchor mtnimo pia 
cere , o con alcuni piaceri ; o più tofio i 
piaceri tutti fen^a la prudenza , o con 
prudenza alcuna . Pro. Non e pofibtle a \ 
Socrate > nondimeno non ut è alcun bifo- 
gno di sornar ad addimandar quejìo fpeffe 
Volte. So. Dunque niun di quejli potreb- 
be ejfer il perfetto , f*$ ciò , che fi elegge \ 
da tutti. & quel , che a fatto e buono* 
Pro. Ne l'uno , ne l'altro . So. Dunque 
conuiene , che fi prenda o lo fiejfo bene 
chiaramente , o alcuna f aura di lui , a fi- 
ne che come kabbtamo detto Tediamo cui 
principalmente ftano da conce derfi le fecon 
de forti? Pro, Tu parli beni/Simo. SoMor 
net p fiamo mefiiin certa fi rada al bene. 
Pro. In quale? So. Sì come in cercando al 
CMno cbj ft {taccono fc effe prima la cafa , oue 
egli h abita ; veramente harrebbe egli vn 
aiuto grande per ritrouarlo . Pro. Certo 
sì . So. Incotal guifa , (Riapre/ente^ 
V antedetta ragione et ammonì a non inue- 
fiigar il bene nella fempltce ulta : ma nella 
vti fa . Pro, Ad ogni modo. So. Mae» 
gli è più certa la Jperan^a , che noi fia- 
mo per ritrouar quel % che cerchiamo in 
quello , che è bellamente me/colato , che 
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mei contrario . Pro. Più certa user amen . 
te. So. M efcholt amo adunque , oProtar* 
co , facendo i uoti innéinzj a Dei fe o Dio- 
nifi 3 o Vulcano % o altro de Dei fi prefe 
in forte quefìo honore della me/cotan^a+ 
Pro. M tutto e da far fi così . So. Hot fi 
ritrouino a noi pre/cnti due fonti > qualad 
oleum p incerne, potendo paragonar chiun- 
que il fonte del piacere al mele : mal fon* 
te fobrto , £$f prtuo del utno della pruden* 
Zia a certa acqua amara, faluttfera an- 
cbora . Dunque affatichiamoci di mefco- 
lar in uno quanto più fi puobellamente 
quefìi liquori • Pro. Per certo egli è d af- 
faticar fi . So. Deh dì primieramente , fi 
mefcolafitmonot tuftoH piacere con tutta 
la prudenza, li congiungeremmo noi bene 
perauentura? Pro. Forfè sì. So. Egli 
non è niente ficuro : ma in che modo fi me* 
fiolerebbono più ficuramète da noi } io mi con 
fido di ejfer hora per dichiararlo . Pro. IH 
che modo? So. Onon si fe egli mani f e (lo 
dianzi , fitrouar:t Vun giacere più since* 
ro dell' altro , Qf di nuouo un'arte più del* 
l'altra perfetta ? Pro. Per certo si fe 
mani fe fio . So. La fetenzia anchora dal* 
la feient^a differente $ Qf altra , ejfer ue» 
r amente intorno a quelle cofè t che nafeono p 
(Jf muoiono; altra intorno a quelle le qua- 
li ne st fanno , ne muoiono , £*f fempre si 
rierouano nel medesimo modo ; & riguar- . 
dando quefia alla uerità la pensiamo di 

quella 
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quella più Vera . Pro. Motto bene . So* 
Dunque fe principalmente fi me/cola/fero 
da noi infieme le VerifStme parti dell'ina p 
dell'altra , farebbono effe bafteuoli pe~ 
tauenturainfteme me/colate di darci la vi- 
ta defiderabdifSimaì o harremmo bifigno piU 
eltre di certo non so, che altro, che non f offe 
tale* Pro. *d me Veramente pare y che in 
rotai gui fa fiada far fi . So. Dunque fia^ 
<i vn certo buomo fàggio , il quale conofca 
quello f che fia la giù ff tua , & tenga la 
ragione compagna detta intelligenza , & 
confederi le altre co fi tutte, qualunque fi- 
no fimiglianti . Pro. Siact veramente • 
So. Dimmi farebbe co fi ut ornato diurna 
bafteuote fetenza , fe poffedéffe la dottrina 
del cerchio , & detta sfera dtuina : ma fo fi- 
fe a fatto ignorante di quefta sfera hu- 
man a > & di quefti cerchi , mentre fi fir* 
uiffe nella archrtettura , & in òpre fimi- 
aitanti di canoni , di cerchi? Pro. O 
Socrate farebbe la d$[pofittan no (ir a udi- 
tolo fa , fi folamenteverfaffe nette fidente 
diutne . So. Come dì tu ì o dobbiamo in- 
ferir noi , & mefiolarin cemmune l'arte 
impura , ($ infiabile del fai fi canone , & 
del cerchio > Pro. Ciò è egli neceffarto > 
fe pur alcun di noi anchora fia per rttro- 
uarlavia, che ci guidi a rafia . So. For- 
fè la mufica anchora , la quale poco fa h ab- 
biamo detto effer piena di congìetture , (jf 
d> imitatimi} fontana molto dai- a pu~ 

rtta ? 
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$to interro gondole noi % potrttnmc> per*tu ex- 
tura dire diqualt piaceri . Pro. È Vtrt- 
fimile . So. tìor La dimanda noftra fia per 
lo innanzi tale . Se fia a voi mi fi ter $ , ol- 
tre a quei vert piaceri del commertio de gli 
ardenti filmi} Perauentura^che effe cosi rt- 
fionderanno . Non o Socrate no \ perete* 
che quefii ci danno innumerabili tmpedi- 
menti ; poiché t furtofì piacer* perturba- 
vo le antme y le quali habtttamo » ne al tutta 
€t permettono il generarci $ & per lo ptU 
guadano ad ogni modo la progenie nofìra p 
portandone dentro con la negligenza la obli • 
utone . Ma penfa tu gli aitrt piaceri ye- 
ti , puri j / quali da te fono fiati det- 
ti efferci quafi famigliari ; & oltre a que- 4 
Mi quegli appreffo , che fi prendono coli* 
finità, colla temperanza , & colla virtù 
tutta infleme • fera oche ammettiamo noi 
Volentieri quefii , i quali fino anctllt 
della vtrtk* come di certa Dea. Ma quelli 
che Vanno dt compagnia colla pazzia, & 
con altra maluagita , egli è cofa dtfeonue- 
ncuole, che fi mefcoltno colla mente ; fi al- 
cuno vedendo quella bfUifitma % & con» 
corde mefcolan^a , ^ temperanza , ten- 
t offe ini Iti dt imparar quello , che per fu* ^ 
natura pati bene , & nelChuomo , nel- 
tuniuer/o - y tndouinare qual fofje la [- 
dea dt lui . Hor non diremo not , che et 9 
ri/pondt faggiamente la mente y & per fi 
medejftma , £gf per la memoria } & per U r 

rett* 
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Tetta opinione ? Pro, An^i ad ogni mo- 
do . So. Nondimeno quello e neceffarso , 
ve fi potrebbe far a'trimentt mai . Pro. 
'QuaVì cote fio m So. QueVo non fi fareb- 
be mat veramente % o farebbe fiato fatte , 
in cui non mefcolafitmo la uerità . Pro. 
Perche in qual gutf*} So. In muna no « 
Ma fé pia oltre a quefla mefcolan^a %i 
manca ale una co fa % dillo tu , & Ftl bo • pa~ 
rendomi quefo ragt namento ejferfi forni- 
to qual certo mondo incorporeo , per douer 
fioreggiar bellamente al corpo animato • 
Pro. Siperai o Socrate , che anchora a me 
fare il mede fimo 9 So, fior fè dice fórno noi 
di effèr hora entrati neW entrata della ca- 
fa del bene , o di certa rofa tale , in un cer- 
to modo diremmo not bene perauentura ? 
Pro. A me par ueramente . So. Dunque 
ejual prectofifstma co fa in una tal m fcolan- 
ci par cagione , che quefìo ordine ma fsU 
inamente fia grati fìtmo a tutti}percioche fi 
quefìo f uedrì da noi * incontinente confi* 
dereremo , fè eg't fè ne /ita più congiuri- 
lo . & ptii uictno neir uniuerfò al piacere ^ 
o alla mente . Pro. Bene; percioche que - 
fio gtouerà sì al giudteio nofro . So. Et 
pure egli non ejn uerun modo difficile il. ri . 
trouare qual fa la cagione di tutta infie* 
ine la mefcolan^a ; per la quale qualun- 
que mefcolamento fia da fttmarfi o moU 
ttfsimo , o niente. Pro. In che modo dì tu ? 
So. Niunoèshe cionon fappU, Pro. 

U 
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le e egli quefio finalmente} So. Che qualun* 
que cola , qualunque mefcolan^a fi è 
friuadt mi fura , o della natura del mtfii- 
rato , rouina necejfariamente tutte le cofe f 
che fono mefcoLtte : ma primieramente fe 
fteffit ; perctcebe ne qu fio, e temperanza : 
ma fuole auer/ire > cerne certo concorfo tn~ 
temperato , fortuito a coloro , che la 
foffeggono da buon fenno . Pro. Tu dì il 
uero . So. fiora la potenza del bene trafl 
ferendefi nella natura del bello , di nafeo- 
fio ci fugge ; percioche la mediocrità , & 
ta mtfura in ognt luogo fi fa neramente 
helle^a* ($ uirtù . Pro. <Al tutto . so. 
JEt pure habbiamo detto mefcolarfi in loro 
ia uerità» Pro. jid ogni modo . so. 
Dunque fe non pofsiamo confeguire con 
una Idea il bene ; almeng infieme con 
+uefte tre colla bellez^z^a , colla mifu- 
ra , colla uerità comprendendola » dU 
wiamo quefio tutto , come uno , effer l* 
ragione di quelle cofe , (he fono nella me* 
feolan^a 5 per quefio qua r t egli fa 
leve , fi faccia tale la me/cotanta Pro* 
Troppo bene . so. Hor chiunque 0 trotar- 
€0 fi potrebbe hoggimai far giudice bafte* 
mole de la prudenza , & della uolutta ap • 
freffo noi ; cioè qua/ di effe due fia più con* 
giunta all'ottimo 9 & di più pregio tra gli 
hu omint , & tra gli Dei Pro Egli è ma- 
mftfìo : nondimeno fa meglio ti percorre* 
fuef$ eolia ragione, $o f Dunque giudi. • 

chiame 
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chiamo qualunque di cjuefie tre rifletto al 
f tacere alla mente ; perctoche è da ve- 
der/i a quali di ejfe affermiamo » cloefìa eia 
fc un* di cjnefìe tre piti congiunta . Pro. 
Parli tu della beitela , della Verità , ($ 
della mediocrità}^. Per certo sì. Dunque 9 
Protarco prendi primieramente laverità % 
& come C barrai prefa , guarda h oggi mai f 
alle tre cofe cioè alla mentecatta utrità & 
alla uoluttà ; (^polche al dilungo barra $ 
tonfiderato maturamente rifondi a te me- 
defimo , fi la uoluttà 9 0 la mente fia più vi 
dna alla Verità . Pro, Che fà egli mtfìieri 
di lutino tem*>o ^ ^ <•? /*/•>/» ~>wi t n t,, y,/7> u* 

o ' i - • 1 — " - ~~ r ~"r - 

è molta la d<frre*Za ; tffendo la voluttà 
pisi di tutte temeraria come fi ragiona 
dnchora nelle voluttà di V enert ( legnali 
yia piìi di tutte fono ifiimate fmifuratifl 
/ime ) lo spergiurare ottiene per don da 
f Det \come effe fiano quafi fanciulli nnn 
* partecipi di alcuna intelligenza : ma la 
ment e oè il mede/imo , che la verità , 0 fra 
tutte certo forni gitanti fìtma & VertfStma. 
So. O da <juì tnnanzji refìaa confiderarfi 
dt quella mediocrità vfè il piacere % ol* 
% fruden^a fia più capace di piacere . Pro, 
^tnchora da te fi è propvfio ^uefìa tonfi de - 
rat ione forte ageuole da inuejitgarfi . In 
Vero 10 fiima y che nnn fi poffà ritrouare niu> 
na cofa più immoderata della voluttà , 
^ della gioia di lei ; incontrario ntuna piì* 
moderata della mente , & della fetenza* 

Socrate 
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So. Tu ha$ detto bene ; nondimeno rifpon* 
di anchora la ter&$ %olta , Hor e la men- 
te più partecipe di btlle^z^a , o $1 genere 
della voluttà ? di maniera , che la mente 
fa della Voluttà più bella , o il contrario ì 
Pro. Dunque o Socrate forfè niuno o /S- 
<gnando % opalefernente non vide mai la men 
te , la prudenza ; o brutta 9 o tn altra 
gutf* la fi perno o ejjer vnqua Hata ì a 
e(Jer % oper douer ejfère dtpot > So. Bene < 
Pro. Et fi noi Vediamo in qualche luogo ai 
eunfeguir+le voluttà, , majàmamentc gran 
dipime , noe verétmente fe ne vergognia* 
7910 ♦ & fi n afe ondiamo 9 o perche fi*n+ 
ndtcolofi , o perche fìano Vergognofi \ tA~ 
it co/e concedendo Mie tenebre della mot- 
te , come fìano indegne del co/petto del 
lume del giorno Socra. Dunque o Pro. 
tarco dichiarerai a tutti , & pernotti} % 
& colla prefente voce t che % l piacere none ti 
primo , ne il fecondo poffèffi : ma ilpnmo £ 
im certo modo fa intorno alla mifura , & 
al moderato , (^f air oportuno , & a qua* 
ìunque cofe tali , per le quali ^enfiamo fa* 
m$fttev$ % che fi nominila natura perpetua » 
Pro. Bgii neramente appari/ce dalle cofc± 
che hot a ti fono dette m So. hi fecondo poi 
quelle f che r tntorno al mifurato , (<% al bel 
al perfetto % & al fuficiente £jf a quam 
tunque co fi ; le quali fono di quefio gene* 
re . Pro. <dppart[ce . So. // ter^o dunque 
tornio indomito fi; tu porrti la mente , 
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U prudenza , » 0 » dilungherai troppo 

dallautri,* . Pro Perauentura . So. IoT 
/e fono quarti quelli , rAr habblamo fojf* 
propri dell'anima , r/^ /<- ficn^e , 
OV<r rette opinioni ; Usuati perciò meo*, 
finente fuccedono a quelli tre y perche fi- 
no più congiunte al bene , che'l piaci <_/ . 
Pro. Perauentura. So. Nel quinto luogo 
fon, quelle uoluuk , /^**// habblamo di. 
J>ntto prtue d, dolore , quali chiama, 

«amo pure fetente dell'anima : ma/eguem 
tt le fent, menta. fro. Perauentura. So. 
^ /?//„ ^ Orfeo fornite 

l ornamento della cannone . Egli e anchcra 
*ut/o ,che la oration no tir a fnifca nel fife 
gtuditto , onde niun altra cofa per loinnam 
k\* et nmane ,fe non, che alle co [e dette 
t*i poniamola tefta. fra Conuienfi uera- 
mente . S o. L a ter^a volta h Oggi mai c for- 
mando tn aiuto ,1 Dio conferuàtore per cor 
riamo breuemente U medtfima oratane . 
Pio. £ualedì tu ì So. Flle bo poneua , che 
U Voluttà tutta , # perfetta fofie ,1 bene 
•» noi . Uro. O Socrate come egli è auifi di. 
ceui dianzi ejjèrfì da ri atre la ora non e U 
ier^ volta. So.&ueiìj jiejjo ; ma Vedia- 
mo quello , che /egue . Veramente(il che 
,T "J'Mconfderando U otattone di Fi 
Ubo , & d altri innumerabil, più fate & 
hauendoia a male ho detto , che la m'erte 
foj/edtgran lunga migliore & ottima per 
MVt/a degUhHomtnt, (bel piacere. l>r<* 
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Quejlo sì dt/fe . So. Nondimeno /ò/pettan 
do , che fi trouaffèro altre molte , portai « 
<he fc et foffe par/o alcuna co/a più eccellen 
te dì quefie due , che per la mente conten 
derei tnuerfo la voluttà per la forte fecon 
da , // piacer anchora fi /poglierebbe de 
gli honori fecondi . Pro. Cto anch ora di- 
ce jh . So Po/eia ni un dt que/li due non 
farue ef/er il /ufficienti/Simo . Pio. Tu nar 
ri ti vero . Sa. Dunque quefio r*tgto na- 
mento eramancheuole al tutta , ne la men 
te> ne la uoluttà , ne alcuna di e/Je era 1$ 
fiel/b bene ; ejjendo priue della (ujficienz,** 
& della uirtu del bafèeuole , & del per- 
fetto . Pro. Beni/Simo . So. Maconctofia % 
che un'altro parue migliore d'ambi- 

due » inuero la mente fi manifejìo dt gran 
lunga più uicma , che'l piacere .alla idea 
migliore* 0 fupertore . Pro. Certo sì. . 
So. Dunque la potenza del piacere fir. 
t irebbe ella il quinto grado , fecondo quel- 
la optntone , La quale fi proferì il gtudttio 
f re/ente. Pro. appari/ce . So, Nondime 
no tutti i buot darebbono /' primo luog9 
alla uoluttà , Qf / caualli , & finalmente 
tutte le fiere, per quello, eh e fino fatti/chi* 
ut dalle lufivghe dt lei , a quali prefianda 
molti fede non altrimenti ì che gli auguri 
agli uccelli , fitmano, che t piaceri fian* 
dt tutte le co/e migliori per lo uiuer bene 3 
& pen/ano gli amori delle fier* tejltmoni 
ptìi degni , che tante rtffo/le dà ro^jfiUm 

Jcfanti 
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*T nt> ' L ?5°* Tuttt « S W confermo, 
che tu babbi a narrato ueriJSime co/è . So 

Dunque licenziatemi . Pro. O Socrate' eoli 
a refi* cert^ftccioU cof* *nchora } p er cie- 
che ne tu prima ti partirai da noi: 
m * *o rtdurrh alla memoria 
ciò . che rimane , 
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So. Egli e chtaro % chee d" e(Ja quella , la quat 
uer fa intorno alt ente ^ & al meramente , 
£j? a quello , che per natura ila fimpre 
nel mt defimo modo ; $0 filmo che tutti co* 
loroy ne quali fi rt trotta par un poco dì cer* 
nello perfino^ che quella fia una cognati- 
ne /opra tutte uertfùma : ma 0 Protarco 
come la potrefit dtutder tu ì Pro. Ho fp ef- 
fe uolte udito dir fi da Gorgia x che la facol- 
tà del perfuadere auan^a tutte le arti f 
fottomettendoa ella non colta forz^a: ma 
fpontan tornente tutte le co/e$ di tutte 

V arti offendo ottima dt gran lunga\ma bora 
non yorret contrariare ne a te>nè a lui . So» 
Tu mi pan di kauer uoluro dtre le arm/r 
m* da Vergogna indotto hauerle trulafiia 
te • Pro. Stianfi quejìe cofe al prefinte 
cosi, come paiono a te . So. Sono 10 forfè 
cagione % chetu non babbia penfato bene f 
Pro. Che cofa i So. O Protarco amie* 
non ancorarteercaua da te quotar te , ouer 
fetenza auan^afje tutte in quello , perche 
fojfe grandifiirna , (3 ottima \ & utVtfitm* 
fra tutte : ma quale contemplale ti chta* 
r* % ti perfetto > ti Verifiim^ tutto che 
picci na y & giouaffe poco . 0 niente 5 que- 
fio e neramente quello y il che hora terchia* 
m* Afa vedi ; perctoche non offenderai 
niente Gorgia t fi tu concedi fit all'arte di 
Uii ia laude , & ecce IL n^a dell 'utilità,& 
fe dffit eccellen ^a della uà, à quella 
f*<oltà>ia quale ho alfrefinu rat cornato* 
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come dtfì dianzi del bianco ; il quale tut- 
/#, che egli fia poco \ nondimeno (e foffe 
furo auanzierebbe , fecondo tecceffo della 
utritad molto non furo ; bora uera^ 
mente confideratofi quefie cofe troppo > & 
giudicatole bafteuolmente , non guardia- 
mo ad alcune o lodi f o commodi delle difci- 
pline : ma fe da natura ut e alcuna uirtu 
del nofìro antmo t che pojfa amare la uerità f 
£jf per cagione di lei faccia tutte le cofe t 
diciamola > inuefìtgando colla purità della 
mcnte>& della prudenza, fe potemmo di* 
re u eri (imilm fnte } che la f offe dì amo y o dob- 
biamo cercare certa altra di let più ec'cel- 
lente . Pro. Et pur io confiderò^ & ifi/m* 
difficile il concedere , che fi pojfa ritrouam 
re*altra arte , o fetenza , la quale aderì* 
fia più alla uerità dì quefta So. Forfè 
ciò , che bora da te fi è detto Jhat detto con 
federando , che molte arti^ & tutte quel* 
le , che intorno a quefie cofe uerfarto ì fi fer- 
vono primieramente delle opinioni,^ cer- 
cano ordinatamente le cofe , che fono din* 
torno ad effe )o e ti an dio fai tu fi penfa alcu- 
no , che fia da inuefìigarfi quello , che 
feritene alla natura , che egli inuefiiga 
per tutta la uita ciò , che è intomo al mon- 
do , cioè , come è fatto , come fatiffe , & 
come opera ; dobbiamo dir quefto , o come > 
Pro. Cosisi. So. Dunque egli non fi ha 
uoluto affaticar fempre intorno a quello 9 
« vbe è ftmfre ; m* a quello sì > che fi face* 
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u* , o fi fa , GT fi farà . Pro. Tu dì it 
utro . So. Hor qual chiarez^zja potrem- 
mo dir noi , che fi farehbe con una perfet- 
ti fsima uerità di quelle cofè , delle quali 
muna non fi fermi mai nel medefimo mo- 
do nel paffuto y onci futuro o nel prefen* 
tei Pro. Ut in che modo} Sò. Pereto- 
che in quo! gutfaconfeguiremmo no/ alcu- 
va copi flabsìe in quelle , le qua'i ad ogni 
midonon haueffero fìabtlttà ni un sì Pro. 
In modo niuno , cometopenfo. So. Dftn* 
quenè la mente , o alcuna fetenza fi ri- 
troua intorno a qttrfle hauere {a uerttà ftt- 
prcmZ. Pro. E" uerìfìmtle . So. Dun- 
que lafiiamo, che tu % & io y & Filebo , Q$ 
Gorqi i fe ne Piano tutti in pace : ma al 
prefente affermiamo ci j colta ragione. Pro. 
Qual e eoteflo? So. Che quella facoltà 
contiene fermez^^a, purità >ueritA t fin- 
ceri tà ; la quale attende intorno a quello , 
che è f?mpre nel medefimo modo , & firn* 
flicifsimo ; ouer a ciò , che fecondanamen- 
te a lui uirino . Il rimanente del 1 e altre 
co/e tutte fono da dirft feconde , & p offe- 
rtori . Pro, Tu dì uerifìimo • So. Hor 
quei nomi , che intorno a cotali cofe fono 
fra tutti t piti b^lli f non fat efst da affé* 
gnarfi anchora alle cofè belltfsime ? Pr o. 
£ x co fa conueneuole . So. La mente , 
la fapienz+afono prcctofifsimi di tutti $ no- 
mi y Pro. Sono sì. Dunque quefli per- 
fetti & conceduti bene fi accommodayjo ue* 
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rumeni* con vna pcrfetttfìima ragione atte 
intelligence d$ quello , che e veramente % 
Pro. ^iltutto. §0. Ma ciò % che in giù- 
d/cio dianzi produfSt non e altro , che que* 
fit noms . Pro. Non altro no , So. Così \ 
y7* . *4lla perfine , /? alcun die effe , r/^'i 
* me/colamento dtl piacer , falla fapien- 
Z^a a fi* prof o fio come adoperare , a finc 9 
che cerchiamo da quali cofè y & tn quali fi 
crei ; io ho opinione , che egli farebbe buo- 
na confettura • Pro. Sì certo # So. Per 
laqual cofa da nuouo è da sfor^arfi in fa- 
re il me (colamento . Pro. Da sfor^arft 
certo. So. Dunque ftarebbe meglio , che 
da noi prima fi dice/fero quefìe co/e , 
a memoria fi riduce/Jèro . Pro. Quali ? - 
So, Quelle >che & dianoci habbtamo rac- 1 
cordato . /Vr r*r/0 j**/ prouerbio e ec- 
cellente % onde ftdtce y the cto> che e bel- 
lo fi dee ridir di nuouo j (j? due , £jf tre 
Tolte. Pro. Pèrche nò . So. Deh per 
Ctoue ; ptrcioche to fìtmo , /» ?* r^r/p 
47701/0 pano fiate dette le co/e fuperio- 
ti. prò. In qua 1 maniera} So. F flebo 
dice , r£*7 piacere fi è un fin retto atutm 
ti gli ammali , \s tutti fa mi/li eri di 
diri^j^ar/i a qutllo, & ciò fa a tutti lo fìef- s 
fo bene& quefìt due nomi di buono , ($ di 
giocondo conuegnanò bene ad una certa na 
tura. Ma Socrate primieramehte dice que - 
fio non effer punto \ero\ & così come fa* 
no due nomi ti buono ^ ilgiocondo\ così an 
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chora tenere due differenti nature ^ri^i 
la prudenza più del piacere effère parte* 
cif>e Àel bene ì o Protarco non e , & non era 
qu'eflo quello , che ft diceua atthora . Pro. 
tra sì So. ^uefto anchora& aUhor*>& 
a! predente farebbe da confeffarfi danoi . 
I ro Qbjtì So Che la natura del bene in que 
ilo i //cordisi dall' altre cofe. prò. In chef 
k o. J n qualunque de gh animali fi ritrc» 

ine fio fempre , & ad ogni mòdo ; ejii 
fili o'tre non babbi ano bi fogno d$ ntun al- 
tra ofaima tengano perf et rifiima fuffìcien 
za* "in è eglt costì prò. Cesta fatto. So# 
Hor non fi habbtamo sformato not in gutfa 
colta ragione l'vna dati altra fep arando 9 
ri è là voluttà dalla prudenza , (Jj la pru- 
denza dalla Votutt.r , di riguardare nella 
*iita cù età fi uno , che l ma dell'altra , non 
pur un poco ne pàrttctpaffe ? Pro. Per 
certo. So. Forfè parue ailhora ad alcun 
di noi > che Ima, o t altra dt queste foffè 
hafleuvldì Pro. In che modo} So. Che 
ft nei aUhora in alcuna cofa troutamo , ho* 
ra chiunque re Affittendo dtea megltoxponém. 
do la memoria % la fetenza, la p radette 

> 1* vera cpifitone della medefima 
idea ; confidi r andò fè fen'^a que He 
alcuno ammi ttefiè , che qualunque co- 

fi* fiff* » 0 fi f ace ff e àncho*" fi no** 
Voluttà o molta , o quanto fi può Vehe- 

tnenttfùma , veramente non penferebbe e- 
gir di allegrar fi , ne in yer un modo conosce- 
rebbe 
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velie qual pacione li fojje auenuta , ne 
fer Vn qualche tempo conferuereble la me- 
mori* dello Beffo affetto . Le medefme co- 
fi tu puoi dire della prudenza . Tintimi 
fè accettale piti toflo alcuno dthauer pru* 
dtn^a fen^a qualunque anchor mtnimo pia 
cere , o con alcuni piaceri ; o ptu tofìo i 
p taceri tutti fen^a la prudenza , o con 
prudenza alcuna . Pro. Non e pofSibtle o 
Socrate } nondimeno non ut è alcun bifo* 
gno dt sornar ad addimandar quefìo fpeffe 
Volte. So. Dunque ntun di quefiipotr el- 
le ejfer ti perfetto , ciò , che fi elegge 
da tutti . & quel , che a fatto è buono. 
Pro. Ne l'uno , nè l'altro . «So. Dunque 
cenatene , che fi prenda o lo fieffo lene 
chiaramente , o alcuna figura di lui , a fi- 
ne che come habbtamo detto TedUmo cui 
principalmente ftano da conce derfi le fecon 
de forti? Pro. Tu parli beni/Simo. So. fior 
noi fi fiamo mefiì in certa fìrada al bene • 
Pro. In quale? So. Sì come in cercando al 
CJtno ch$ ft fiatone fc effe prima la cafà , oue 
egli habtta • veramente harreble egli V* 
«tufo grande per ritrovarlo . Pro. Certo 
sì . So. lncotal guifa > & la prefente>& 
V antedetta ragione et ammonì a non inue- 
fìtgar ti bene nella fempltce uita ; ma nella 
mtfta . Pro. Ad ogni modo. So. Mae» 
glie più certa la fferan^a , che noi fia- 
mo per ritrouar quel % che cerchiamo in 
quello , che ì bellamente me/colato , che 

M 6 nel 
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mei contrario . Pro. Più certa ueramtn - 
/<f. So. M e fcholtamo adunque , oProtor* 
co , facendo i noti innanzj a Dei fe o Dio • 
nifi 3 o Vulcano , o altro de Dei fi prefe 
in /arte que/ìo honore della mefcolan^a^ 
Pro. Al tutto e da far/i così . So. Hor fi 
ritrouino a noiprefenti due fonti > guai ad 
oleum pincerne, potendo paragonar chiuv* 
que il fonte del p tacer e al mele : ma'l fon 9 
te fohrto , £jf priuo del utno della pruden» 
Z*a a certa acqua amara, & faluttfera an- 
ebora . Dunque affatichiamoci di mefeo- 
lar in uno quanto più fi può fellamente 
que Ri liquori . Pro. Per certo egli è d'af- 
faticar fi . So. Deh dì primieramente , fi 
mefcolaftmoTsot tuftoH piacere con tutto 
la prudenza, li congiungeremmo noi bene 
perauentura? Pro. Forfè sì. So. Egli 
non emente fìcuro : ma in che modo fi me* 
fcolerebbono più ficuramète da noi, io mi con 
fido dt efferhora per dichiararlo . Pro, IH 
che modo? So. Onon si fe egli manifeffo 
dianzi f fitrouaru Vun giacere più since- 
ro dell'altro , £jf di nuouo un 9 art e più del* 
l'altra perfetta ? Pro. Per certo si fe 
manifeffo. So. La fetenzia anchora dal- 
la faenza differente; ($ altra, ejferue* 
r amente intorno a quelle cofe, che nafeono p 
& muoiono*, altra interno a quelle Je quo- 
tine st fanno t ne muoiano , £*f fempre si 
ritrouano nel medesimo modo ; £gf riguar- 
dando queflo alla uerità la pensiamo di 

quella 
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quella più Vera . Pro. jW*//* . Sa. 
Dunque fe principalmente fi mefcolajfero 
■> *k infieme le veriflme parti dell' vna p 
C$ dell'altra , farebbono effe bafleuoli pem 
Ttuentura in freme me/colate di darci la vi- 
ta deftderabtliJSimaì o harremmo btfogno piU 
oltre di certo non so % che altro, che non f offe 
tale* Pro. me Veramente pare > che in 
rotai guifa fiada far fi . So. Dunque fìa- 
<i vn certo huomo fàggio , il quale conofca 
quello % che fa la giu&itta , f$ tenga fa 
ragione compagna detta intelligenza , & 
con ftderi le altre co fe tutte, qualunque fo- 
no fomiglianti . Pro. Sia et veramente . 
So. Dimmi farebbe coftut ornato dì vna 
baffeuole feien^a , fe poffedefe la dottrina 
del cerchio $ & della sfera dtuina : ma fofl 
fè a fatto ignorante di quefta sfera hu- 
man* , & di quefti cerchi , mentre fi fer* 
nijfe nella archrtettura f & $n opre fimi- 
gitanti di canoni , ($ di cerchi? Pro. O 
Socrate farebbe la dtffofition noftra ridi- 
colo fa , fe folamente Verfaffe nelle fetente 
dtutne . So. Come dì tu ì o dobbiamo ini 
ferir noi , & mefcolarin commune l'arte 
impura, ($ inflabUe del falfo canone , & 
del cerchio ? Pro. Ciò è egli »eccffarso. % 
fe pur alcun di noi anchora fta per rttro* 
u aria via che ci guidi a cafa . So. For- 
fè la mufica anchora , la quale poco fa k*b- 
btamo detto effer piena di confetture , (f 
fl imi tot toni) lontana molto dalla pu~ 

rtth ? 
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Pro, Qutfto ancbora mi pare ne* 
cejjario , fe Veramente U no tira Vita fi* 
per douer ejfer alcuna, -Volta vita. So. 
Vuit tu adunque, che io come portiere Jpin~ 
**> & isfor^ato dalla turba al prtfentefu- 
f erato ]]>*lancbs le porte, & lafit hoggtmai, 
the tutte le fetente innondino , (f fimefeo* 
, & per tutto la inferiore colla pura m 
Pro. Non so 9 Socrate tjual nocumento po- 
tejfe rtceuer alcuno pigliando tutte le al- 
tre ; pejjedendo le prime fetente . So. 
Zajfo boggtmai.che concordino tutte nel ri- 
cettacolo di quella poetica mrfcolan^a d£ 
*pafi di H omero . Pro. Concorrine sì. so. 
Dinuouoegli èauifo 9 che fta da ritornar- 
ci al fonte de 3 piaceri ; percioebe quando 
Sgabbiamo p enfiato di mefcolarli ì non fi fo- 
rno rùrouate principalmente le particel- 
le de' %eri ; ma per Umore t che portaua- 
tmo a tutta la faenza >pr ima de' piaceri bob 
éiamoperme£To>cbe concorrejfire nello ffejfo 
aiate le fetente . Pro. Tu di il vero . 50. 
t&unque è hoggimat tempo, che confutiamo 
«ancor-a de' piaceri \fè& eJSi tutti infieme fa, 
*io d'ammetterft , e folamente i principali f 
veri . Pro. Importa molto per afiicu* 
rarf l'ammetter pnnctpali i veri. so. fior 
ammet tanfi : ma che per lo innanzi ? Se 
alc^nt perauentura fono necejfari ; m$ dì 
fonoquefìi ancora da rie e uer fi nella mo- 
fcolan\a così, come quiui fi fece? Pro. 
Cerche no} Cjo ìmeccjfarto % so. Che co- 
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sì come era Vtile , ne di alcun danno ti fa* 
per per tutta la Vita tutte le arti 5 così al 
pr e/ente dobbiamo anchora not dir lo fief 
fb dintorno* p taceri ; che pano da me- 
/colar fi m/teme ,/e per tutta latita è Vti- 

« It affètti , (3? fenica danno il godere , & 
il dilettar fi ds loro . prò. In che modo a- 
dunque dobbiamo dire intorno a que/ìi 7 
come fare f So. O Protarco alcuna cofit 
tale fi ha da ricercare non da noi : ma dai 
piacerti & dalle prudente fi effe ^ quefio 
Ut loro interrogando . prò. Che è egli que- 
* fio} So. O amici ( fe egli è lecito dt chia- 
mar Voto piaceri , 0 con qualunque altro 
nome ) mi dite elegger efie ^it forfè di ha* 
hi tare con tutta la prudenza , o fen^a 
leti io fiimo certo , che efù fartbbonone- 
ce/fari amente per rifpondtr quefio ♦ prcv 
Che? So. Che non e pcfibtle } ne Vtile , co* 
sì come dianzi fi dtjjè , che alcun genere 
puro fia /sparato, & folitarto ; ma di 
- tutti t genert 9 fe fi faceffe ti paragone d um 
no ad ^on altro r quello penferemmo do* 
uerà effer ottimo , con cui tutte le al* 
tre co/e i £f anchora mafitmamente qua* 
lunque delle forile noftre fi conofeeffero 

c perfettamente. Pro. Et c ot f afferemmo } c he 
Tot h abbiate detto bene al pre/ente • So. 
Bene* Re Ha dunque che addtmandtamo 
- la mente , la prudenza , dicendo loro ; 
hauete forfi btfegno voi nella me/cotanta 

f de ptactrt} Il confej/ìrtbbono . Di nuo- 
ti* 



Digitized by Google 



FURBO. 

no interrogandole noi, potremmo peruucx- 
tura dire di qua! t piaceri . Pro. £ Veri- 
fimile . So. fior la dimanda noftra fia per 
lo rnnan^itale . Se fia a 'Voi msfiiert , oU 
tre a quei veri piaceri del commento de gli 
ardentifìtmiì Perauentura % che effe cosi ri- 
fionderanno . Non o Socrate no \ pereto^ 
the quefii ci danno innumerabili impedi- 
menti ; poiché i furio/! piacer/ perturba- 
vo le amme > le quali habtttamo , ni al tutte 
a permettono ti generarci; & per lo piti 
guadano ad ogni modo la progenie nofìra > 
portandone dentro con la neglige*^* la obli 
mone # Ma penfa tu gli altrt piaceri ve- 
ri > 6? furi -, s quali da te fono fiati detm 
ti efferci quafi famigliari \ & oltre a que- 
Hi quegli apprejfo , che fi prendono coli* 
fanttà f colla temperanza > (jy colla virtù 
tutta injiem e • Ver et oche ammettiamo no i 
Volentieri quefii , $ quali fono anctllt 
dell* virtù, come di certa Dea. Ma quelli 
€he vanno dt compagnia colla pancia , & 
con altra maluagità , egli èco/a dtfionue* 
neuole, che fi me/colino colla mente ; fe al- 
cuno vedendo quella bfllifitma % & con- 
corde mefiolan^a , & temperanza , ten- 
taci in lei dt imparar quello , che per fu* 
natura fia il bene , & nelChuomo , nel- 
tuniuer/o -, & tndouinare qual foffela I- 
dea di lui . hor non diremo noi , che et 9 
ri/pondt fàggiamente la mente , & per fe 
rnedefima } & per U memoria , & per 1* # 

rctt* 
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•rètta opinione ? Pro, An^J *d ogni mo- 
do . So. Nondimeno cjue'to è neceffano , 
rie fi potrebbe far a'trimenrt mai . Pro. 
^ua! f è coteffo.. So. QueVo non Jt fareb- 
be mas veramente , 0 farebbe fiato fatte » 
in cui non mefcolafiimo (a uentà . Pro. 
Perche in qual gutf*} So. In muna no « 
Ma (e piti oltre a quefla me/cotanta $é 
manca alcuna ce fa , citilo tu , Ftl bo ) pa~ 
rendami cfuefio ragionamento ejferfi forni* 
tv qu*l certo mondo incorporeo , per douer 
f fioreggiar bellamente al corpo animato • 
Pro. Saperai 0 Socrate » che anchora a me 
pare ti mede fimo .So» Hor fe dicef/mo noi 
di effer bora entrati neW entrata della ca- 
fa del bene y 0 dt certa rofa tale , in un cer* 
to modo diremmo not bene perauentura} 
Pro. A me par ueramente . So. Dunque 
éjual prectofifiima co fa in una tal m fcolan- 
2i>a ci par cagione , che quefìo ordine mafsU 
inamente fia grati fìtmo a tutti}perciorhe fi 
ejuefìo fi uedrz, da noi > incontinente confi* 
deveremo , fe e^i fe ne /Pia più 'congiun- 
to » & più vicino nell'uniuerfò al piacere , 
o alla mente. Pro. Bene; percioche que - • 
fio gtouerà sì al giudteio nofro. So. Et 
pure egli non e jn uerun modo difficile H ri - 
trouare qual fia la cagione di tutta infìe* 
me la mefcolan^a ; per laquale qualun- 
que mefcolamento fia da fttmarfi 0 moU 
tifsimo y 0 niente. Pro. In che modo dì tu ? 
* So. Niunoè^che donon fàppii$ % Pro, 
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le e egli quefio finalmente} So. Che qualun- 
que cola , £jf qualunque mefcolanz^a fi è 
priua di mi fura , o della natura del rntfu- 
rato , rouina necejfariamente tutte le cofe f 
che fono me/colate : ma primieramente fe 
fiejfa ; per acche ne qu fi a e temperanza : 
ina fuole auer/ire , cerne certo concorfo in- 
temperato , £j? fortuito a coloro , che la 
fofjeggono da buon fenno . Pro. Tu dì il 
uero . So, fiora U potenza del bene trafi 
ferendofi nella natura del bello , di nafeo- 
fio et fugge ; percioche la mediocrità , & 
ta mtfura in ognt luogo fi fa neramente 
ielle^a* uirtù . Pro. ^l tutto . so. 
-Et pure h abbiamo detto mefolarfi in loro 
la uerità. Pro. Ad ogni modo • so. 
Dunque fe non pofsiamo confeguire con 
un* Idea il bene ; almeng infieme con 
*ucRe tre colla bellez^zjt , colla mifié- 
** % (3 eolla uerità comprendendola , dU 
wiamo quefto tutto , come uno , effer la 
ragione di quelle c&fe , che fono nella me* 
fidatila 5 & per quefto qua r i egli fin 
lene , fi faccia tale la me/colan^a Pro* 
Troppo bene . so. Hor chiunque o frot ar- 
to fi potrebbe hoggimai far giudice bafie* 
mole de la prudenza , & della uolutta ap» 
freffb noi ; cioè qua/ di effe due fia più con* 
giunta all' 'ottimo , & di più fregio tra gli 
hu omini , (f tra gli Dei . Pro Egliìm*<+ 
ni f fio : nondimeno fia meglio il percorre* 
$uefi$ ali* ragline* so. Dunque giudi* - 

chiame 
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chiamo qualunque di quefle tre rifletto ai 
piacere alla mente ; perctoche è da ve- 
der/i a qualt di effe affermiamo » che fa eia 
Jenna di yuefie tre più congiunta . Pro. 
Parli tu della belle^a , della Verità , ($ 
della mediocrità?^ 1 \ Per certo si.Dt*»<jfte 9 
Protarco prendi primieramente la ver ita % 
come Charrat prefa , guarda hoggt mai f 
alle tre cofe dot alla mentecatta uerttà & 
. alla uoluttk j & poi che al dilungo barrai 
€onfiderato maturamente rtfpcndt a te me* 
de fimo, fi la uo bètta 9 o la mente fia più vi 
ana alla Venta • Pro» Che fà egli mi fieri 
di lun&o temPo ; *> zyciickc cczj. te pczfò Ht 
e molta la dfcren^a ; tffendo la voluttà 
più di tutte temeraria come fi ragiona 
dnchora nelle voluttà di Venert (legnali 
•pia più di tutte fono ifiimate fmifaratif 
Jtme ) lo spergiurare ottiene per don da 
t Dei ; come effe fi ano cfuafi fanciulli nnn 
• fartectpt di alcuna intelligenza : ma la 
mente oè ti mede/imo^ che la verità , o fra 
tutte certo forni gitanti (Sima & venfima. 
So, Oda qui tnnanzj refta a confiderarfi 
dt quella mediocrità y fé ti piacere , o l* 
prudenza fa ptù capace dt piacere . Pro,; 
^tnchora da te fi è propofto fuefa ronfi de* 
rat ione forte ageuole da inuejhgarfi . In 
Vero to finto y che nnn fi poffà ritrouare niti* 
na cofa ptu immoderata della voluttà , 
% della gioia di let ; incontrario ntuna più 
. moderata della mente > & della fetenza ^ 

Socrate 

t 
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So. Tu hai detto bene ; nondimeno rifp on- 
di anchorM la ter^a Stolta . Hot è la men- 
te fii> partecipe di beitela , o ti genere 
dell* voluttà ? dt maniera , che la mente 
fa della voluttà più bella, o il contrario l 
Pro. Dunque o Socrate forfè ninno o fo- 
gnando, o palefemente non vtde mai la men 
te , & la prudenza o brutta , o tn altra 
gutfà la fi penso o éjjer vnqua fiata , • 
effèr, ofer do uer efière dipoi > So. Bene* 
Pro. Et fe noi vediamo in qualche luogo al 
eun/èguirele voluttà. , mafiimamente gran 
difiime , noe veramente fe ne vergognia- 
mo , ($ fi nafi ondiamo . 0 Perche fiane 
ridicolo/è , o perche fiano vergogno/è ; ta- 
li co/è concedendo Alt tenebre della not- 
te , come fiano indegne del cofpetto del 
lume del giorno Socra. Dunque o ft* 
torco dichiarerai a tutti , & P****#fì 
colla pr e fette voce,cheU piacele none d 
prima , nè il fecondo Poffèffo : ma il primo ì 
tn certo modo fia intorno alla mifura , & 
al moderato , & alCoportuno , & * f*f* 
tunque co/è tali .Perle quali pen/vtmo fa* 
Mtfileri, che fi nomini la natura perpetua* 
Pro. Egli Meramente appari/ce dalle cofe* 
the bora tifino dette. So. il fecondo fot 
quelle , che è intorno al mi furato t C$albel 
h, al perfetto > & al fuficiente & a qua* 
tunaue co/è ; le quali fino di quefio gene- 
re . Pro. Appari fce . So. // ter^o dunque . 
conio indovino fc tu, pAttat la mente % & 
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la prudente* > non ti dilungherai troppi 
dalla tètra* . Pro Perancntura . So. For 
je fono quarti quelli , che habbtamo p°f* 
propri dell * anima , cioè le fetente , le àrtt% 
& le rette eptniont y lequalt perciò incon- 
tinente fuccedono a quelli tre ; perché fi- 
no p$ii congiunte al bene % che* l piaccica. 
Pro. Ptrauentura . S<>. Nel quinto luog* 
poni quelle uoluttà , tequah habbtamo a$* 
finito priue dt dolore , le quali chiama* 
uamo pure /esente dell'anima : ma jegu em 
ti le fenttmenta . rro. Perauentura. So. 
M# nella fejia prò gente dtjje Orfeo fornite 
l'ornamento della cannone . Ej^lt è anchcra 
étutfo , che la o ruttori noflra fintfea nel fèjìo 
gt u ditto 9 onde ninn aura co fa per lotnnan 
J^j et rtmane , fe non , che alle cofe dette 
Hi poniamola tefta. l'ro. Conutenft utra~ 
mente. ìo. La ter^a Volta hoggtmat eh im- 
mondo in aiuto il Dìo conferuatore per cor 
rtamo breuemente la mede/ima oratile . 
Pro. Quale dì tu i Sci. F flebo poneua , che 
la Voluttà tutta , & perfetta fojje il bene 
$n noi . l'ro. O Socrate come egli e autfo dt* 
ceui dianzi ejjèrft da rtdtre la orai tane la 
ter^a volta . So. jiejjo ; ma Vedia- 

mo quello y che fegue . V eramente(tl che 
hora io dtf£t)con federando la orattone di Fi 
lebo , ($ d altrt innumtrabilt piti fate, & 
hauendota a mate ho detto f che la mente 
• f*ff* dt gran lunga mtgltore & ottima per 
la vita de glibuomim è cbe'l piacere . Pio^ 
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Quefio sì dijfi . So. Nondimeno fi fp et tàn 
do , che fi trouaffèro altre molte 9 portai « 
<he fi et foffi parfi alcuna co/a più eccellen 
te dt quejie due , che per la mente conten 
derei tnuerfo la voluttà per La firte fecon 
-da » fi piacer anchora fi fi agiterebbe de 
gli honori fecondi . Pro. C$o anchora di- 
cefi . So Pofita ntun dt quejìt due non 
farue efier $1 fiufiictenttfitmo . Vto.Tunar 
ri si vero . So. Dunque yuefio r>tgto la- 
mento eramancheuole al tutto 4 y ne la men 
te, ne la voluttà % ne alcuna di efie era l§ 
fieljb bene ; ejjendo prtuedtlla fifficienz,** 
(j> della uirtù del bafleuole , Q§ del per- 
fetto . Pro. BentfStmo , io . Ma conctofia % 
che un altro ter^o parue vttgitore d'ambi- + 
due , inuero la inerite fi mantfejlo dt gran 
lunga più utctna , che'l piacere \alla tdea 
migliore , fupertore . Pro. Certo sì.. 
So. Dunque la potenza del piacere fir- 
t irebbe ella il cjutnto grado , fecondo quel- 
la opinione % la tjuale fi proferiti giudi tio 
prefinte. Pro. <dppartfie . So.Nondtme 
no tutti i buot darebbono i 9 primo luogt 
alla uoluttà , & / caualli 9 & finalmente 
tutte le fiere ,ptr <jutllo,che fino fatti fihta 
ut dalle lufioghe dt lei , a quali prcfiandm * 
%noltt fede non altrtmentt y che gli auguri 
agli uccelli , fitmano > che t piaceri fi*M9 
dt tutte le cofi migliori per lo uiuer bene 3 
& p enfino gli amori delle fiere tejìtmoni # 
ptù degni , the tante ri/po/le dà ro^zjfiUm 

Jcjanti 
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/Sfanti . Pro. Tutti o Socrate conferiamo % 
ehe tu babbi* narrato ueriJStme co/è . So. 
Dunque licentiatemi . Pro. O Socrate egli 
cirefia certa picciola co/a anchora^ per cie- 
che ne tu prima ti far tirai da noi: 
ma io rtdurro alla memoria 

ciò è che rimane , 
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DELL'AMORE . 

Apollodoro Amici di Apollodoro , 
Glaucone Ariftodemo Socrate* 
Agatone Fedro Pau(ania,Eri- 
limaco , Ariftofane,Dio- 
iìma, Alcibiade • 

GLI mi e aui/i 
di batter fenfitù 
baHeuolmente al- 
le co/e , che *dd$~ 
mondate; concio- 
fi* che ritorna*** 
do io da Fai ero 
nella città > certi 
da me conofctuto 
Vedendomi da dietro , n.i chiami da tonta- 
no % £jf in chiamando dt/Je /cher^ando . O 
apollodoro da F alerò non a/petterat tu ? # 
Et so fermatomi lo affettai . Et tglt dt(Ji. 

/a 
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10 ti ccrcaua poco fa defiderando cC mtenm 
der quali ragionawentt dt timóre fi trebbe- 
rò a quella cena , alla quale fi rttrouarono 
rigatone % Socrate, Alcibiade , alcuni al- 
tri ; battendomeli non fo chi rapportati f 

11 quale uditili baueua da Fenice figliuolo 

dt Filippo f j*gg* un fè% c ^ e tu /Àpeuit 
•ma niente di certo intorno adefù poteus 
egli riferirci. Si che me li dirai : conctofia 
•che a te per legna il raccontar i fettoni 
dell'amico tuo : rtta innanzi ciò dimmi* fi 
ti ritrouafii prefente alla difputa y o pur 
no . In vero dtffio non appare } che egli ti 
habbia rapportato nulla dt certo 5 poiché tu 
fitmtjche efit fi fi ano rttrouatt dt compa- 
gnia così da frefco f che 10 mihabbta potu- 
to ritriuar prefente . lo lo fiimaua certo 
silfi* egli Onde difì'to 0 Glaucone ? Non fai 
tu che Agatone molti anni fono , non è qui 
Tenuto , & da quel tempo , che con Socra- 
te io conuerff> % ogni giorno procuro dtli* 
gentemcnte dt faper coti t delti % come le 
operai ioni di lui , non anchora fono fcorfi 
tre anni: ma innanzi errando ouunque 
mi portaua la forte % & efìimando dt far 
Alcuna cofa , io era il più mifèro di tutti ; 
non meno di te al prefente il quale jttmi 
qualunque cofa douerfì far più lofio , che 

f lo f fare. Non ci morder dift egli : ma nar 
racla che tempo conuennero mfieme . Et 

n dtfTto, quando Agatone rtp orto la vittori* 
nella prima tragedia, mentre anchora er4? 

N uamo 
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wamo fanciulli, $1 giorno dopo attuale fi re- 
lebraua da lui , (*> da danzatori la vi r ron- 
fia . per certo difieglu cornee a*t/o 9 queftt 
è un lungo tempo : ma chi te la narro. Por* 
fe Socrate t Per Gioue no difi * fonanti il me* 
defimo t che la racconto a Fenice , dico cer 
io A > /fio demo da Ct datene , che era d'v* 
fteaoL corpo , & fe n'andaua fempre cm 
piedi ignudi , effèndofi egli alla dtjputa ri- 
trouato prefente » come colui \che /opra t ut* 
ti coloro , che fi ritrovano all' hor a , fecondo 
mt è auifo t amaua Socrate . anzj Socrate ri* 
cercato da me d'intorno a non fi che , che 
egli rapportato haueua , fi accordaua con 
tjfolui. Perche adunque dtjteglt non mt 
la racconti tu ? In uero acconciai la Vta 9 
eh e a conduce alla atta , & al vdir pari- 
mente ì ($ al ragionare • Si che cosi $n co* 
minando habhutmo hauuto ragtonamenm 
So d'intorno a queftt dìfiorfi '. Per lagnai 
co/a^ccrne ho da principio detto , fono din- 
torno ad efii premeditato bafteuolmett- 
te . Che fe di nuouo uolete uoi % che io li uh 
tiferifta , // racconterò anchora. Pereto* 
the qual'hora $o ragiono dt filofofia % o afcot*> 
to altri parlarne ; oltre al penfar , che io 
riceuo giouamento , mar autgUo fitmente mt 
ne compiaccio : ma qualunque uoltatoodo 
altri ragionamenti , maf$$mamente quelli 
di uo$ altri t t quali ftudsare fempre ad 
ammafjar danari , io mi affanno^ ho com* - 
fafitone di noi, che ftimate di far alcun* 

cofa, 



Digitized by Googl 



CONVITO. M< 

eofa 9 nuli a facendo . Perauentura t che an* 
ebora nei /limate me infelice , i quali % 
ir* opinione , <rf/ «re* penfitte il vero: ma 
per certo io non giudico uci : ma fi ver** 
mente f che fi et e tali . Arti. O Jfp olio dorè 
tu fiifempre il medefimo\conciofia % che accu 
fidi continuo te flejfo % {$ *ttru$\ & fi n ^ 
dubito appari /ci dt filmar te primiera* 
mente infelice % dopo gli altri tutti s fuori f 
<che Socrate /Ho : ma onde ti fi a nato il co- 
gnome di pa^zjo , io non lo so . peraoche 
fempre tu fei nelle di fp ut e tale; & con 
teco % £f con gli ali ri ti adiri , fuori $ che 
eon Socrate filo . A p. O amati filmo h uo- 
mo da ciò è egli chiaro , eh 9 io mi diparto 
dalla ragione , Q$ impacifio ; perche $o /li* 
mi dime , & di noi in co tal guifa. Am. 
O Apotlodoro m Verun modo lecito non è • 
the fi contenda at p re/ente di quei/o : ma 
compiace! alle preghiere nefire , e (ponen- 
doci q»ali fiano fiati cjuei ragionamenti . 
Ap. Veramente furono tali , anzj sfor* 
^eromm* h ora di rtferirueli da principio 
col medefìmo ordine , col quale Ari fi ode* 
mo li mi narraua . Per ci oche diJTegli , che 
ritrouo Socrate mondo , & haueua le fior, 
pe in piedi) il che di rado era /olito di fare % 
& dimandatolo oué egli fine andana cosi 
Ornato t gli haueffe rifiofio a cenar nella ca~ 
fa di Agatone , 0 hauea fuggiti la cena 
di heri, temendo il concorfi della moltitu- 
dine per la palma di Agatone : ma gli prò* 

N x mijfi 
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mi/è di douerfiritrouar hoggt, per lame 
^defìma ragione ji era ornato^ acetiche bei* 
lo andafje ad un bello • Più oltre che egli 
lo haueua ricercato , casi dicendo In che 
.modo, & tu Artflodemo , fè ben non < hia* 
mato , non te ne uiem a cena ì Cut difi egli 
hauer riffojìo 9 che farebbe ciò , che li 
comandajfe . . D^n^ue mi fegui li diffo t 
acctoche perdiamo il proverbio » in cotal 
gutft mutandolo . Che aliar ena de buoni t 
fe ne vengano t buoni anchora non chiama- 
ti . In uero appari/ce, che non pur cor* 
rompa Ho mero : ma ettandio difpreggi <jue • 
fio prouerbto \percioche hauendo egli fìnto 
Agamemnone huomo fìrtnuo nelle co/e del* 
la guerra: ma guerrier delicato Menelao 9 
celebrando Agamemnone ilconuito , dopo 
ti facrificio > introduce Menelao per fefief 
fo uenir alla menfa di Agamemnone \ oue 
fe uenire fen^a effèr chiamato ti peggi or 
alla tauoladel più eccellente. Perauentur* 
diJS egli Et io ciò udendo diceua. o Socra* 
fe non apparirò uenendo per me fi ejjo for- 
fè di uenir tale, eguale tu di : ma ben come 
introduffè H»mero un homicctol vile al con 
utto d un huomo faggio. Dunque c onda* 
cendomi Vedi qual ragione tu addurrai del. 
lamia uenuta \ connefi* che io non confef 
fero di uenir e fpontaneamente : ma diro 
bene tnuitato da te In andando di fs egli 
ejfendo not due forfè quello consulteremo f 
the faremo per dire ; ma andiamo faggi*. 
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mai ; & tra loro tali co/c ragionando dtce- 
ua egli % che [e ne andaj/ero . & conciaia 
che affettale Socrate y che lajjato autctro 
uentua penfofo con troppo lento paffò , alla 
fiìle gli ordino , che fi ne andajfe innanzi} 
& appreffandofì alla cafa dì Agatone ritra- 
tto la porta aperta > & li auenne non fò 
ehe cofartduolofa \ ejfendo/elt fatto mcom* 
tra nel proprio limitare un certo de fami' 
gliart , che lo condujfe la out erano gli altri 
a tauola, i quali rttrouo % che hoggimat era* 
no per cenare % & come ilvidde Agatone 
gli diffe . O Aristodemo /et uenuto a tem- 
po, aceto ceni con effo noi : ma fe tu Jet ve» 
nuto per alcuna altra cofà portala ad altro 
tempo ; Veramente cercandoti hert per in * 
lutarti 9 tn mun luogo non ti ho utduto-i 
ma perche non conduci Socrate a noi ? 
£/ io di ff egli uolt atomi tnntun luogo non 
ut di Socrate , ad Agatone rifpofi . In 
aero fono uenuto qui con effo lui , & dal 
me deftmo chiamato a cena. Tu hai fatto 
Itene dijS 9 egli : ma doue è Socrate ìHorhor 
ra mi uentua dietro ; perche & io anchora 
mi mar aut gito , & non fi oue egli fa. 
O figliuolo cercherai Socrate dtfjè Agate* 
ne % (£ a noi lo introdurrai . Ma tu o Ari» 
fio demo fedi apprejfo ad Ertfimaco . O là 
tu darai l'acqua alte mani % perche fegga 
hoggimai . Dipoi diceua Aristodemo , che 
fojfe entrato certo altro fanciullo 9 $1 quale 
riferii** , che fedeua Socrate dinanzi albe 

N $ entrai* 
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entrata dell* cafa % & chiamato da luì non 
molle entrare . Tu narri dtfì egli certa co- 
fi difienueneuole . Dunque chiamalo ne 7 
Àafctar fin che non venga . ,<? Aga- 

tone, diceua Artfiodtrno.haHergltrtfiofio ; 
ma lafcialoy ej/endo quefio il fuo cojtume . 
Egh fuole alcuna uoltafermarfi dimorane 
do } ouunque gliautene : ma y come to penfi r 
fi ne lenita tofio ; non la Jì urlate t *»* 
permettete >ct e fineuengaa fio p tacer e » 
ff* ^*r? aie v diJJè Agatone, in cotal guifà 
fi dee far egli . Alla fine noi o fanciulli 
f or tate a noi % a gli altri le utuande, 
qualunque co/a ut piace metteteci dtnan~ 
a^i ; poiché non hauete muno , che tenga 
la fopramt endemia di uot ; il che non mi è 
auenuto mai . Siche filmando uot di rt~ 
eeu erme in/teme con gli altri a quefio con» 
utto , h abbiate di tutte le cofi diligente cu* 
tra > accio lodiamo f opera uofira . Apprefi 
fi figgtungeua Aristodemo 3 che efii haue- 
mano dato incomtneiamento al cenare , net 
intra/fi prima Socrate , fi ben fp'/fe ttolta 
chiamato di ordine dt Agatone che alquam 
to y fecondo il co fi urne di lui non fi fi/fi afi 
fircitato , &*enifieame^f cena-, cut dtp* 
fi Agatone , ìl quale ultimo & filo fi dea. 
Qui o Socrate /tedi *ppre/fo a me , a fina: 
toccandoti goder pefia quella figgi* fi*- 
ten^a ; la qua f e ti fi apf re finto nelftutré 
fa ; perche co/a chiara è , che la ritrouafii 3 
^3? lattem ì coneiofia che no» innafi^* *ifi*~ 

refi* 
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re/ti partito. Laonde fifcfe aftder Socrate^ 
dtffè . O Agatone le co/e nofire far eh- 
bono bene > fe tale fojU la f*f***ìi* » * Af 
/ir /cor refe in un hrnomo nuoto da chi 
f offe pieno colrtfringerf a fatto, come fa 
l'acqua per unptKjK,o dipannodi yn va/i 
fieno in un luogo nuoto . Pcrcioche>fè cosi 
fe ne fià là f*p*en%a > io fo molto filma di 
federtt appre/fo\penfand % io di riempirmi da 
te d'una abondeuole, & eccellente fapten- 
Zia • In nero ta mia e ella tenue , ambi- 
gua , alla forni gitana ds certo fogno ^ 
ma la tua òr fendente oltre modo ^ £5 pe- 
tente molto . come quella , the nella tua gì q 
uaneT^KA % & beri così chiaramente fi fè 
famosa % & rivendente nel co/fretto di più 
trenta mila Greci . O Socrate di/} è <^ga* 
tone tu /et oltragio/o : ma tjuejto d*intor+ 
no alla fàpien^a . io tu fofeta gtudtthe* 
-remo, fornendoci di Dioni/o fer giudice t 
ma hora rtuogliti innanzi alla cena . Dope 
e^uefto dt/fe ^rtjtodemo > che meffofi Socrate 
a tauola in/ieme con gli mitri „ diedero in- 
comtnciamento fecondo il rito de facrifi* 
tanti ad «ff*ggi*re , £$T gufi ar infume i ri- 
ni > & cantar le lode del Dio, altre co- 
fe facendo t come è in rfàn^afifoffèro riuotti 
al bere , Onde Paufànta $n cotatguifa parto, 
O h uomini- ì da Veder/! in che modo beuta • 
mo leggiermente • £jf gtocondif imamente 
guanto fi po/fa il più . Che per conf efare 
étt me primieramente il vero j io mi /ènte* 

N 4 anchor 
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anchor carico al pr e/ente dal vino di herft 
& ho Infogno ds certa tntermtfiione . A» 
chorio penfo ,cbe fimtlmente molti dtvot 
fiano così dijpoftt , ejjendout heri qui ri- 
trovati. Per la qual co/a confidiate il* 
cheguif* più leggiermente s & falut cuoi- 
mente beuerejùmo . Et incontinente gli ri 
fpondejfe Aristofane . Tu parli bene o Pau- 
fama , che fi fa da porre certa mi fura al 
bere; perctoche io fino anchora di coloro , 
i quali beri trapanarono s Hauendo vdtto 
quejio Enfimaco figliuola di Ecumene dtfi 
fe % uot dite molto bene; ao più oltre de- 
fiderò udir da Voi fio ì guanto V agita Aga- 
tone nel bere . Niente certo dtjje Agatone 
In uero gtoua a noi, dico a me ad Art* 
• ii ode no , Fedro , (J a quefii altri.. 

. the uoi , i quali nel bere Valete molto , hors 
come stanchi lo ci utct#te\ efjendo noi fem- 
fre deboli fuori che Socrate % il quale è *%• 
it* & all'una > (J all'altra guifa . Laonde 
qualunque co/a faremo il mede/imo fareb- 
be . Qui dtffe Ertfimaca ; Poiché non mi è 
muifo % che alcuno de prefenti uoglia trac** 
.nare \ perauentur* faro manco mplefio,/i 
del vbriacche^KA da me fi dirà la verità,, 
f ciche io tengo queffo chiaro dalla penti* 
Ideila mediana, che fia agli huominicerts 
co fa graue la ybriacchtZa***\ conciofi* eh* p 
me per me vorrei beuer mai oltre mifur* % 
mè altrui configlierei ; mafiìmamentafi al 
€nn oltjje anchora di nino del giorno tanan- 
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%i . A co fi u$ dijfe Arifiodemo , che rifpoje 
Fedro Mirtnufio . In uero io fono aue^jj* 
ad ubidirti famprejnafùmament e nella me 
diana 9 finalmente hora \ purché et pan • 
dto Vogliano gli altri . Huuendo ciò udito 
t ut ti y d$ fi t gl$ % che conuennero nel pr e fin- 
te conuito* non fi hauefie a btrt alla vbriae 
fhe^^a: ma per fin al piacere . AlVhora 
Erijtmaco figgiugncfje % Poiché ci è par/o r 
che di bba ejjèr in arbitrio di ctafcheduno il 
ber guanto fiuogha ^n* da sjcrctarfi alcu- 
no a bere oltre il fuo Volere* efporro quel, 
che rimane . Io filmo >che fi debba difiac* 
darla finatrice , la tjual al prefinte fé 
riè entrata , che fiiont la tibta a fé fìeffà, a 
fi li e a grado alle donne , the jono in co* 
fa : ma to giudico % che noi dobbiamo ripud- 
iar hoggi d$ compagnia j qualtpo* debbana 
ejfèrt nofiri firmoni y fi uolete li ut fiopri* 
ro . A quefio rtfpofero tutti ì che li dtchta 
r afferò . Pofita dtjjè Erifimaco ti principia 
del mio ragionamento^ fecondo Euripidei/a 
rà la Menali fpe , noiteffendo mia la fauo» 
La , cheto fono per tncomtnctare : ma di Fé 
dro . Fedro fpeffo con meco fi lamenta af- 
fermando effer certa difionutneuol cofa $ 
che tutto che tnuerjò a gli altri Dei fi hab* 
biano p Poeti compiste canyon t , £*f hin* 
ni ; t ut t auta inuerfo ad 4L more tale , £jp 
cotanto Dio niunomat fra tanti non hab- 
ti a fritto alcuna lode . Et fi uuoi difPe- 
gffi QErtfinMco cen^rt^eramwte ri tre*** 
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rai % che eloquenti Soffi* tn fctolta trattone 
Udirono Ercole , (£ altn come ti dottt/& 
mo P radico t benché ad alcuno ciò dee parer 
mtnor mar aut gita. Etiandi+ io lefit ale té • 
ma uolta cert* libro d y un*huomo fitggto 9 
mei quale con marauigliofe lodi inadatta si 
/ale per la utilità della usta & lecito è y 
€he fi nero ut no molte altre co/e di cotalfor 
te celebrate con lodi • Laonde cui non par- 
rebbe grauifitma co/a , che d intorno * <jue • 
fie fi verfitjje fi udì o fame**** > & vonancho 
ra fino a fuejior giorno da alcun? fi loda/Jè 
amore cotanto Dìo fecondo ti decoro, ma 
tu ogni luogo fi difpregiafie . Per certo a 
me pare , che fia vero ti parlar di Fedro . 
Si che h defidero farli que fio dont^ y ($ ' gra 
tifi cario • Et t fi imo deceuol co/a , che <jue- 
fio Dio fia h onorato da noi : ti che fi ettan- 
dio a uot pare \ tra noi nafeer» un* conut* 
neuol dt/puta y p enfiando *** che qualunque 
dt noi debba lodar amore quanto ppii ecceU 
lem emente potrà, per ordine incomincian- 
do dalla frarte defira , coir fuccepu*- 
imnteVun C altro * Hor incomtnct Bedro % - 
fedendo egli U primo > & ne fia lo inntn- 
tote di tjuefio ragionamento*. Dipoi dt/fe 
Socrate ni uno o Erifimaco ti contradir eh* 
ìe y perciochecome potrei io ricufar <jue~ 
fio , facendo profefstone dì non faper al* 
tro , che l'arte dell'amare ì neanchor j*ga. 
tone ^fS Paufanta ct contrareranno ; & 
+*rt fa fané molto meno , il Cui fi té dio tur. 
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tét#er/a intorno a Ditoni fh y & a Ventre r 
ntun alt rodi coloro t quali veggo al fre* 
finte y fé ben a noi, che nlt imi fidiamo 
non e tocca eguale la forte fere he feti fri- 
mi dottamente r & ahondeuolmente il di- 

I fingeranno ci b* fi eri* . Hor Fedro co feli- 
ci auguri incominci hoggimat , & hononi 
amor** Aqucfto> % che difjè Socrate a/fcnti- 
reno tuttt , al mede/imo il fregarono . 
Qualunque foi delle cofè dette da cgt/un 
di loro , ne strtfiomaco fi raccordaua, ne to 
quelle tutte alla memorta tengo y che egli 
mi riferi. Dunque ui racconterò Isora le 
orattont di coloro > i quali dtjferocofi de* 
gne da mandar fi alla memoria , f rimi era- 

* mente difs'egli , che frefe Fedro a far lare 

in cotal gui/a . 
Ornare è vn Dio grand* , a ff re Jf° * Dei* 
or gli huomtni mar aut gito fo 9 st fermai 
te valere co/c ^ sì mafiimamente feria eri* 
gine dt lui; fere teche è co/a fretiofa l ef* 
fer annouerato tra gli antichifitmi dc$\ 
1pio fot da quello fi è mant/effo $ ferthe $ 
farcnti fùoi non/omo de/c ritti da niun de 
foeti, ne da qualunque altro frtuato. Hot 
Eftodo afferma con quefìe parole , che firn: 

v Jì*te?il caos da frincifio ampia terra , & 
ijlabtle y femfre fede , & amore di tutte 
le co/e v cioè" aff erendo , che dopo il caos 
fono fiate quefìe due co/e la terra- > & l* 

► amore . Parmenide foi della generati^ 

ne dil hì dice^tnnamj a tutti i dei figene* 
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r e amore ettari àio . Acufdeo con Efiodo pa- 
re i che confenttfca > & così per furto fi 
concede , che fa amore tra gli antichifit- 
mt . Hor conciofa che egli fra tale et e egli 
€ agio ut di gran dì fimi bevi. Percioche h 
non ritrouo qual miglior bene pofja incon- 
trare ad i n gtouant \ che un buono amai* 
te j (5 adamante y che gii amori . In aere 
due fono le co/e % le quali deono accompa- 
gnare colui dalla pucrittaper tutta la ut- 
ta , tlquale fa per ufuer/t ecc cileni trnet*. 
te , la uergognu nelle co/e brutte , h 
Studio nelle hone/lt • Q*ejìe poi, ni U 
firpe.nèlertcche^e, ne gli honori pof 
fono darti meglio , più tifo di quello > 
che faccia l'amore . Et fen^aquefie due 
ne la atta mat, o alcun prtuato potrà / "or \ 
mre alcuna co/a eccellente , Q$ magnifica . 
Per certo affermo , fe lo amante uentffe 
eolto e dal padre , o da gli amici , o da 
éjual fuoglta altra de gli huomtnk a fare 
alcuna co/a turpe, o da qualcheduno a pa- 
tirla per dap ocaggine , fn\a opporjt ; * 
tifenttrf ; che non tanto fi affftgerebbe , 
quanto farebbe /e fo/j e ritrovato da gli a- 
mori. Medefmamente uè diurno all' hor a 
Ì amato aritofstrft molto , quando t rt noma- 
to dall amante a commettere alcuna co/a 
bruirà. Se tn alcun modo fi pouf e fare 
*pna città > ouer efferato parte di coloro , 
che amano y parte chi fino amati $ oltre 
fucilo, che è fofibilcfidirf opercrebbono., 
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{£ ammtmfirertbbono fortemente tutte lì* 
€oJe ; mentre fi afieneffèro per la uergogna 
dulie turpi , & fi affattcajjèro alle honefie 
come con certa emular ione $ huomtnt fi 

fatti fe ben fochi in numero p tutti glt al- 
tri per dir cmÌ in battaglia fuperereb* 
bona . V eramente lo amante più f orte- 
mente fi Vergognerebbe f 0 di abbandona* 
re l'ordine , 0 di gettar uial armi alla prem 

fin zja dell'amato 3 ebe de gli altri huomtni 
tutti ; anzj più tofto uorrebbe fpefie uoU- 
te morire , che abbandonare il da lui ama- 
to , £jf non ficcorrerlo ne pericoli . ne è 
ni uno cosi da poco , il quale non lo infiammi 

10 amore , & no'l renda diurno Mia uirtìt 
in maniera , che riefea egli firn t le ad un 
huomo òttimo-per natura • Per epoche quel- 
lo , che due H omero , che fia fiata infpim* 
rata da Dio ad alcun de gli H eroi la for- 
ti* y & d furore i ciò diede l'amor a gli h 
amanti, P tu oltre gli amanti fili eleggono 
di morire per altrui , non> tanto glt huo« 
mim j quanto le donne ; del cui fermone 
ne refi un chiaro tefiimonio a Greci Alt** 
fie figliuola di Pelea , la qual fola eleffe a* 
monre per lo fuo confort* ; kauendo egli 
nondimeno , & padre , & madre $ i qua* 

11 ella in maniera per lo amore nella ami- 
iitia auanz^o > che dimoftraflì bene 9 che- 

foffèro firanteri , £ff fidamente cangiane 
ti di nome a fko figliuolo . la qual tmpre* 

/a tanti eccellente non filo fu giudicata 

A* 
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buomin* : ma ancht da Her di mo- 
da- , t&t h.tuendo e/si fatta grati* di ri ter ~ 
nar in aita a molto pach* : ma eccellen* 
ttfsims, i quali bauejjera fatte molte co/ef 
C7.fi et dèi gli inferi incontinente rtfufcitaf-^ 
fera \ compiacctutt/i tanto d'un* impre/at 
cosi /ingoiare-. Cotanto Mimano* t Desio 
fi stdto , & la Vi rt u d'tn torna allo amere % 
itor Orfeo figliuola di Eagro non degno d* 
efier esaudita /cacciarono diali inferno % nè 
tire/ero la. conforte, perlacui cagiona vo* 
ternariamente era dìfiefo : mali mafiraro* 
no Calibra dt lei; non of Un do egli qual sii* 
e e {le di morire percaujadi amore z ma co* 
me citaredo fpauentandofi per certa deli, 
care Ì^ajenfa/Je alcune macbtnatton^ col- 
le quali vivendo di fi endef/e allo inferno * 
del cui delitto* de terminarono che gli 
fagaffe l* ptne i comandarono > eh* 
fo/fe- dalle femìne lacerato » fìf non beno- 
rato come Achille figliuol di Tetide t il fu*l> 
mandarono all'l/ole de Heat^ pero, che tut- 
> che t gli- hau effe- udito dalla madre di 
kauer incontinente awarire , fe uccidt/Jk 
Bttore: ma fenon lo uccide ffc di efier per 
ito ornar alla patria» & finalmente uec- 
chi* ktuer a morire*, tutt ausa arditamene 
ttele/fc di combatter per Patroclo fio *» 
m.inte , . (fuendicsrne lamorte di lui y ne 
fidamente per fito nfp etto morire : ma uc 
afo lui die/fer ammalate* il che- grande* 
mente lodando t Da lo banararono dìun* 

alari* 
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gloria' fcgn alata j perche bau effe cotanta 
ifitmato V amante fiso . P*r certa EfihtUo 
delira dicendo , che Patroclo fisa fiato ama* 
to da Achille y il quale non tanto asiana** 
Ma ds belie^jja Patroclo : ma etsandto tur» 
tigli Hercs ; efiendo fien^a barba % & co- 
me dice H omero di età molto mmore . Jw 
ueroi Dei t filmano forte xjueftausr tu nel- 
l'amore :. ma maggrormente fi marautglta+ 
no\ £jf fi compiace sono T (jf danno ben efici 
maggiori quando Tamaro difende t & ama 
l'amante y che quandi damante l'amato. a~ 
uegna che fisa filli dsumo C amante dell'ama 
to\ejjendo rapito da furore diurno . Per 
la ejual co fa bon orarono Achille fise d$ 
^tlcefie \ percioche il mandarono nellifole 
de beati. Per tutte qurfie cefi io affermo, 
ebe fisa amore amtichsfsimo & tra tutti $ 
Dei da honvrarfi- firnmamente t & fiopra' 
il tutto* giom a gls buomsni allo acqui fio 
delia virtù, & della beatitudine così in us- 
ta , come dopo la morte\ Tale egli narrai 
effer fiato il fermone di Fedro : ma dopo. 
Fedro pari afferò alcuni altri : ma ciò , che 
dijfèro efferglt uficito dalla memariay $ quali 
tv al afe s andò , narrava la or at ione ds Pan- 

fama, &eglt dtjfcj . 
J&on mi fare o Fedro r che da noi fisa fiato' 
affai bene proposto fuel fermone , con cui 
ci è commeffo ajjotut amente si lodare **i<- 
more. Percsoche fie uno fofie lo amore >J* 
/*rebbe detto bene \ ma concsofia , che egli 

non 
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mnt fra uno folamente , meglio farei 
fiato il dichiarar tnnanzj , <jual fofje da* 
lodarti Per laqual , cofasf or grommi di 
ammendar ^ueFl** Perche primicramen* 
te dichiarerò fual amore fi debba lodare f 
f-ofcia sforz^erommi di innalzarlo fecondo* 
la dignità di lui . In uero non e antan* 
occulto ^ che Venere non fia mai fen^Oi 
amore . Si che fé una fojjela Venere, & 
$no farebbe i amore : ma perche due fono* 
le Veneri y neceffario anchoral V % che dop* 
fio fia l'amor e . fior chi negherebbe , che- 
non fiano due le Dee ? cioè l una più uec- 
€hia , ^ fen^^u madre ì figliuola del cie- 
li la quale anchora chiamiamo cele Fi e * T 
& l v alpra più giouane ^generata da Gi*ue y 
£jf da Dione , la cjual' appelliamo vul- 
par-y &*ommune . Hàr neceffarioe 9 che 
l'uno operi infìemecon P una di quefie ; & 
egli bene fi chiami commune t l'altro cele fi e.. 
Egli conuien a tutti ti lodar i Dei: ma fò~ 
no dordif&nguerfi l % opere dell uno > deU 
V altro amore . Que Rafie la condii ione d* 
qualunque attiene di non. effer per fùa na 
pura ne hone/ia t ni turpe ì come fon que- 
fta-cofe -> che noi hora facciamo % cioè bere r 
i cantare ì & difputare . Ntuna di tjuefìe 
per fe- ftef[a*e bratta, ouer konejta i ma ti 
modo delLoperare da certa denommatione 
<*iL attiene . conciofta che quello 9 che fi fa. 
iene , hone Bramente riefee bone ilo , 
brutto %uclla > che. non fifa bene . Si* 

9&U 
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mtlmtnte non ctafibedun amore 3 & qua- 
imnaut modo dt amare è bone/io , da lo* 
darfiì anzj quel foto % ii quale a efforta 
ad amar honelìamente . Dunque Camor 
della Venere bulgare , neramente egli e 
y ulgare, & *$*f#ìffi qualunque co/a gli 
incontra. &e d?e/$o quello y con cui amano 
eli hu omtm rei , abietti . Pe r certo om 
mono e/ù le femtne non manco , che i ma* 
fibt f i corpi ptù*be gli animi ; & gli 
huomtnt più to/lo fenz^a /inno , che $ pru- 
denti, n /guardando /olamente allaattione a 
non curando/i deU operar bene , ouer no. 
Onde adiuieme , che effiquifeano qualun* 
que co fa porge loro la /irte, £jf cosi ti bene m 
come ti male ; venendo un tale affetto % da 
quella Venere molto più gtouane dell'al- 
tra , nella generatone partecipe dtL 
Funo f & dell'altro fe/fo : ma Camor il- 
qnal fegue la V enere cele/le , che nella ge~ 
meratiome non è partecipe del feffo della 
f emina ; ma del mafehio , egli è l amor de 
tna/cbi • Dipoi perche e compagno delta 
ptu antica , ($ cafta , è egli pnuo d'ogni 
/irte di gonfienti* . Per la qual co/a chi un 
que e tn fp irato da quello amore , ama il ge~ 
mere de ma/chi da natura più robu/ìo , & 
genero/o , partecipe più di mente. Et 
chi /ino rapiti da quefio amore /incera* 
mente , & perfettamente fono da quefìo 
chiaramente cono fetnti ; perche non ama* 
noi fanciulli : ma f giovanetti quanda 

kann* 
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hanno incominciato a far cervello . ($ f 
fio e uicino al far della barba ; percioche 
$o fì imo y che fi ano prefii coloro , che tn 
eoi al gutfa incominciano ad amare , al al- 
tiere per futi* la usta di compagnia > & 
in commune » ne ad ingannare Carnati , ne 
t affare dall'amor dell'uno nell'altro y nom 
amando giouant anchera fen^a mente > * 
juali dipoi fatti grandi beffino & aban*. 
donino . Hor farebbe misteri che fojfe 
ordinato per tcgge 9 che alcuno non ama f 
fe i fanciulli % accio in co/a coù ambigua 
nom fi confumaffe un tanta fiudio \ ejjendo 
sofà incerta oue alla fine rie/co. o il corpo \ 
0 l anima de giovanetti , così fecondo, la. 
virtù > come fecondo, il utti*. Glihucmini 
da bene per toro fiefit propongono (jueUa 
legge volontariamente a fe mede fimi. -An* 
ehora convenir ebbe fottoporre alla medefi- 
ma legge \ofuefii amatori vulgari con cometm 
ter loro una gualche necefittà , come ade* 
gmi potere vìe tomo loro Marnar le donne 
libere ; effe n do efii coloro , i quali diedere 
oc c Afone alle mìlanie tngut/a, che o fiale* 
no di dire % che fi* cofk turpe il compiacer 
a gli amatori, & ciò dicono ri/guardando a 
eofforo udendo, la loro, importunità , & 
engiuflitia pereioehe niuna cafit, che fi 
fi modefiamente , £ff ragioneuohnente le 
etto e Vituperarti . in vere la legge di amo 
re ordinata nelle altre città ì ageuole da 
menderfi y perche uien data /empite*. 

mente > 
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s mente. Ma qui apprejfo not 9 (Vf apfrejfi 
*> Lacedemoni ella fi rttroua Varia \ per. 
fioche in Elide , & *pfreffi> a Beotif , & 
tue fono priut gli h uomini dell' arte deldu 
re è ordinato (empite emente per legge, eh* 
* fin da compiacer/i a gli amanti , ni alcun* 
tra loro o fia egli gtouahe , o vecchio prem 
dica yueffo ejfèr turpe , ti che io fimo, che 
da loro fi fia fatto fer quella cagione per 
non hauer efit ad affaticar/i nel perfua- 
dere i giouani , carne coloro 9 che fino /- 
netti all'orare . Ma nella Ionia , ap. 
frejfo a molti altri a barbari figgettt eie 
eon legge uten giudicata turpe ad ogni mò- 
do. Stimando fi <juep<t tra barbari t> tr fa" 
trutta tirannide , (§ più oltre U jlud t» 
d< Uafapten^a^ della gimnàfikk, non gie 
mando a titàni quelli fluctìjr eguali tendo** 
tementi defudditi acute, & genero/è , et 
far tori/cono le amicitie tra loro indffsolu . 
bili, et frequenti t e compagnie \ le tjualt, 
d* altre co/e, & /è dall'amore fono foli te gè ' 
nerarjt. Quefo fotdagA refettt fteft han- 
no tmf arato i tiranne nofiri^ concio fi* che 
f*>»*re di Arift e gitone , & laam'rcitia /fa.' 
^ biltta dt Ermodto diftfo lo imperio loro . 
Et così ouunque è a fatto leuato ria il cent 
Sfacimento dt amore , è vietato egtt dalla 
maluagttà di eh t fecero le teggt, dalla auari 
età defttnctft,et dalla ciaf oc aggine de fùd • 
i, di ti. Ma la otte è al tutto ferme/fo , fermejfe 
Viene fer ftgutta dell'anime di edorò % eh? 

coti 



Digitized by Google 



CON V I T O; 

€osi pofero le leggi . Hor qui molto megli* 
e per leggi ordinato , f$ come diceua non 
eco/* agevole da intender fi , Perche fe al 
e uno con fiderà ffe copte fi dice % rttrouerebbe % 
ehe fojfe meglio l amar pa/cfimente, che di 
vafiofio - y coloro principalmente^ i quali 
fin generofi \ £jf ottimi , anchor che parefi- 
firo ptU brutti de gli altri . Et che dinu*m 
uo laefforiatton commune di tutti in ver- 
fi. l'amante foffè tnarauigliofa , quafi egli 
non faccia nulla di turpe . parendo ktWa 
co/a a chi ciò elegge frutta a chi non elegge* 
Et al tentar Velettione concede la legge al- 
l'amante a ut tonta di effer lodato % faccnda 
tfre marauigliofè \ lequati y fi alcun pro- 
cacciando } o volendo fare qualunque attrai 
eofa % fuori che quefia ofaff'e di fare incorre- 
rebbe appreffò a filo fi fi in grandi filmi bia* 
fi&jt . Ch* fi alcun o per hauer danari da 
qualcheduno % o magi fi rato > o per far acqui- 
fio di altrapoten^ar % fi mettejpta far quel- 
lo , che fanno git amanti inuerfo glt amati* 
ctoe ad ogni pajfi procurar d' incontrar/!, dt 
fupplicheuolmente pregare 3 /congiurare^ 
compiacerli in tutte le co fi >U quali nè 
nnferuo vorrebbe fare , ni anchor a qu#± 
fio uerrebbe afiretto \ farebbe da glt inimu 
€$i & da gli amici parimente riprefb . Co* 
loro vitupererebbono le adulati ont > lefom* 
7*11 filoni feruili -> co fioro riprender ebbono ^ 
C$ fi Vetgognerebbono della firui tu dell'ai 
mi co fiio* JSte Ai amatore mentre ciò fà, 

acqutfi* 
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aequifìa grafia , come egli fì^f àccia al~ 
cuna co/a eccellente % è a lut pernteflo dal- 
l'* ^ e gg c tiiuna nota àt tnf^mta'il 
farlo, (jjf yuclio f che è intportantifitmò/xim 
me dice il vulgo >fi e y che i Dei a fol$ ptrgiu 
rt de gli amantt concedono perdono\dtcèn* 
d'jjì 5 che 7 giuramento di * ehere non ua- 
gita mente . Per la quat cofà , cosi t Dei # 
come gli huòmtni concederono ogni lice*- 
^a allumante % come et teffifca la ncflra 
legge > Se,noi a ciò, che fi è detto rfguar- 
dajfrma ^apparerebbe % che foffè da ejltmarfi 
certa eccellenti/sima cofà l'amore tri quefia 
citta, & fé compiacele i amato all'amen, 
te . Ma fe da capo rifguardajfe alcuno a 
cjuefìo, cioè % che i padri raccommaHdano $ 
figliuoli a pedagoghi a cto vietino toro tt 
parlar con gli amanti \ t pari di età % al^ 
tri qual hora Veggono alcuna co fa tale , la 
btajlmano , & g vecchi non impedì /cono 
coloro , che bafmano nè li riprendono quafì 
dicano bene ; fe alcun a ciò rtfguardajje 
sfumerebbe di nuouo ciò, che qui fi cojt tinta 
co fa rurptfstma Queffo poi so //imo » che 
fe ne fliaincotal guifà\che lo fief/o freon, 
do fe , come ho da principia detto , ncn fra 
ni honejio % ne turpe; non effondo /empite e e. 
gli : ma dtuenga -honefio y fe è fatto bene fV 
incontrario turpe . Egli e cofa brutta 
l'ubidir al reo malamente : ma honejìa* 
al buono t hont Ftametìte prauo poi fè. 
tjuelamator y rigare t il q$éàl ama pùi ti cor- 
po 
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fo dell'animo y conciofis , che egli rton è /f<* 
bile y *mando vna co/a non punto fi ahi le m 
perche incontinente* che /uanij/è $1 fior del 
corpo t tt quale ei defederò >/e ne parte egli 
uolando fen^a ofieruare alcuna: di quelle 
cofè 9 legnali haueua promejje : ma io ama- 
tor de co/ìumi buom ne li % amie t ria perfèue- 
ra fer tutta la utta ; come eotui 9 il qual /g 
Ifjuefà d$ compagnia con una co/a, /labile m 
Jn nero la legge no/Ira ordina , ehe /*efia- 
minuto cofioro diligentemente 9 £<J ad al- 
tri fi compiaccia 3 & altri fi /eh turno . 
Et per quefia cagione ordina , ehe altri fi 
feguano t ($ fi /chinino altri ; esaminande 
dt quali di cofloro fia t'amante \ di quali 
Carnato Dunque perciò fi /lima primi era- 
mente co/a brutta il la/ctarfi prender pre- 
fio C aceto fi /romena tempo , ti quale il più 
d*lle uolte pare che ejfàmtnt bène >) po/c/a 
è co/a brutta tefier pre/o dalla copia de da 
nari y e dalla potènza de magifiratt • o /e 
egli teme/fi patendo mate noi fipportaj/e ; 
c /e riceuendo beneficij in danari % e in ar- 
cioni ciuili » non li rifiutaj/e ; non parendo 
ninna di quefie cofi fi abile y & /erma , /no- 
ti , che quello , che da co/loro può trar in 
luce Camici ti* genero/a. Per la qu al co fa 
fecondo la legge no/Ira ne rimane una fila 
uta t onde gì. amati po/Jano ragioneuolmen 
te gratificare fi* amanti* Che così come ap- 
pr e/podi mi lì è /atra quella legge de gli 
amanti > kìILì quale fi dice ^ che ninno u*. 

tonta- 



k 



CONVITO. if« 

lontano compiacimento deli amante uer/i 
l amato fa da filmar fi a du lattone, (^tn. 
fami a j così & certa altra volontaria fer- 
ititi* ne rimane fecondo la legge \ laburni 
non ti fott ometti ad infamia ninna . Òue<. 
fia è poi quella 9 che uerfa d'intorno alla 
mèriti \ pere toche t ordinato colle leggt no- 
firet/e alcun uolt/Jè ofjeruar alcuno fi* 
• mando col me^o di lui di far profitto o tm 
certa /apien^a 9 o in qualunque altra par- 
ie di utrtti ; che dt nuouo quefia uolontarta 
fruttìi non fia per douer efftr dt dtshonv- 
re a chi la fa , ni da chtamarfi adulatione. 
fior fa mi/i ieri di condur que/ie due leggi 
nel mede/imo % cio è quella de gli amatori de 
fanciulli, et della filo fifa, et dell'alt* a Xtr- 
t Ù i/è in alcun modo è per attenne checonue 
gna agli amati di compiacer gli amatori^ 
conciofiache quaChora concorrono nel me* 
deftmo l 'amatore l'amato , & l'uno, & 
l'altro con la fua legge ; quefii tn nero pre 
fio in tutte le co/e di mimfirare » (£ fer ut- 
re a gli amati ragiontuolme ?tfe da compia 
cerfi r quegli di nuouo per uhtdtr gonfia- 
mente al Juo precettore difeien^a , di 
ccjiumt tn tutte le co/è 5 & po/fente l uno 
èn giouarlt alto aequifio dell* fapicn^a 
delle altre utrtudi ; ma kì/ègnofo l altre 
delVammaefir amento f (Jt della /apienzji* 
^tlThora concorrendo in uno quefie leggi 
muient qui folamente % che fia cofa bone* 
fia , che gli amati compiacciano gli aman- 
ti : 



1 



f 



C O N V ITO, i 

fo dell'animo ; conciofia 9 che egli non è /fa ì 
bile j amando vna co/a non punto fiatile . 
forche incontinente^ the fuamj/è il fior del j 
<corpo , ti quale ei defiderò ,/e ne parte egli \ 
uotando fèn^a ojjèruare alcuna di quelle 
cofè t le quali haueua prome/fè : ma lo ama- è 
torde co/lumi buoni neUamicttia perfeue- 
ra per tutta la uita ; come colui , il qual fi 
liquefa d$ compagnia con una co/a //abile • 
Jn nero la legge no/ira ordina , che fi e/fa- 
minino co/i oro diligentemente , & ad al- 
tri fi compiaccia , altri fi /eh turno . 
Et per quefia cagione ordina , che altri fi 
figgano fi fibiuino altri ; esaminando 
di quali di co Boro fi a t'amante* di quali 
Carnato Dunque perciò fi fi ima primi era- 
fnente co/a brutta il lafiiarfi prender pr e- 
fio ( accio fi frametta tempo , tlquale il più 
delle uolte pare che c/f*mtnt bene*) pofita 
è co/a brutta l'ej/èr pre/o dalla copta de dèi 
nari> o dalla potènza de magifiratt ; o /e 
egli teme/fi patendo male noi fipporta/Je ; 
o /e riceuendo beneficij in danari , o tn at* 
tioni ciuili , non li rifiuta/Je ; non parendo 
ntuna di quefie co/c fiabile, & ferma fuo- 
ri , che quello , che da cofioro può trar in 4 
luce Camicitia genero/a . Per la qual co fio 
fecondo la legge nofira ne rimane una fila 
uta f onde g o ornati po//ano ragioneuolmen 
te gratificare fi* amanti* Che cosi come ap- 
preso di nei ft e fatta quella legge de gli 
amanti r *olfa quale fi dice % cheniuno ho. 
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Untarlo compiacimento dell amante uer/o 
t amato fa da fiimarf a du lattone , IH* 
fami a \ così certa altra uolontaria /ir* 
uitù ne rimane fecondo la legge ; lagnai 
non it fot tomcttt ad infamia ni una . Qve* 
fa è fot quella , che uerfa d'intorno alla 
utrtù \ perctoche t ordinato colle leggi n$~ 
/Ire *fc alcun uoltjjè ofjeruar alcuno fi- 
mando colmerò di lui dt far profitto o in 
certa fapienz^a. otn qualunque altra far* 
tedi utrtù ; che di nuouo quefi a uolontaria 
feruti ri non fa per douer ejjtr di disk ono- 
re a chi la fa } ne da chtamarfi adulat ione, 
fior fami/rieri di con dur quelle due leggi 
nel medefimo^cto e quella degli amatori de 
fanciulli, et della Ji Uff a, et dell'altra x$r- 
tùfe m alcun modo è per auenire che conue 
gna a gli amati di compiacer gli amatori* 
conc4ofache quaChora concorrono nel me. 
de fìnto l'amatore t & l'amato , & l'uno, & 
l'altro con la fua legge ; quefii in nero pre 
fio in tutte le cofè di mintfirare » & Jtrut- 
re a gli amati ragicntuolme?tre da compia 
cerfi y quegli di nuouo per ubidir gì usa- 
mente al fuo prerettore di [elenca , & di 
€cfiumim tutte le cofe 5 &poflente l uno 
in giouarltallo acqui fi c dell* fàpicn^a ,(£ 
delle altre utrtudi : ma hifignofo l'altro 
dell ammae fi r amento f (jf della /apievzji* 
jtirhora concorrendo tn uno quelle leggi 
auient qui filamenti % che fia cofa bone* 
fa ì che gli amati compiacciano gli aman- 
ti ; 
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ti : ma altroue no . In uero l'ingannar/t in 
quejìo non e co/a brutta : ma in tutte te 
altre co/e un compiaccimento tale è /limato 
brutto f o mgannafì la opinione ds chi com» 
piacelo non s'inganni, che /e alcuno stn* 
gonna re/o/i grato alC amante* come a per» 
fona rtcca per caufa di ricche^j^e ritrouan 
do/i pouero Cimante ; fe ben ottiene il de* 
fderio , nulladimeno è uituperato apparen 
do t che egli h abbi a dimoftrato unhabit* 
fruite del fuo animo ; perche a chiunque 
farebbe per fcruire in tutte le co/è per ca- 
gton di danari . il che tn niun modo non e co 
fahonejia Nel mede/imo modo /e alcun 
Ji hautr a dimoftrato grato a ejualcheduno % 
come a buono , fperando egli con tjue/ta 
tonuer/àtione di riufctr migliore refiajje 
ingannato ; ritrouando/i egli prauo , cjuejìo 
è certo inganno hone/io ; pereto :ht e aut/i % 
the egli h abbia dimoftrato il /ui affetto pre- 
flo in tolerare tutti i minifieri per con/è- 
guire la uirtu \ ti che certo e giudicato ec~ 
tetlenttfima co/a . Si che per tjueifa ra- 
gione, /empr e hontfta co fa e il gratificar % ($ 
fruire per auidità della virtù . Hor 
quefto e C amore della cele/le Dea , egli 
fimi Imeni e ctlefte> il quale cosi priuatamem 
te come pubicamente è pretiofo % £jf aflrin* 
pc parimente l amante , & Carnato a pren 
derne la cura , lo /ìndio della uirtìi. 
£ li alti amari poi fono compagni della V e~ 
nere Volgare. Q*eft*al prefente o Fedrq 
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tome allo improutfò con uoi fauelìà d'amo- 
re . Hauendo Paufanta fatto paufa , cioè 
Jine di parlare , cesi mt infognano i fàggt ad 
alluderai uocabulo^dtfjfe Anfìoderno , che 
con u emù a ad *d ri (tofane ti dire : ma fof- 
> fì impedito dal fìngulto a lui auenuto o da 
rtpletttone , o da altra caufìt s fi che egli così 
parlaffe ad Ertfìmaco medico , che fubito 
dopo lui fedeua. O Ertfìmaco a te hora 
fertsene fare * che mi cefo yuefìo fìngulto , 
o di parlar per me fno, che to mt Uberi da 
lui. cut Ertfìmaco rifpofe . Tara , & Cuno % 
& l'altro \ in nero prendendo ti tuo luogo 
diro per te % & tu per me ; poiché farà par- 
tito il fìngulto , fra tanto che to parlo , fe 
u uoi alquanto contenere lo fptrtto cejfera 
egli : ma fi ah non ti piace , bagna alme* 
no con molta acqua entro le fauci ; & fi- 
perauentura e Vehcmente , Jlucica com- 
modamente le narici* acet o fì prouochi lo 
franato ; percioche fe ciò tu farat o una, 
0 due uolte fì leuerh , anckor che Tebe-* 
mentifsimo foffe . Innanzi tu ponga fne 
al parlare io faro dtffe Artflofane ciocche 
tu ordini . fior Ertfìmaco in cotal guì- 
fa parlo . 

p+re a me neceffario j poiché Paufania ef. 
fèndofì mojfo a ragionar bene , non ha pofto 
fine baffeuolmente; che io tenti di fornire 
il ragionamento . Che doppio fìat* amore c~ 
gli , rm è auifo 9 che lo babbi* diflint o bene m 
Hor con quefìa nojlrtatte di medicina mi 
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fare dihauer ritrovato , che non filarne*- 
te fi rttrout L'amore ne gliantmt de gii buo 
mtntuer/o i belli : ma et fan dio uerfò mol- 
te altre co/e , & in altri corpi, così di tut- 
ti gli ammali , come di quelli , che nafiono 
dalla terra y & per dir breuemente in tut- 
ta la natura de gli enti , quafi the qucjìo 
Dio grande , C3 marauiglto/ò fi eflendaad 
ogni co/a così humana , come diuina . Pri* 
interamente prenderò loeffempio dalla pe- 
ritia della medicina per honorar la mia ar- 
te; perctoche la natura de corpi ha in fi que 
fio doppio amore ; conctofia che quello , che 
ne corpi fe ne fta bene t & quello , che ma 
le yCofa chiara è y che egli fia altra co/a , & 
dt/fhmtgliante . Quello poi, che è di filmile 
defidera % ($ ama le co/e dijfimt gitanti* Dun- 
que altro è C amore* che fi ritroua in un cor 
po /ano , & altro quello , che in vn mais* 
to . Egli t pot (come dianzjt Paufitntaaffcr 
ntaua ) cofahonefla il gratificar a gli huo- 
. tntnt da bene, turpe a gli intemperati-, c* 
sì & negli fiefii corpi è honefia co/a ti com- 
piacere a buoni > & /àni > nel che mafiima + 
mente confifie il nome della mediana : ma 
turpe a catti ut , £0 malati * & /a mifiieri y 
che non fi compiaccia loro ; /e pure dee al* 
cuno ef/er medico artificio/o. percioche i la 
medicina per dtr breuemente fiien^a, con 
cui fi cono/cono gli affetti amorofi del cor* 
potn quanto alla repletttone>& x cuacuatiom 
ne: et chiunque tn que fi i difiernific l'amor 
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hello , & il brutto . egli farebbe peritai 
trio medico-^ chi pottfje mutar auejto $n 
mariterà , che da vn 'amore ne nafcefjè C al- 
tro % o fojjè pofjtnte di infonder V amore tn 
quello ,da cut e lontano y & f*ceffi nufìieri 
che in ejjò Ji ritrouaffe ì & la oh e fofje tn • 
/èrto lo ejiirpaffè , farebbe et ari tjice eru- 
dito sfacendo bt fogno > che egli pofja riconci- 
liar quelle cofe, che fono sì nel cerpo tnimt- 
c'ie-, & inferir in effe un cambieuol amore • 
fior fono grandemente ini miche quelle y che 
fono contrarte , principalmente , // freddo 
al c aldo % C amaro al dolce % il fecco all' hu mi- 
do t & le altre cofe sì fatte . Conctofa che 
fapeffèqual Efculapio progenitor nojfiro in- 
ferir in quejte Vn amore t £*f concordia cam- 
hieuole , cornea tejtificano queflt poetica 
quali f$ $o credo y ordino l'arte noflra . 
Si che tutta la mediana in quel modo f che 
io parlo fi gouerna da quefìo Dio. si neh or a 
V agricoltura, 0 la gimnafiica fimilmen- 
te . Ma che la mufica fi rttroui nel modo 
me defimo aafheduno^ che pur un poco %i 
confiderà > può effer chiaro ; come ptrauen* 
tura vuol dire Eraclito anchora\ nondime- 
no no'l dichiara bene colle parole ; che fi ae* 
cordi una cofà dife or dante con fé mede fi • 
ma % come l'armonia dell'arco , & della lira, 
tglt fi e detto dtfìonueneuolmente che difior 
di l'armonia fiadt cofè dtf cor danti , in 
quanto difeordan effe. Ma quefioperauen- 
tura fignificar rotea* 5 fornir/i l'armonia 
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di quelle % che dtfc orditi ano innanzi cioè del 
graue^CS dell* acuto ,conc or dandoft dopo per 
l'arte della mnficaxonaofia che no mat del 
graue,& dell'acuto mentre difcordano % ne 
fpiri Varmonia^effèndo C armonia un concen 
t°> & ti concento certa concordia,la concor 
dia poi non fi p ito far mai delle cofe, che di 
feordano finche fono difcordt.Di nuouo ctò, 
che di/cor da t nè è concordante , è imponibile, 
che concordi, come il rttmo anchora il qua* 
le fi fa dei ueloce , & del tardo dife or dan- 
ti innanzi : ma concordanti dopo . Et co- 
me la medicina dando la concordia a gli hu 
mori , co sì dando la mufica la confbnantia 
alle noci fartorìjfe un cambieuol amore 
concordia* La mufica poi e una fetenza in 
torno alt armonia , & ritmo de gli affetti 
amorofi . Veramente nel componimento del 
l'armonia > & del ritmo Jauirtù dell'amo- 
re fi può conofeer ageuolmente : ma il dop- 
pio amore non anchora qui fi difìingue\ ma 
atl'hora finalmente situando fi dee ferui- 
re del ritmo , & dell'armonia tn uerfo agli 
huommi, o facendo \ ( U che addimandano 
fattura di melodia,) ouero fèruendcjibene 
drquefte melodie, & metriche fono fatti, 
il che chiamano dìfciplina ; oue e mala scuo- 
le l'offeruatione , £•? ut ha bifògna di un ar- 
tefice perito . Percioche ritorna di nuouo 
la fteffa ragìone,chefihabb/a a gratificar gli 
huomim modefti , etiandto chi anchor* 
non fono > acciò divengano tali j féf ad offer- 
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uare l'amor loro . Et quefiu e Ihonejlo , f$ 
celefìe amore detta Xlufa Vranta:ma Vulgo: 
re quello della ninfa Polimnia > cui com* 
piacer fi dee con fommo auertiminto tn 
modo >che gli huomtnt ve cautnotl frut- 
to: mane fuggano la tncrntinentia 5 efen- 
do malageuole come è nella nofra arte ti ya 
lerftbene delle cupidità , le sjUétlt piaceuol* 
mente et ttrano atle foaut ui&knde decuo- 
qui tn marnerà , che le mangiamo foaue* 
mente /en^a danno della buona /ani tà. Per 
ia qual co fi , & nella mufca } nettarne* 
duma y & tn tutte le altre co/e cosi hu - 
mane % come dtuine dobbiamo ejferuare ad 
ogm potere^ l'uno^ /' 'altro amore \il qua 
le f rttroua in tutte le co/è Più oltre la gene 
rat ione delle fagioni dell' anno e piena deU 
Vuno et dtlf attro dì efi y perciocbe (juathora 
le co/e > che io dtceua efer caltde, et fredde , 
fecche % & burnì de forti /cono tra loro un de~ 
ccuol amore , prendono un'armonia^ 
temperie opportuna , apportano un {aiuti - 
fero % & fertile anno agli hu omint a gli a* 
Zitmalt tutti , & alle piante \ nì offendono 
alcuna coft . Ma incontrario quando l'a- 
mor turpe , & ingiuri o/o preuale nelle fìa* 
gioni dell'anno, con molta rouina guajìa 9 
& fa ingiurt* a tutte le co/è ; perche da 
et 9 fono /olite d$ na/cer le pefftlen^e , & 
altre molte , & uarie infermità & tn va* 
tri] animali brut tt % Q$ nelle piante\nafen* 
do la brina , ti giaccio , la tempefa, la rugi- 
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putredine nelle biade da un amor 
tnordtnato y & eccefStuo delle qualità . Et 
la fetenza di quefie cofe ,£$f del movimen- 
to del cielo , delle fìagtom dell'anno è 
chiamata Agronomia* Oltre di ciò rutti i 
facrifci y & quelli a. quali fiprafià U va- 
ticinio (($ quefiaela communtean^a de 
Dei 3 £jf degli huominitra /e) nonuer- 
/Uno intorno a ntuna altra cofa>che elta cu- 
ra % cufiodia dell* amore . Perei oche ogni 
empietà hà in ufan^a di auentr alt bora , 
quando alcuno non compiaccia all'amor m& 
defìo in tutte le operattoni, ne lo ha in bo- 
llore x ne in ueneratione : ma intorno all'ai 
tro amore fi ua uagando % ne fi ferue con- 
ueneuolmente dell' offìr- io \ne uerfo a partn* 
ti uiui , Q$ morti t m tnxerfo a Det , Il di. 
/cernere , & l'hauer cura di queflt amori è 
carico del u.tttc imo . P tu oltre il uattctni* 
e un artefice dell amtcttut fra Dei , £j gli 
huomtnt > per quello , che cono/ce qual prin 
cipalmente de gli amori h umani tocchi ti 
giufto A o lo ingiù Ho . Et tn cotal gutfa tut- 
to l'amor contiene una molta , (f$ ampia 9 
éW%i per dir fommari amente ogni uirtù + 
Ma quel, che uer fa intorno* beni con un* 
temperanza , & giu/iitia t cosi uerfò di noi* 
€ome tnutr/ò i Dei, ha una u ir tu grandini - 
ci da egli ognt beatitudtne\concto/ìa\ 
che a pacifichi [un i altro con una commu* 
ne uita , & a più eccellenti Dei et fa ami. 
H colla) natura human* . lotralafcio per* 
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auentura molte cofè , che perttngono alle 
lodi di amore > nondimeno uolont ari amen- 
te non lo fo io . Hor cicche ut manca 0 A~ 
rifiofane % a te affetta di adempire , (*f fi 
in altro modo finti di h onorar qut >fìo D/o % 
honoralo già , che ti è ceffato il fingulto + 
Eglt è fidato già dijfe Art (lo fan e : ma non 
innanzi y che non fi ritenne con lo Jiranu * 
to-j onde eglt autene t che to mt marantglt 9 
fi uno fconueneuole affetto del corpo k* 
bi fogno di sì fatti flrepiti , & titilattoni > 
quale lo firanuto \ percioche eglt inconti- 
nente lo fc accio \ cut rifpofi Enfmaco . O 
^Artftofane buono ^uedt quello % che tu ti 
fai . tu muoui contro di te il rifi , mentre 
fchernifSt gli altri y effendo tu boggimai per 
direi & miafìrtngi a diuenir offèruatore 
del tuo firmone , fi per auentura da te fi 
tnandajfe fuora alcune* cofa da ridcre^cui 
farebbe fiuto lecito di parlare ficuramen* 
te . O Erfmaco tu parli bene dijfe A rifa* 
fané fòmdendo . Deh fa quefionon det- 
to da me ; aceto tu non mi tenda infdie\ 
perche io tema quello , che fi harrà a dire 9 
non perche io fta per dire cofi ridtcolofi 
(perche farebbe quefìo guadagno , & vfan* 
Zjt della mufa nofro ) ma digntfime di ri* 
fi . Penfi tu Arifofane rtjfo/e Erifmacù 
di fuggirti slanciato vn dardo contro di 
noi? ma poni mente a ciò % che fi dee dire* 
come colui , che farai per douer render- 
ne la ragione di cto che dtrat : ma peram 
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u et* tur a fi mi far era ti libererò. 
In f^tra gutfii dtffe Artfiofane propongo io 
• di parlar di Amore > che tu Paufània 
non battete fatto -, per certo mi è auifi ad 
ogni modo f che fn ad hora non babbi ano 
tntefigli huomtnt la virtù dell Amor e\ per * 
ciocie fi la cono/cecero gli fabrtcherebbono 
grandiftmt t empi , alt art , facrtfci # 
delle quali , co/a ninna in quefit tempi non 
ffa\ benché in uerjo di lui /òpra ti tutto fi 
conuent/fe offìruar quefio , e/fendo egli fi* 
pra a tutti $ Dei fimmamente benefico al ge 
nerehurnano^ curatore, & dt/enfore de 
gli huomtnt , medico ; i qualt fatti fimi % 
$1 noflro genere arqutjìerebbe una fomma 
felicita* Ter la qual co fa sfor^erommt di 
dichiarar ut la virtù di lui : ma da uoi ad 
altrui fi tnfignetannole co/e y che da me 
boggi apprenderete . E famiftieri primie* 
ramente di confderare quale fa fata gik 
la natura de gli huomim , & quali le paf~ 
foni di lei , conciofa che non quale f ritra- 
tta al prefinte era ella per lo adietro : nta 
di gran lunga diuerfa . Nel principio tre e- 
rano i generi de glt h uomini , non li due fi- 
lamente >i quali hora fono il mafchio y & l*$ 
f emina : ma ut fi trouaua etiandio un cer» 
toterzjìcommune & dell'uno f & dell'ai* 
tro , di cui hora cirtmane ti nome filo : m* 
egli fi ne efinto . Perctoche Androgino e- 
ra alt hora, & di fpeeie , di nome.com- 
fofio del fi/fi del m*fihto , ($ dtlla fimi* 
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na Ter certa egli è mancato [affatone Uno* 
me filo infame . Olite di ciò tutta la for m 
ma di ciajchedun hucmo era rotonda hauen 
do a torre la jchiena , & t lati quatrù 
mani y & «lire tante ginocchia ; medejì- 
w- amente due uolti ai* arcati al collo rotore* 
do , & al tutto Jimtli. Vnatefia folaghe 
haueua , Cuna , & l'altra faceta uclta- 
incontrario, quatre orecchi > due genitali, 
& qualunque èlitra cefà , come daquefie 
pub chiunque congetturare conutneuclme» 
te . Caminaua egli ali hotaancho dtrit torce- 
rne al prrfente } m qual delle due farti uole 
# a ì (S quaVhorafiaffrettaua di c aminar d y 
alla Jin.UttséJttne dt coloro , che portando h 
ginocchi dt fopra con la ttjia inclinata , e fi* 
Jerciiano il ballò in cerchio 3 Appoggi*- 
$o /òpra otto membra , epa portato cote 
un cerchio ueloce . Per qjiefa cagione poi 
erano quefii tre generi , £5 fi fatti yper* 
che ti mafehio era generata dal Sole, la fa* 
mtna dalla terra 9 & il promifuo fnalmen* 
te dalla Luna y conciofìa che la Luna ancha- 
va è partecipe & dtWvno , dell "altra. 
Ma erano dt fgura, & di moutmtnto sfe- 
rico ; effendo fimtgliantPa pareteti, onde e- 
rano di corpo robufo , dt animo fuper* 
ho ; per la quale ofatentauano di combat* 
ter e co Dei , & afecnder al cielo come feri- 
ne Homero dt Ejialto • & dtOto . Dunque 
Cioue £5? gli altri Deiconfiglianno quella*, 
the Jìhauejjca fare} intorno *che non er+ 
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picchia la ambiguità nella 'quale fi ritrae 
uauano ; ferctoche non faf e» ano come re. 
aderii* o fulminarli, cerne fède Giganti } 
eonciofiache e Stinto il genere de gh domi- 
niti culto humano , & U generatine de 
Delfine feri***** fitmauano,che Jojje 
da Permetter loro ti ferfeuerare tn tanta 
infoUntta . Ma fine Gtouea fena mani' 
fello $1 fu* Parere. Ho ritrovato dtft egli 
\nehe mode fi fojfa fare , & che efii r* 
mangano huomini , & fiano ftu modefit . 
té cto auenirebbe , fi fi fac efiero fiu debo. 
Ji: Hora qualunque dt loro tn due f arti 
diuidero, (Jtnfieme fi renderanno ftu de. 
boli , (3 ciò etiandio a not> tornerà ad un- 
ta* maggiore , foie he in numero fi faran- 
no più . Se ne anderanno dtrtttt con due g$ 
nocchi , Che fe dt nuouo faranno. Ufituty 
altra uolta It diuidem in due , a fine che 
«ppozfiati fofra un ginocchio filo come 
loffi, fiano afir etti a faltare . Dette? 
auetlo Partì etafeheduno in due f arietta 
} mt ltrudine di coloro , che dtutdono gltoui 

\ er condirli nel fiale, o li feganc con tea- 
■petti . Et commt fe ad Sfolline che fatta 
Ucomfortna rtuogtufie tneonttnente la 
faceta dt etafeheduno , & U meta del collo 
uerfo quella far; e , che egli /ero «ce o 
tJfiderandola. fua figatura (i facefie ftu 
modello : ma le altre f arti ord.no fi medi- 
gallerò. Egli incontinente nuoljelafc- 
«*, ritingendo da tutte le farti la- 
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felle ucrfo quella far re , the hora fs addi, 
manda si uentre, carne una borfa chiudeu- 
dola , una bocca facendone r la leggo* 
nel me^o del uentre ; la qual legatura chta 
mano lombi lieo . uer amente per una 
gran parte l altre rappe pulii » ($ difiinfè 
per le giunture $ petti t u olendo fi cCuno 
Jìr omento tale f quale adoperano i calcola* 
ri sn pultr le rappe del cuoio /oprala for* 
ma del piede ; £j? ne lafcio alcune intorm 
no al me^o del uentre , & lombilico\a fine 
quefte ferite a rcfreftnt afferò fempre cer* 
taquaft occulta p affane . Porche fu così 
di ut fa la natura de gli buomini j concio fìa 
co fa y che etafebeduno defi derafie la metà 
di fe , tra loro concorrevano ; gettan- 
dofi le braccia atomo fi abbracctauano l'ut* 
l altroi defiderando di congiungerfi m uno » 
onde mancavano dalla fame } et dallo 
fìupore ? non feparandofi mai • et quan- 
do monna una meta > et ne nmaneua 
l'altra ; di nuouo ella cercaua la fopra» 
stancata , fi accompagnauano ; o fofi 
fi eUa la metà di alcuna fòla , o di tut^ 
fa una f emina , la qual bora addiman- 
diamo f emina o di un huomo , & in co^ 
tal gui fa il genere de gli kuomtnt fi ne mO 
riua Per laqual coffa hauutQne compafi 
fon Gii>ue , vi penso un'altro rsmedso . 
muto i genitalt 9 quelli* che innanzi* e- 
rano da dietro , // trafporto alle parti di- 
nanzj + Poiché haue&dpli efii prtma alt* 
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natiche non infame : ma in terra fptirgen 
do t Jemt concepivano , & generavano ulla 
fimilitudine dtlle cicale: ma traìportat ili 
nelle parti dinanzi , fè per lo mezj* loro t 
the Curi l altro in je p*Jjo drjje compirne** 
mento alla generatane per lo majchio nel 
la je?nina per quejta cagione ; aceto fe nel 
congiungimento l*huomo colla femtna fi 
mejcalajje , generatane la prole propagaci 
fero la. fpecte de gii hu omini : ma (e'I ma* 
fchto coi mafehio jt accvmpagnajjè > /atòlli 
fi rimoue/Jerc , & riuoltt a n egoti , cur af- 
ferò le cofe al mio appartenenti . Quindi 
neramente da quel tempo nacque ne gli 
huomtnt usi cambteuùle amore , pacificato* 
re della primiera natura \ s/orctandofi efii 
di far/i uno di due t .& di medicare alla, 
natura de gli huomtnt . Dunque è qua* 
lunque dt noi Ut meta di un h uomo > co* 
me fegato - 9 quali p e/Jet t,i quali parti* 
tt > d'uno fi fanno due . Hor chiunque cer 
ca la metà diluì. Per laqual cofa qua- 
iunque de glihuomini . che fono della par- 
te del genere promifeuo y il qual già era 
chiamato Androgino fono fementert , 
per lo piii da loro fi commettono gti adul- 
teri/ , da quefio genere iranno t or tgf ne gli 
adulteri # Dì nuouo qualunque donne fi- 
no de gli huomtnt defide r o/e y & adultere 
nafeono daquefls ft&f* • ma quelle^ che fi- 
no dalla parte della donna, non defideran* 

£lt huomtnt molto ; ma fi rmolgono alle 
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donne ♦ CS> di qua no/cono le f emine me- 
r tirici ; ma ueramtnte coloro 3 che fon-» 
detta parte del mafchio feguono i ma/chi } & 
mentre fono fanciulli t come coloro ì che 
del macchio fono vna parttcella^tmano gli 
h uomini ; & fi allegrano de IL* contino ua 
famigliarità y & compagnia loro y & fon* 
ejSi fopra tutti i giouam genero /Ffiimi, tfc 
fendo da natura fopra tuta gli altri uiri- 
li. ^llcum falfament e li chiamino impu- 
dichi , facendo, cto eJSi non per alcuna tm^ 
fu die tua : ma per generofità 3 & per una 
certa forte^jia, natura tarile , ralle- 
grandoft del fuo fimile . Di cfuefìo n'èarga 
mento eu t dente - r perche crefeiuti, riuol- 
gendofi alla ammtnifiratione ctutfe t ef& fim 
li ri fj cono hu omini eccellenti , & nell'età 
tarile amano i gtouanetti . Coloro per na 
tura fuggono i matrimoni^ Rigenerar de 
Jjgliuolt;ma fono ajlretti dalla legge; (*) bu- 
fa loro il vrucr di copagniafen*>a confort e* 
Hor ad ogni modo un huomo tate ama t ma 
/chi , diuiene fiudtofo de gli amici p 
fèmpre del fimile allegrando/! . Per la 
qual cofa (j.ual'hora fi fa innanzi ad al- 
cuno la fuametadi qualunque feffo fa e- 
gli defderofo ; fi commouono efSt terribil- 
mente , £$f fi rendono Stupidi , Qf ardono 
dell* amici tt*> (jf familiarità , & dell'a- 
more t ne comportano pur un momento per 
dir così di fiarfene feparati l'uno dall'altro} 

Cf di tjti fitte color* , i %téali conpinouan* 
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ad amar fi per tutta la ulta, ne poffono 
ff rimere qual cofa principalmente defide* 
Y mo L'uno dall'altro yperctoche non è auifi*. 
che eia fa cotto venereo > per la cui cagio- 
ne fi grandemente L'uno fi diletta^ della 
conuerfatione dell altro . In nero e certa* 
altra cofa quella > che Vantino dambtdue 
defidera, ne e pojfente di e fp rimeria : ma) 
ftù tofìo la tndoutna + ($nefà congettu- 
ra y &con- ofeure note ne fegna C affetto* 
interno . Hor fe giacendo eftt d$ compa- 
gnia fi effe dt /opra Vulcano co fuoi firo- 
menti . & li interrogale . Qual cofa e 
quella o huomini , che vuoi l'uno dali'aU 
tra ut ricercate \ & indubitando efi d$ 
nuouo gli- addtmandaffè y forfè defiderate 
nnùi fuefio , dt entrare in gutfa in uno, & 
nello fieffo corpose ne il dì y ne la notte vi 
/emanate l'uno dall'altrùi fi. di quefio ar- 
dete, ut di/i 'itera* , & in uno ut getterò f . 
arcikdi due uno dtueniate , £^ tanto tn> 
quefi a uit alquanto preffo a gif inferi per* 
feuertate fempre tn ejjer uno,. V edete fi 
quefio fia quello perauentura y per cut ar. 
dote ,.&vi fiaferbafiare , fi ciò da voi fi 
eonfeguirà . Se così dic'io ne er caffè Vul- 
cano chiaro e . che ntuno rtcufirebb*, o pa- 
rerebbe , che defiderajfe altro y che que- 
fio \ perche tn effètto penferebbe chiunque 
diudtr quello , che per lo adietro defide* 
raua s cio è di far fi uno di due , con 
nwne } -<2f mefcolamentQ declamato • 

ci* 
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ciò ne è cagione perche era quefta tanttc* 
natura dell'huomo , ($ erauamo interi . 
Per laqualcofa il defiderio , & lo sformo 
tutto del rifar/i ha frefi il nome di amo. 
re . Già tempo fu come dianzi finarrau* 
da me , che erauamo yn corpo /àio ctafcun 
di noi . Dopo per la tngtuftitia fummo 
fpv^ati da Dio,come Arcade da Lacede- 
moni . Più oltre è d adubitare, fe noi fofi 
fmo meno mode/ti di quello ,che fi canute 
ne in uerfo a dei , di non effer da nuouo 
di ut fi , & tali, fatti, quali fono coloro , 
che fi figurano nelle colonne,.^ partiti per 
le natiche di diuentr forni gitanti a certi de 
boli animali , che fono chiamati Ufipe . Ma, 
per quefìo rifpetto conuten a ciafihtduno 
di adorar i Dei con fomma ptetà , * 
quefio esortarne gli altri ; accio quefio 
fchiuando, di quello facciamo acqui fio , c 0- 
m e amor no/ir 0 duce , ($ Imperiare et 
ammoniff 'e , cui ntuno non ardiftadt con- 
tratiare . Ma a lui ripugna . chi contraria 
a Dei. Che fehau eremo lui fauoreuole 
pacificati con Dìo qualunque di net ritro. 
uerà , ($ confi gutrà la fuo-defiderata me- 
tà', H che pochi fanno a qutfit tempi . Ni 
Erifimaco rtperenderà quejio mio difior fi % 
come io dica di Paufania , & di Agatone ; 
concio fta , che perauentura , efit fino 
dt coloro ,& ambidue per natura fi ritro- 
ttano mafie hi . A fermo certo di tutti gli 
hmmtnt , ($ delle donne 3 che alla fine m 
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total guifa donerebbe e(fer tè no fifro genere 
beato y (e adempimmo alcuna vetta Cent* 
ftto d'amore* & ciafiebedun godef/e delle 
delitie fiue , ritornato* a fatto nell antica 
natura. Se quefia e cena felicità figue 
dalle co fesche bora da no$ fi fono dette, che 
quello , che è a ri* uicino , fia eg/tottim* 
co fa, ciò e* che confegua ogntuti gis amort 
fi+oi fecondo la fu* mente . lù cui Iddi* 
auttore U- dando , ragioneuotmcnt e dobbia- 
mo lodar amore . ti eguale al prefente gran 
demente ci gioua % mentre conduce cbiunm 
$ue nelle /ùe fauille , & per io innanzi 
et da /òmma/peran^a, adorandofi piarne* 
te i Dei % di farci beatifica , restituendoci 
nell* ue echi or figura , & medicandoci ♦ 
tslftefia aErifimacoèil mio fermo* d'amo* 
ve dal tuodtuerfc 1, ti quale come dianzi 
ti ho fregato non riprender % a fino udia- 
mo quello , che apporti qualunque dt gli 
altri, che rimangono , anzj que/ìi due $ r/- 
man en do Agatone \ Socrate foli. Com- 
piacer otti dijfe Erifimaeo .piacendomi l* 
tuaoratione; & fie non hauefiicQnofcwto 
rigato ne,& Socrate eloquenti d intorno ad 
*Amore % bar rei \ temuto , che nonhauejfè* 
tv a mancar loro le parole , per quello , che 
fi fono dette motte * & varie c c/e : ma in 
toro io mi confido anchora. O Ertfimaco tu 
rtiandio hai combattuto valor o/amète egli 
éiceu* , che rifpofe Socrate : mafie tu ti 
Mmouafii m q^uel grado } nel qu*U io fin* 
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al prefènte , faro quando ancbo Agate* 
ne batterà dottamente detto , non altri- 
menti , che io bora, tu pauenterefi , & da 
tutte le parti ti affannerefli . O Socrate 
mi vuoi tu attorniare con malie diffe Ag*~ 
tone , accio che alla prefen^a uoflra io ha b 
bia paura ; perche *ppr*JJo di uoi , come 
nel teatro ut fta una grande afpettatione 
di me; come to fa per dire eleganttfStmamé 
te . O Agatone diffe Socrate troppo dimert- 
ticheuole io farei fe io ft imafit , che ali* 
prejenzja de pochi tukauefts adhauer pau 
ra % il quale beri tanto fortemente, £f ge« 
nerofamente uidt afcender nel tragici 
teatro infteme con gli htflrioni -> hauendo 
fatto pruoua de uerjt tuot % fen^a ni un ti- 
more ,alla prefèn^adi così gran moltitudi- 
ne di fpettatori. Non mipenfare ì dijfè A* 
gatone^ in modo fludiofò del teatro , & de* 
dito al fauore dt lui > che io non ftp pia 9 
che fta da temer fi appreffo I h uomo prude* 
te ti giuditio più de pochi faggi » che di 
moltt ignoranti . O Agatone dtjfè Socrate 
non farei bene , fe io jtimafèi % che in te fi 
ritrouaffe alcuna cofa ro^ji/$ . In uero co. 
nofeo y che fe tu ti abbatte/Si in alcuni 
fecondo il tuo giuditio faggi , pili di co* 
fioro prender efii pen/ter& 9 che del uulgo # 
Ma uedi , che noinom fiamo punto tali . 
Anchornoi ftritrouammo qutui preferiti 
annouerati nel numero del Vulgo: ma y? 
tu ti incatrami in altri faggi ti uergognere 

fi 
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Sii ài loro fi tu fi ima fi di douer fare at- 
cuna cofa turpe , o come di tu ì Tu di 
iluero dtffe Agatone. Al che Socrate . 
Bar non témerefii il uulgo % fetu penfafii 
di commetter alcuna cofa innetta ? Qui 
foggiunfe Vedrò. O Agatone amico mio , fé 
tu contino ui in rifpondera Socrate , nien. 
te curerà egli comunque fi faccialo qui 
le altre cofe , pur , che babbi a con chi di * 
fiutare mafSimamente con un bello . In 
/pero odouolentieri difputar Socrate : ma 
nondimeno debbo hautr cura y che l'amore 
da chiunque con certo ordine fia lodato . 
Dunque & uoi lodate innanzi Dio , po- 
fcia fecondo il uoler uofiro deputerete di 
compagnia. 
Tu parli eccellentemente o Fedro diffe A* 
gat one.nl alcuna cofa mi pr ohi biffe il dire ; 
fcrcioche di nuouo , ($ fp^fj 0 fi* lecito ti 
dtfputar e con Socrate. Ma io primiera* 
mente dir rogito , come faccia miftierì f 
che io ragioni , 0 parlerò pofcia. Mi i 
auìfo , che chi fino a qui hanno parlato * 
non habbiaxo lodato il Dìo : ma fi ben rac~ 
contato i benefici] , / quali felicemente fi* 
no fatti da lui a gli huomtni : ma quale 
effendo egli ha dato quejìi doni , niuno fi* 
no al prefntelo haefpreJfo % Hor la bue* 
na maniera del lodare fi è quella fola in 
tutte le co/e , con cui primieramente fi di- 
mofìra la natura di quello , di che fi tra/m 
ta i ($ fi dichiara dopo di quali cofe ne fio, 
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cagione. Cosi fa mifiieri, che fi lodi da 
noi primieramente l'amor quale fi ì egli; 
foficia $ doni di tu / . In uero io affermo , 
che effèndo tutti i Dei beatt fia /opra tut. 
ti beattfitmo amore ; fi pur e lecito* £y co- 
fi in reprenfibtle da dtrfi , ritrouandofi 
f in bello^ migliore di tutti . Che egli poi 
fia belli fi imo » primieramente da cto è ma» 
nifefia , effendo egU 0 Fedro ti 0 più gì Quarte 
di tutti t Det> di cut ne da un chiaro argo- 
^mtnto fuggendo la vecchte^jt ctoi la pre- 
tta ; la quale fi ne utene trinanti dt queU 
lo, che fi conuiene y Rutila da natura 
ed'a , & fugge amore : non e frequen. 
te tn aprof su/m: fele: ma co o<ouant fèmpre 
eonuerfa % fi ritroua . E«U fi dtce bene 
fi condoti uecchto prouerbto > ched fimtle 
fimpre al fimtle fi apprejja. Et conctofia 
che icr conceda motte c&fie a Fedro t tn tjue» 
fa fola non li affenttfio mente , che l'a- 
store fia ptlt uecchto dt Saturno , & di 
lupetto ; Anz^t flpra tutti i Dei dico , 
che fia giouane giouane fempre . Aia 
le cofe antiche d intorno a Dei\ le quali E - 
fi<do , & Parmenide fi defiriuono fino d* 
attribuir/* più lofio alla necefirà , che a 
l'amore ; fi pur efit rifer/fiono il Vero. Per- 
Croche a Dei non fitrtbbe auuenuto già il 
C t/lrarfi , Q$ legarfi l un l altro , & molte 
altre cofe, Qf ut olenti, fi ali hora fojfe fiato 
con loro l amore : ma vi harr ebbe regnato 
V** fimma benevolenza , & pace y come 
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al prefinte , da che ha incominciato amore 
fignoreggtar loro . Dunque e gtouane , & 
*ppr*/Jo tenero , & molle . Hor egli vi (a~ 
rebbe mifiieri per to dimoflrare la molli tie 
di lui dt certo tal poeta , quale fu Home» 
ro ; per croche Nomerò dice *dte eroe la ca- 
lamita ejjer dea, molle ; (j per dimofira 
re % che $ p>iedidtlet fiano teneri di/fi y che 
ella non calcht mai $ pautmenti : ma carni 
mi /apra iì capo de gli huomini . Per certo 
fare , che egli fi habbta /erutto di manifc+ 
fì* congettura in dimo/ìrare % che elh* fi* 
tenera-^ perche non camini per luoghi du- 
ri : ma tocchi le co/è molli . Del medefimo 
argomento fi dobbiamo valer no$ de/t 'Aeran- 
do dp dimoflrare y che tenero fia C amore ; 
concio/?* , che non /e ne và egli per la ter» 
ra 9 ne perii/*/?/ t che fino afiert; ma pe- 
netra » & rifiede nelle co/è più molli di 
tutte y collocando la fina fide ne gli animi f 
& nelle menti de Dei , & de gli huomi- 
wi ; netuttauin in qualunque animi ; con 
tiofia i che fugge \fi ritrouerà- un habito di 
unirne duro : mafie mite 9 ($ molle vt h ab ita 
egli . Per la qual co/a toccando egli fiempré 
le farti tener ifiime delle cofi tener jfiimé 
€0 piedi y conti tutta, e nece/fiirio che egli 
fia tenerifiimo . Si che è eglt giouane , 
/opra a tutti tenero • piti oltre di firma ht* 
mido ; percioche non potrebbe/correre in» 
torno per tutto , ni per tutta C anima y & 
di o afio fio entrar dentro , & vfiirne ceUm 
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tawente, fè et f offe rtgìdo % Qf duro ; la bel- 
letta pei, cioè la conutnienzjt d'ella figu- 
ra , di cut amor fcn^a dubbio ficpra tutti 
n'è adorno, può efjer argomento di una for- 
ma comporta , £jf piegheuole. Per certo tra 
la bruttezza y l'amore ri è un perpe- 
tuo contrailo . zincherà la conttnoua ha. 
bttatione di quefìo Dto intra i fiori ,figni- 
fica ti decoro del colore • Pot che tn quel- 
lo , che e fenica fiore , o l'ha perduto , o fi a 
egli corpo , ouer animo, o qualunque altra 
cofa^non ut fiede amore . Ma ouunquee il 
luogo florido , £5? odorifero grattfiamente 
uì fiede > & rimane . Più oltre della bel- 
leZljA di quefìo Dio molte cofe fi potrebbo* 
no addurre :ma d'auan faggio quejie ne fi no* 
Pofcia e da dtrfi della virtù di lui . Pri- 
mieramente dimore >il che è da flimarfi mol 
to^non fa ingiuria ne a Dio % ne ad hucmo % 
(jy da niun Dio % ouer huomo non nerice- 
ue , auegna che egli non patifft uioltr. te- 
mente > fé alcuna cofa patijjt ; non toccan- 
do la uiolenzja amore , ne fa ttiolen^a fe 
alcuna cofa fia % ubidendo chiunque fiponta* 
Tteamente tn tutte le cofe ad «mere* Hor 
qualunque cefi uolendo alcuno fpcntanea. 
mente contrahe con chi ne ha uoglia $ fono 
tenute giujie , come ti determinano le leg- 
gi regie della città ; ne folamcntee parte* 
cip e di giufiitia: ma anchora di fiomma tem 
peran^a ; poi che fira tutti fi ccnuiene, the 

fi* temperane il fignoreggiare alle volut- 
tà 
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# & * defider 7 , ne piacer niuno fia più 
poffente di Amore. Che Jet piaceri fi u in- 
cenero daWamorc\ fi uincerebbono, & egli 
utncerebbe . Per la <jual ctf* amore % per* 
che fignoreggia Alle uotuttà , & a piaceri 
è temperato oltre ogni marauiglia . Più ci 
tre inquanto alla fortel^,* ne Marte fa rc<* 
Jifì*n*^a Ali 'amore, perctoche non Marte l'a- 
more: ma Vamor della V 'enere \come fi dtce % 
tiene Marte, e più potente pot colui^che tie 
ne y che chi e tenuto. Et chi fignoreggia al più 
forte di tuttt; fin^a dubbto e da effcr giudi 
tato fopra tuttt il più forte . Dunque fi e 
detto à fùfficten^a della giufìitia , & del- 
la temperantta % & della forteT^a di qut* 
fio Dio . Riman pofcia da parlarfi della fa- 
pienzja ; il che certo fecondo le forile è dot 
effequtrfi % Primieramente a c$6 y che io an~ 
chora h onorila nofìra arte non altrimenti $ 
che Ertfimaco fi hahbia fatto la fua , §}ue* 
fio Dio è poeta in maniera faggio , che 
può farne de gli altri poeti ; perche chiun 
que (fe ben innanzj ro^j^o ) diuten poeta 9 
come prima barra ff irato in lui l'amore j 
dal che chiaramente lecito è congetturar/i, 
che fia amore pento poeta , contegna 
fommartamente tutti i numeri armontofi 
della poefia ; non potendo ntuno dar , o mo 
flrare ad altrui le cofe, che non ha , & non 
conofc* , E" nondimeno chi contradirà, che 
non fia della fàpten^a dell 'amore ti faci, 
mento d$ tuttt gli ammali \ onde fi fann* 
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nafiono efii ? oltre ciò non vediamo noi 
darà U facoltà dell'arti da quefio Dio} & 
quell'huomo cui ha amor maeffro tn qua- 
lunque arte riufiir eccellente j & M&*t 
ma incontrario giacer/i nelle tenebre chi 
non e tocco d'amore ? Percioche Sfolline 
rttrouo la per stia dal faettare del medica- 
re* & dello tndouinare colla gutda dell' ap 
petito , di Amore , fi che anchor egli e 
fcholar d'Amore . Mede/imamente la Mu- 
fica le Mufè , & Vulcano l'arte del /abro\ 
JMinerua Panificio del tejfere , doue il 
gouerno de Dei, de gli huomtni . La 
onde le co/e de Dei fono fiate ordinate 
interuenendone l'Amore t dtco l'amore del* 
la belle^j^a , nori.ritrouandofi nell'amor 
brutte^j^a . Ma tnnanzj^ come da prtnci~ 
pio diceua.molte co/è auennero , & quelle 
^atroci fra Dei per lo regno della necefii* 
tà . Ma poi che quefio Dìo nacque dal defi- 
derio delle co/e belte.peruennero tutti t be 
ni così a Dei> come agli huomim . Così mi 
è aui/o o Fedro , che amore primi fi amente 
fi a belli/Simo t & ottimo t p o/ci a dont a gli 
altri certe co/è fi fatte . Mtfouten al pre» 
finte di ceni yerfi % ne quali fi dice que- 
ir o Dìo efièr colui y il quale dona la face 
a gli huomtni , la tranquillità al mare , il 
tipo/o a uenH\ ne trauaglt il letto, ($ il fin 
no. Egli da noi rtmuoue la rufiche^.a j 
egli adunando le compagnie fi f atte in ami 
tttia a uni/Je > egli et e duce , pnfiien 
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tè ne giorni filenni , fetliui ne cori, & 
ne facrifci . egli ti dà la manfuetudine , 
eiiermtna la ferità , ci dona la beneuolen- 
ci dt fc acci a ogni odio , ci è fauoreuo- 
le, benefico da guardar fi da furienti \dt ma 
rauiglia a Da, da defiderarfi da gli sfortu 
nat$ , £jf da po/Jederfi da coloro 9 che fortu 
nati fino . Padre dolce delle deh tic , de 
molli Ve fei t delle gratie , delta perfua- 
fione , & del defiderto . Studio/o de beni 9 
difipreggiatore de mali , gouemator perfet- 
to, coniatore , & fpectal faluatore nelle 
fatiche y nel defiderio , £sf nel firmone % 
JJonor , & duce bellifiimo,& ottimo di tut 
ti $ Dei, & de gli huomini tutti , ilcfual 
fieramente deefegutre , & bonorare db in 
W eccellenti qualunque huomo partecipe 
della bella cannone Jaqual canto lo fieffò 
Amore , mitigando la mente de Dei , & de 
gli huomini . Dunque o Fedro quefia mia 
cratione fia offerta in uoto a Dìo fatta da 
me fecondo la facoltà del mio ingegno in 
farte di co/è gfoco/e ì & in parte di ferie. 
Mentre Agatone quefie co/e diceua , come 
A rt/lodemo ri/eri , iconuitati tutti con cer 
to fiwtmo applaufi comprobaronolaoratio- 
ne % come quella^che pareua fatturarne fi 
tonueniua , et ad Agatone et ad Iddio . 
Per la qual co fa riuolto Socrate ad Erifi- 
maco di/fe o figliuolo di A eumene , non pa- 
re al prefinte, ch'io habbia temuto dtan~ 
KX meritamente ; hauendo io indovinato 
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lutile , che Veramente è attenuto ^cheelo* 
quentifimamentt parlerebbe Agatone } on 
derni douejjero , mancarle parole? Cui 
Ertfimaco rifpoje , una cofa pen/ò , che tu 
habbta mdoutnato , che Rigatene haueffe a 
parlare dottamente: ma non già Caltra x che 
fojje la facondia p r mancai ti . Chtnon fi 
fpauentertbbe dtffè Socrate ? et tu 0 beato , 
et qualunque altro non farebbe ti medefi* 
tno ? cut haueffe a parlare dopo fi ornata % 
et copto/a oratione ? et tutto che l'altre co* 
fi acconciamente compofie non appaiono 
tanto marauigltofè , t ut tatua fi alcun con" 
fiderajfe la eleganza de nomi 3 et delle pa* 
rol*) de quali fè ne ferutto nel fine del- 
l' or at ione > incontinente fi Stupirebbe . Poi* 
the conofeendio di non poter/ni a lui ap~ 
frtfjare con eloquenti/* , ut manco poco f 
che moffo da Vergogna , di qui non mt par tifi 
fi per andar altrouc , fefojje fiato lecito in 
qualche modo Percioche ti fermane di Oor 
gta mtìta ammontto 9 che mi farebbe atte- 
nuto quello , che è firitto da tìomero . Per 
certo temei % che Agatone ponendo fine al 
parlare col por nelme^o il capo di Gorgia 
facendo tra ti fuo % et mio Jèrmone % non 
rendejje me fatto mutolo pietra in cam- 
ino cChuomo . Finalmente hn conofetuto aU 
Ih or a di ejjer dtgnifiimo dt rtfio , quando 
*pt prometteua di effer per lodar amore con 
ejfb V(*i y et dtfit di effer pcfjente d'intorno 

atte cofi dell amare > non fapend» al tut~ 
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tè in &e gui/afofiè da Lodar fi qualunque 
eofa. Io fcnfau* certo feria mia ro^K*?^ 
^a % che fi conuentffe riferire il uero di MMb 
lunque fer/òna fi lodajjè da noi y et ciò fe 
nejleffe così. Et delle nere fiiegltendo le ot 
ttme fi fweffèro quanto più fi fot effe or- 
natamente • Laonde io mi gloriaua come 
io fofii fer douer dtr bene ; quafi $o tencfi 
fi la uerità dt lodare qualunque cofà : m* 
come affare^ non era ciò il lodar bene qua* 
lunque co/a: ma l'affli care co/e grandi/si- 
me , et belltfsime a quello » che noi lodi** 
mOfOritroutnfiin lui daddouero % ono \ nom 
tmfortando niente # fe fiano elle u ere , # 
falft% e/fendofi detto non come fi debba 
d . r amore % ma che ctafheduno ti loda/fh 
come li fojjè in grado . Per la qual co/a noi 
gli attribuite tutte le co/è , et lo affermate 
tale t et dt taù % et cotante cofe cagione Jngni 
fa , che affare belltfsime % ct ottimo cioè agli 
ignoranti . Perche non certo affre/fo agli 
intendenti : fi trouerebbe buona , & hone* 
fia fa lode . In %ero io non /afeua al tu?* 
io la maniera di quefia lode . si che non /a^ 
fèndala mi fino etiandio fra gli altri com 
efio voi conuenuto dt lodarlo . Dunque /«# 
itngua vi fromifè : ma non in Ven*n mo* 
do la mrnt* Hor v*d*fene alla buon hor* 
qutfiu lode \ conciifia % che in cotal gui/a im 
no i potrà innalzar* . Ma nondimeno /è 
$104 uolete fecondai mio coftume dcfidcr* 

furiar il V<w è & fin te fio rì/guardare * m* 

mede» 



CONVITO, 17* 

mede fimi , che contendere con le VòJJre or** 
eiont % per non effer riputato degno dtrtfò . 
Laonde o Vedrò tedi fè piace a Tot vdtr al 
prefente una cotal orat tene f laquat fila* 
mente narri il uero dt A more , preccden* 
do con un componimento di nomi , ($ di 
Verbi comunque mi foutene Dunque dtp* 
fe Fedro a me Veramente^ a gli altri pi* 
ce , che tu parli fecondo il tuo uolere.Con- 
tedimi o Fadro diffe Socrate t che io addiman 
di ad Agatone alcune poche co/e , accio da 
imi affermatemi io ragioni . In vero il ti con 
cedo rifpofè Fedro, hora addimanda . Dipoi 
raccontaua egli 9 che di qua prefe Socrate ti 
principio del fuo fermone . 
© j4 gettone amico mio mi e auifo che tu bal- 
bi gettato ottimi fondamenti alla tua era* 
tione primteramente dicendo , che fia da 
dirM&rare quale i C amore % dipoi (Canno* 
Iterar fi top tre di lui . /* vero %o lodo quefì* 
principio molto . Per la qual cofa poiché hai 
parlato ornatamente , £jf magnìficamente 
dintorno all'amore quale egli fi fia\ deb 
fuefio piti oltre dichiarami intorno alla r/a* 
tura di lui . Se è tale l'amore tn maniera * 
the fia amor di alcuna cofa o pur di ntu* 
ma % non ricerco fe fia dt qualche padre, e« 
Uer madre* conaofia , che farebbe dimanda 
ridicolo/a fe l'amor è amore o di padre , • 
di madre . Ma come fe io rt addtmandafii^ 
yueffo fieffoyfe il padre fia padre dt quaU 
fitedum, outr wo j in uero harrej/i rtfpofit 
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fe pure tu hauefii voluto parlare connette* 
uolmente* il padre ejfer padre o dt figli ur lo 3 
0 dt figliuola ; o pur no f Al tutto dt/Jè <i- 
gatone % Et la madre non e ella madre di al* 
cuno ? Et cto egli lì concedè . Più oltre ri* 
fiondi dtffè Socrate alcune poche co/e ; ac- 
aoche maggiormente tu conofca quello t che 
io finto Perctoche fe to dtmandafit così 
dimmi quello % che e fratello è egli fratello 
dt alcuno ? E % sì Dunque o dt fratello , o 
di /oretta ? sljfènti egli Hora sformati di fi 
s'ella dt dtret anchora dt Amore, è egli l'a- 
mor dt alcuna co/a amore , o di niuna^ i 
Dì alcuna cofa certo . Laonde manda que- 
fio alla memoria ricordandoti dt cut egli 
fi* . & a quejio ri/pondt fe l'amor defide* 
ra % o no quello fic/fo di cui e amore ? St cer+ 
to difi* egli . Hauendo eglt quello % ch e appc* 
ttfie , & ama\ pofcialo ^ppctt/fe ama * 
non Chauendo ? Vertfimil e di/T eglt non l'ha 
uendo . tìur confiderà dt/Jè Socrate y fc 
in luogo di quello , che e uerifimile fia così 
nece/farto qualunque cofa che *ppettjfe y apm 
fettfea quello , che ha bifogno > & /e non 
ha bifogno non la defideri In nero cto mi 
piace mar ani gito fame pi te tn modo, che fi* 
egli nece/farto , Ma a te Agatone che n? pa 
re dtfiè Socrate ? Quello che pare a te rifpo- 
fé Agatone . Tu parli bene O uorrà egli 
alcun grande e/fer grande* alcun robtt- 
fio robufio ì Da cto che dianzi conceduto 
k abbiamo >n*n mi f>*re p che f*r fi poffa % 

pereto* 
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pere foche no farebbe bi fogno fo di quello t che 
hoggimat in /e (* ejfì contenejje. Tu di $1 ve* 
ro.Cht /e colui % che e robujto % uuole e/jer r# 
bufto , ^ chi -veloce Veloce , & fenalmente 
/ano cht è /ano ; perauentura crederebbe 
alcuno , coiioro qualunque altri ap* 
feti/Jero quello , che hauejjero . Dunque acm 
ciò qui non re/'tamo- ingannati ; per que- 
/la cagione io mt dtco qutfio . O Agatone Je 
tu ciò confiderà/Zi diligentemente, u edere/li 
e/Jir nece/fàrio , che qualunqu e co/è hanna 
co/iaro in queflo tempo pr e/ente , le mede* 
/ime tengano efei nello fee/jo tempo f o uo<* 
gitano } o no . Hor de/tdertrebbe quefìo fee/Jo 
alcuno ? Ma quando alcuno dtce } che io meri 
tre fon fano % uo gli* uer amente e/Jer /ano t 
& mentre ricco ricco y (j) perciò defederò le 
co/e % che io tengo ; acojìut tnconttnente ri* 
fponderemo. O huomo da bene uot tu /atta 
acqui/io delle ricche^jje della finita , 
della forte jj^a pojfederle nel tempo aue- 
xire ; perche al prefent+o uoglilo\o no, tté 
Le hai . Dunque uedt quando da te fe dtee 
io defedero quella , che in me fe rttroua , fe 
fu inferi/? i altro che queflo % io defede- 
rà ao > che tn me hora mi ri trono haue* 
re , che nel futuro in me fe ritroui # Sti- 
mi tu Agatone y che queBo huomo fo/Jt 
per rtfponder quefio y e altra co/ai blien- 
? altro dt/fe Agatone . In uero un talamo- 
re a quello ri/guarda , che non è anchor in 
fronte ^ nife ha , ciò è, che fe ritrouino^ 

P * " fi 
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fi fo/feg^ano quelle co/e nel tempo, che dei 
fèguire Così è ad ogni modo ^ dunque^ c§ 
fiut et qualunque altroché app e tifi} quello 
Hppttt/fe^cheno e anchord Apparecchiato, et 
non t prefente % nifi rttroua hauere\& quel 
lòy che eglt non è* 1$ dt cui ne ha bt fogno . 
Si fatte fono quelle cofe % d$ cui fi ha l'ap* 
fetito ,£jf l amore . Talt fènz^a dubbio dtf* 
/ V gli . Hot dtf/è Socrate ri dt et amo le cofè $ 
the fino fiate dette dianzi, per certo fi 
d 'tjjè primieramente ejjèr l amore di alcu- 
ne co/e amore j po/cia di quelle principale 
mente t de quali n e bifignofo . SÌ certo e* 
glirifpofe . Oltre di ciò raccordati di quali 
tofè^tfft-rmajìi effer amore • lo fe uhot t§ 
le ridurrò alla memoria In co tal guifU i% 
fiinto fieramente , che tu habbia detto , ef 
fèrfi da Da tutte le co/è ordinate per Va* 
in tr e delle co/è belle ; non e/fendo in uerun 
modo alcun amore di co fa turpe. • non dice* 
$44 tu così ? Così ueramentc. In nero o ami* 
ed tu pòri* frov-s^mmente f & fe coste ; fet 
"certo l'amor e amore di belU^z^a , & non 
di brutteT^KA . lo ut af/enti/co . Non fu 
conceduto lo amarfi quello , di cui neh* egli 
hi fogno % & non lo tiene ? Fu conceduto si . 
Dunque e bifgnofò amore della bellez^z^a^ 

non la tiene Necefi^rio è # Ma che f 
Come* dì tu bello cih % che ha btfhgno di bel* 
tt%*r* i ne la fi tiene ? In modo ni uno . 
più oltre dimmi fe quefie co/e /è ne {tanno 
é*Ù ^affermi tu , che fa bello l'amore ?Di 

ciò 
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eib,che ho detto dianzi mi eautfi^dinon ha 
ueme mtefo niente • Tu hai detto bene « 
Ma ri/fondi un fo più oltre • fe pata a te 
forfè % che i beni ftano belli ì A me in ne* 
ro sì . Se *dunque amor e privo delle co/e 
belle ^ i beni fon belli , e anche primo de 
beni . In niun modo o Socrate ti potrei con 
trafare ; fa adunque come tu dì . O d$let+ 
to Agatone tu non p otre fi opporti alla ue~ 
rita mai ; ma ben a Socrate ageuolmente . 
Hor lajjero Agatone , a uot o co nu itati 
narrerò il fcrmou di amore , il quale rtce* 
m gtÀ dalla fauia Diotima , che di queflt 
eofe era perita^ & molte altre faggi amen- 
te intendeua , olii Atenief dte già *i 
male dtlatione fatti i facrtfci dice* anni in 
ntn^tallapefe . E/fà mi ammaeflro nella 
facoltà dell'amore . Dunque cio % che mi fìè 
detto da lei % per me fi e/So mi j foriero M 
uoi di efprimer fecondo s che fi conuenne tra 
** e i& Agatone % Ma primieramente fami 
Jheri o Agatone >eome tu effonefi^he f nar 
ricche che ne fa l'amore, dipoi l'opere ds lui* 
Cioua come mi e aut/o.che col medefmo or* 
dine hor a le ut racconti \col quale quella he 
Jpite effeminandomi le fi tratio:percioche a 
lei haueua detto innanzi le medefme co/e 
quaf , le quali a me àsffe Agatone % che Am* 
r±fofse ungrà Dio, ($ rifguarda/je alle co/i 
tette » & colle medefme ragioni mi con uin 
fe , colte eguali ho conuinto co fi ut . che nom 
/offe amore conf i* diceua , ne bello , ne bua* 
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no Verfo la qual allhora io a Diotima dif- 
fi * che dì tu ? Dunque egltè bruti o>(£ cat* 
ttuoC amore} Et quella deh potrefit fur- 
iar meglio , o penfi tu nece/Jario , qualun* 
que co/a non è bella la mede/ima jta turpel 
Ss Et ignorante ciò y che /aprente non hi 
O non hai con/iderato tu , ej/er certo me^o 
tra la fiepienz^t y la ignoranza ì Quali 
cott/ìoi il penfar bene\ cioè l'tfièr parleci* 
fe della verità , fenz^a alcun* certa ragio- 
ne . Pot che quello none fetenza , concto- 
Jìa che non mat la fetenza fi ntroui fenzj* 
lu ragionerie dt nuouo ignoranza non chta 
mando/i ignoranza outllo , the è partecipe 
dt venta . Certa co/a tale eia retta cptnto*- 
ne , me^o tra la fapten^a , £*? ignoranza . 
Tu narrt il uero % so mi dtceua. Dunque non 
njlringerefii dijfe ella ad ejjer brutto ciò ci * 
non è bello , & catti uo ciò « he buono non è. 
In cotal guifa potche tu concedi , che Cam or 
non fta ne bello , ni buono* nulladtmeno non 
dei pen/àre , che neceffariamente fta tur* 
fe y ouer catttuo:m* un mtz*o fra quefft. Et 
Veramente tutti contengono in que fio % che 
amor ila un Dio g rade. DÌ tu forfè disella 
gli ignoranti tutti , o pur gli intendenti ? 
Tutti difillo . In qual modo } d/ffella ride A 
do » confe/Jano co/loro y che egli fia un Dto 
grande % i quali in uero non uoghono, che e~ 
gli fia Dio ì Quali fono di fi* io ìTra cofi et- 
to ne fei tu uno difi'et/a . io l'altra. In che 
gutfa affermi tu , che io mihabbta detta 

que- 
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fUefto . dimo/lrerolott agonalmente, deh dk 
Non affermi turche tutti 1 Dei fiano belli r 
Q£ beat* ì come a^dtre/ìi tu di dire » che al- 
ititi de Dei non fo/Je nè bello , ne beato ? 
Per Gioue no . fior non chiami tu beati co- 
loro } i quali poffeggono $ beni y Q§ le co/e bel- 
le ? Colora/Blamente : ma ammettevi dtan 
XÌ t che defiden amore per lo bi/ogno del- 
ie co/e bette , buone , le /le£e di cui egli 
non è bi/ognofo . Vh/> amme/Jò veramente . 
Dunque tn qualmodo-dijjè ella è colui Dio, 
che è priuo delle co/e belle y et buoneìln modi 
muno d>/$ sodome egli appare . Non uedi 1 
eie anchortu non penfi } che Amore fia Dio} 
Dunque che fia egli ? come e mortale l'amo- 
re ? No ? Che adunque ? Alla fimilitudp. 
ne delle co/e antedette $1 me^o fral morta 
le , & lo immortale , Che è egli di/f io a 
Diotima ? G Socrate un demone grande } 
fercioche tutta la natura de demoni il me* 
ZaO e frai mortali , (J t Dei . Che virtù h* 
egli di (S'io ? D'interpetrare d»JFelld>& di 
tra/portare le co/e human e a i Dti& le di- 
uine agli huomtnf $ de gli vm le preghiere* 
& $ facrifictyde gl$ altri i precetti , & le 
ricompen/è de /acrilici 3 la qual po/ìa nel 
mez*o d'ambi due formjfein man t era , che ti 
tutto f annoda eon /eco . Da questa proce* 
de tutto il ua ti ano , £jf la diligenza de fa- 
cerdoti intorno a /àcnfici> & agli incanti* 
a tutta la indouinatione , & alla arte 
magic a Jn yero non fi me/cola Dio con l?hu* 
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: ma fi forhiffi con quefio me^o ogni ca 
nterao t & ragionamento frai Det % ($ gli 
huomint^ Vegahando, gt dormendo noi 0 
Chiunque di fuefie cofe e ferito Vten egli 
nominato huomo felice , & faggio: ma co* 
loro ,c he u agitano nelle altre arti , & facal* 
$adt , le qtutlt fieffiqutfiono collemant fo- 
no eletti mercenari . Perche quefìt Demo* 
ni fono molti vari , de fault amore n'è 
uno. §luali fina dtfi^ia i parenti dell'amo- 
re ? Tutto che fia cofa lunga disella da nar 
rarfi, tuttauia la esplicherò . QgandoV e* 
nere nacque, banchetauano iDetf^ tra gli 
altri Poro figliuolo di Mettde.csoe del con- 
figlio . Munendo efii cenato Ja pouert+ven 
ne per mendicar il cibo , come fui ni fofiera 
abondeuolt le utuande % & fi ne fiati* af- 
fermando intorno alle porte- % fior Poro ebre* 
gii nettare ^conctofia che non m % anchora nh fi 
trouaua il nino , entrato nel Giardino dt 
Cioue , ($ granato dal fonno dormtua . 
Moria pouertà fiptnta dal bt fogno penso in 
ehe modo potefjè quafi per infidi e concepire 
nn figliuolo di Party perche apprejjo lui fi 
corico , & concepì f amore, onde nacque ? a- 
more /ettator, & offer untore di V enere .efi 
fendo generata ne natali di lei . Più oltre 
uien prefo da natura dal dèfidetio del Bel- 
la , effendi* Venere bella . M* perche 1'*- 
mar è figli ti o/o della pouertà % ($ di Poro ha- 
fatto acqui fio (Cuna forte sì fatta Prtmie* 
vomente egli èfempre panerò molto man 

a*t 
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l ea,ehe egli fia temer; ($ bello cerne fi ima et 
uolgo; e/fènde durefè fuualido, & ignudo 
Jèn^a h «hi fattone fempre terreno , fen- 
%f letti .dormendo alle perte,& nelle jt ra- 
de aperte , & femfre bifognofo fermando 

« U natura della madre . Ma fecondo la ftrr 
f e del padre in fidi a femfre alle cof è belle, 
buone, ut rtle, audace, fetente, ($ accor 
to cacciatore , che femfre tefiè machinat io- 
ni, fìudiofo di f rudenti*, eloquente, f lofio- 
fando fer tuttala uita, fetente incantato» 
re , & mago, & fiofifia. ne al tutto immor- 
tale, ne mortale fecondo la natura : ma al- 
cuna uolta nel me defimo giorno germe gita, 
urne qaalhora abon da .alcuna uolta me 

* re, et dinuouo futuifica fer la natura det 

padre : ma-ciò , che acquifia^difabito fe »♦ 
fior re ni*, perla fotti c o/a non è mat men- 
dico l'amore , ni anche ricco . Piti oltre 
ì egli fra la fapien^a , ignoranza. 
Per croche coti fe ne fiala co fa . Ninno d* 
J>ei filofofa , o dtdtuenir defidtra faf ton- 
te ^ offendo egli, ne fe ale un 1 altro e faggio 
flofifa». N$ flofofano ad ogni modo gli im 
gnorantt , nè desiderano diuenir faggi j 

^ pere/oche ciò ha la ignoranza di pefitmo , 
quando chi non è nè bello, nè buono , nè pru- 
dente, fi fitma di hauer quefie doti a /uf. 
jìcten ^» . Dunque non defidera mai quel' 
io di cui non fi confiderà bi/ògnofi . Hora> 
Diotima di fi io quali f lofi fan principal- 
mente > fe cto non fanno nè i /àf tenti, ni 
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gli ignoranti ? Per certa quefio lo tnt te- 
derebbe per fin un fanciullo > ciò e chi tra 
cofloro fono dimeno , de quali ne l'amore , 
In uero la /apten^a è certa belitfltma co/a: , 
ma l'amor e $er/a inforno al bello, da che 
ne figue nece/ftriamente f che flofofo fa 
(amore \ & auegna che ftaflofof ottenga 
il me^o tra lo ignorante , & t-l fapiente . 
La generatone dì lui ne e di (jueflo cagione^ 
effendo eglt generato di padre faggio , & 
t/cco , n*a dt madre non faggiafé pouera. 
La onde o Socrate amico mio quejta f eia 
natura del Demone , ne t marauigha j che 
tu ti bab&i a fair tento tale l 'amore \da quel* 
la opmicne , che tu teneui della natura di 
lui . Ptrcioche come io fo congettura da 
detti tuoi + tu penfau* 3 che V amor e non 
fo/Je amante : ma amato ; perciò flint a % 
che egli ti fa par/o belhi/Stmo . Per certo 
l'amabile è veramente hello , delicato per- 
fetto y £jf beato . Ma l'amante ha egli una 
altra tale idea; quale dianzj la narrai. Co sì 
fla di/$*to o Ho/pi te come tu dì , far landò tu 
eccellentemente . Hor tale efèndo l'amore 
a che gtoua egli a gli huòminì? O Socrate da 
qui inannzj sf or ^erommi di in/egnarloti . 
Cotale neramente T in cotal gui/a fi e 9 
generato l'amore , Egli è poi delle co/e 
belle some tu dt . Hor e fe air un rt cere affi 
da noi . Per qual cagione o Socrate , & o 
Diotima e C amore delle co/e belle} ma dirò 
più chiaramente in cotal gui/a. Chi ama Le 

co/c 
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eofè belle , che ama egli \ Et io dìfZi /W« 
qutfto loro . Quefìa rifpofla più oltre rtcer 
ca vna quietone ft fatta . Che fi hauer à 
colui , che farà acquifìo delle cofe bt/le? 
Non mi rttrouo hauer tn front o che nfpon\ 
derti. Ma fe alcuno difje ella cambiati t uo 
cabolt , ualendofi del buono per lo bello 
interrogale . Hor o Socrate chi ama le co* 
fe buone , che ama egh ? L'acquaio loro 
dtj?i io. Che harrà cojiu'r con lo acquifìo di 
quejitbeni} & più facile dtffto il rifpon* 
der a quefto^che egli farà felice . Per cer- 
to che col po(jfefjfò de beni e felice qualun- 
que fi ì felice , ne più oltre fa mtfìiertdi 
andar cercando ; perche u ogiva effer felice 
ehi defidera la f eli cita , parendo homai , 
che lartfpofia babbi a il fùo fine . Tu dì il 
Vero dif$ io . Dimmi jitwt tu , che quejìa 
Volontà , £5* amore fta commune a tutti 
gli huomim , & vogliano tutti hauer e $ 
kem prefìnti}* cine dì tuìCcmmune si difl 
fs'to . Dunque perche a Socrate non di* 
damo noiy che amtno tutti,poiche da tutti p 
& fempre le medeftme cofe fono amate i 
ma diciamo che altri amtno y & altrt no ? 
jinchot tomi marauiglto . Ma non ti ma* 
rautgliare di fi ella , che leu andò ut a cer- 
ta fpecie di amore la denominiamo ^mo- 
re ponendole ti nome del tutto ,ualend$fi 
nelle altre poi di altri nomi . Dichiaratili 
con qualche effempio dtfsio . Ecco uera- 

mtntc tfi fai , che il fare c certa ampi* 
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e ofity poiché il fare uten detto generalmen- 
te e/fer cagione , onde qualunque cofipaf- 
fa dal non e/fere alte/fire . Per la qual co/i 
le attioni tutte di qualunque arte fino fai 
f tre* & poeti tutti gliartefci 9 aoì facito- 
ri . Tu dì il ucro . Non per tanto tu con*- 
fa % the non fono chiamati poeti : ma fior- 
ttfiono altri nomi • Et di tutta la fattura 
teuatane una particella ctoe quella , che 
yerfa intorno alla mufica , (j$ i uerfi> cella 
denominata col nome del tutto . Dicendo/! 
quefla fola poefia ciò t fat ttone f (3 colo- 
ro poeti appellati , i quali hanno quefiapar 
tic ella di poefia. Que/loeuerodiftio. ih 
mede/imo anthor adiuiene intorno ali* amo* 
re \ e/fendo fi mmari amente ogni appetite^ 
di beni > & di felicità in ciafiheduno un 
amore , & un gran didimo in/idiatore . 
filtri poi che fi iiuolgono al bene per lo de- 
fidtrio de danari » & della gimnaftica , o 
della filo fi fi a non fino detti amare , nò a* 
manti: ma altri , che fecondo una certa 
/pecie fi rtjf.it cicano a ctueflo prendono iè 
nome del tutto ciò e dell'amare , (3 fi* 
detti amanti , andare . Tn m* pan di 
parlar bene . alcuni dicono amar coloro > 
iqualtcercano la metà d* fi ffefip: maio 
non affermo # che fia V amore ne della me 
tÀ y uè del tutti > fi non firitrouabuonoin 
qualche modo ; poiché le mani , i piedt 
da fi diUidano gii bu omini , fi par loro f 
fhte fiano cagione di male > ($ dt routna^ 
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eonctop* , che chiunque non ami il pio 9 
p perauentura alcun pto % et prof rio di cta- 
pheduno non chiamale cìb, che e bene , & 
fiti to fio firamero quello , che e male .non 
amando gli kuomini muri* altra copi fuori % 
ehel bene . Non pare anchora a te yucflo 
cosi ? Non per Gvoue dtp io. Dunque 
deep dtre femf Ite emente r che amino gli 
httomtm si bene ? Così dtp* io Ma che} non 
p a ggt ugnerà dtp 'ella , che dtpdtrmo % the 
il bene fta loro prepnte ? St aggiugnerà . 
Nè pio , che paloro prepnte : ma prepn . 
te pmpre ? Et ciò aggiugner p dee • Dun- 
que e pmmarutmente l'amor un appetito y 
onde pmpre chiunque depdera hauer il be 
me . Tu parlt troppo ti uero . Poiché lamor 
*n untuerptleì pmpre certa-cotal'copt , po . 
treftì tu dtre tn che modo lo fiudio % & 
lo fiato di coloro , che lo pguono , £f in 
*t«al afttone p pottjfe chiamar amore t 
fé che opera ne fi* cjuejla ? 9e ciò ha- 
uepi to potuto dimojìrare , o Diotima non 
harr et ammirato mai la'ttta ppien^a $ ne 
ptrei aite Vtnuto per caufa d'imparar ejue 
Po Pc/fo . Hot tldtro e dtp to cjuefio un par 
to nel bello cosvneW antma>come nel corpo # 
Egli è misteri del vxtiSinto per apprende- 
re ciò , che tu dì, non lo intendo in modo 
alcuno. In vero dirollo più chiaramente . 
© Socrate ti corpo di tutti gli huomini è 
pregnante , £jf gramdo , & pregnante l'a- 
nima , & come prima prcm9 peruenuti* 

cerf* 
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cert* età de fiderà la tintura nofiradi par* 
t or $rc : ma non può partorire nel brutto i 
ma fibene nel beilo-, e/fèndo ti parto il con* 
giungi mento delChuomo , & della donna* 
Qve{l % opera poi fi è ella diurna- , & quefio 
è immortale cioè ne il 'animai mortale la con 
eettione, & generatane Ho non fi può 
fornir tn> quello , che e discordante } 
fe n X* proporzione : difeordante poi riè 
jueUo,cbe è turpe al disino apprejfàto : ma 
il bello confaceuole col diuino . Dunque 
la belle^zja eia parca- , & la Lucina nel- 
la generai ione-. Per la qual co/a qual ho* 
ra quello, che grauido* fiuntffe al bello* 
d'allegrerà gioijfe y & fi di fonde dalla 
giocondità % & dal piacere partorijje p 
genera . Ala incontrario quando fi ap<- 
frejfa al turpe , da certa trifieZza*, da- 
lore , fi riìlringe , & sbigottendo/! fi re* 
frime , ne genera : ritenendo U parto 
fi affanna. Si che quello ^che concepijfe 
Lujuna hoggimai>& fatto adulto/pira alla 
gene rat ione per lo più uerfa intorno al bel 
U ; perche d'indi fi fianca da un forte 
affanno . Non ejfendo o Socrate l'amor del 
bello some tu penfi. Ala di che di/y io}Dell* 
generatane , & del parto nel bcllv. Sttane 
ciò cosi di fi' io . An^i svdtj?ella> Che dHq'ue 
e egli amor di generatone? Perche e certa co 
fa fèmpiterna , & immortale % come e la ge- 
tter at ione al mortale . Ma neceffario e da 
gtuUoichc dianzi h abbi amo concedutole 
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ti fi defideri la immortalità infieme col be- 
ne ; poiché è dcfìderio l'amore , con cu$ 
de/idem ciafchtduno ì che gif fia fempreil 
bene Appreffò • Da quejìo fi conclude , che 
fia anchor l'amore desiderio d'immortalità* 
Tutte quejìe cofemiinfegno Diotima.quan 
do di amore mi fauello , & più oltre in- 
terrogomi cosi O Socrate quale /fimi ts* 
la cagione di quefio amore & y dejiderio} o 
nò vedi tu quanto grauemente fi commouo 
no et tmpacifcono d'ardor d^amcre tutte le 
fiere , & quelle che c aminano , & quelle^ 
che u alano , quando con tutto t empito fo- 
no tirate alla generatane ì Prima quanto 
defid eran effe ardentemente per cagion 
della generatone di rtdurfi tnfìcme , po- 
fcta quanto fi affaticano intorno agli olii- 
menti de figliuoli \ per amor loro gli 
ammali deboli/fimi anchor a > combattona 
contro a foritfitmi\ & per loro fono pre- 
stai morire , & mancar di fame, purché 
nutricano i figliuoli ; & qualunque altra 
coja fi mettono a far e arditamente . Per- 
auentura penfarebbe alcuno che faceffe- 
ro gli huomini quefie co/è col difcorfi dei» 
la ragione ; ma gli animali brutti qual ca- 
gione han efe> di tanto ardente amore} ce la 
puoi render tu ? Non d/jS'io. Credi tu difi- 
fe ella di douer ejfir ferito nelle co/e del- 
C amore y men tre tu non le fili ? Per questa 
cagione o Diotima a te ricorro come ho det 
to dtanzj -, p ere he io etnofeo hauere di ma* 

fìro 
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prò hi fogno. Per la qual cofa ^r egoti a ren- 
dermi la ragione > & di quefie , di qua- 
lunque Mitre €ofi pertinenti All'amore • 
Uè t$ marauigliare credendo , c he fìa lo a» 
more d$ quella natura* d$ cui fi effe uolte 
gii habbtamo detto ; percioche da quefio 
fimtlmente come dalle antedette la natura 
mortale fi sforma fempre fecondo $1 fu* 
potere di far/! immortatexma ao confegutf 
fe piamente colla generatane > fuftitucn- 
do tun giouane in luogo dell'altro uecchie^ 
fere toche ciafcuno de gli animati fi dice 
viuer , & effer lo fie/fò , come dalla pueri- 
zia alla uecchie^tja ; ben che fi dtea lo ftefi 
fi> % nondimeno in lui non contien mai le me 
defime co/e . Ma fempre fi fa nuouo, & 
piglia dette co/e u cechi e , ne $ peli, nella car 
ne neltofia, nel /angue m tutto V corpo, 
ne /òlumente adiuien nel corpo : ma nelC a- 
nìmo anchora . I cofiumi le compagnie le 
op ni ioni , i defide ri % i piaceri > t dolori, 
& t timori fi mutane di coxiv*»*) ni atea 
na co/a di quefie U me de fi ma & fimile per 
federa cancellando fi le primiere , & fuc. 
cedendone le nuoue,. Più oltre non filo le 
fetente , il che è di maggior maravigliai 
cune nafcono % et altre fuanifiono* ne fiam$ 
ime defimi fempre intorno le fiien^e: ma 
etiandio ciascheduna dette fiien^e lo fiefi 
fo pati/ce ; conciofia, che quello > che fi dt. 
te penfare egli fi dice , come fia vfeita la 
fi*c*u+i tjfcndo la oUwione U morte delU 

fiicmtyi* 
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fiiettfy. Ma la confideratione reflìtuend* 
femprela memoria nuouain luogo diquel~ 
lacche /e ne fatte manti en la fetenza in mt 
dolche paia la mede/ima uetamite\in quefi§ 
modo fi mantiene ogni mortale non perche 
a fatto fìa ti me de (imo > come il diurno : ma 
perche quello >cke fi corrompe & parte, lofi 
fa il nuouo % ($ a lu i forni titani è . CóM 
yuejto rimedio Socrate ciò , che jf mortale 9 
0 corpo* oejualun<jue altra cofa* che ella fi 
fia y fi fà partecipe dell* immortalità : ma 
do % che è diurno , & immortale in altra 
guifa . Per la (jual co/a non ti dee mar a* 
Migliare fe tutte le cofe da natura habbia* 
no carifsimo ti germ? toro } feguendo cgniv* 
no tjuefìo fi u dio % amore per caufadet- 
l 'immortalità Hauendo ciò udito quefio dif 
S*io da mar ani glia commoffo In co tal gutfk 
4 fapientifiim* Diotima dee fi giudicar di 
quefìe cofe} Alihora ella come fogliono fa* 
pc $ perfetti Soffili . Saprai o Socrate certo ¥ 

tk* fi rzrrzi confideret e lo fiudio della 
gloria , che fi ritrouane gli huomtni, tt ma 
rauiglierai della tua ro^ji.e^jja ; n&n ha* 
uendo compre f bafieuolmente ciò , che tè 
mi ho detto : per certo vedrai quanto gran 
demente efì$ defdtrano di far fi cono/cere 
a cia/cheduno , (£ confeguir toeWauenire 
gloria immortale ; concio fa, che per ejuefta 
cagione più, eh e per li figliuoli prendono i 
pericoli y confumano i danari , & nonricu 
fano alcuna fatica , & finalmente fi cfpon. 
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gòno alt i morte . O ffimt che h avrebbe 
Voluto morir siicele per Admeto ,o Achil 
le in vendetta di Patroclo , o ti vo/lro Cù- 
dro pertre per lo regno de figliuoli y fe non 
hauefféro preutfto d$ douer cen/eguire um*$ 
immotai memoria dt virtù , quale apprefi* 
fo noi fi ritroua ? E % molto lontano difi'to . 
.dnzj che tutti per tu virtù immortale 
per la honefia opinione fanno que/le cof+ 
tutte , (J> quanto più fono glt huomtnt mi 
g!<iori , tanto più fi affaticano a que/ìe , li- 
mando la immortalità . Dunque rhiunque 
è di corpo fecondo , firtuaglte più <tUe fé- 
mine , così ama ; fperando colla gene* 
tatìon de figliuoli di con/eguire la immor* 
t alita > la memoria % & lafelicitÀper tut~ 
to il tempo , Sono di coloro , $ quali han. 
no l anima grauida % & feconda più dei. 
corpo , quefij talt Véramente conceptfion<h 
quelle co/e , che a leiconuengono concepir-, 
fi, & concepir? . Ma che fi colutene a lei} 
La prutLentiaJ^ le altre virtù % delle qu al* 
tutti* poeti genitori fino » & quegli arte- 
Jtci, che fon detti inuentori. fior /òpra tut^ 
te ègrandifitma, & eccelUnttpmalapru- ^ 
den^fy con la quale fi gou emano & le 
co fi ctuili y & le dome/fiche , di cui il no* 
me è la temperanza, & la giufiitia. Chiui* 
qu e adunque denatura è pieno, graut- 
do di Virtù fi fatte, & perciò diuino , ar- 
de fòmmamente ( fourafiando già la*debi~ 
tèi età ) M generare , di partorire . Et 
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per tio per tutto uà uagando , cercan- 
do ti bello 3 onde po/Ja generare \ conctofia $ 
che non genererebbe nel brutto mai ji che 
fi allegra più de corpi belli , che de brut ti 9 
come pregnante . Che Je oltre ciò ritrouafl 
fie l* anima bella genero/a , & docile , con- 
correnti': ut , Cuna , l'altra belle^J^a, 
marauigli o/amen te fe ne diletterebbe , & 
incontinente parlando della u$r tu alla pre 
/en'^a dt quell huomo y ualerebbe nella fa'* 
condta ; dichiarando eguale douejje ejjèr 
C huomo da bene, quale l'ufficio di lui t 
£9* fi affaticherebbe di riempirlo di quefia 
dottrina ; percioche Jiando congiunto al 
hello , di quello feruendofi /«migliar- 
mente, genera. & partorire le co/è , che 
dianzi haueua concepute ,di luiricordeuo- 
le così nella prefenzj* , come nella abfien- 
; & nodrendo , et allenando di compa- 
gnia ciò , che dindi nafcejje > fi afìrtnge- 
rebbono infieme m una più pretta commu- 
nicanzja , £jf amicata più fi rma , che quel 
la de padri de figlinoli mortali , come co- 
loro , che communicano più figliuoli im- 
mortali, in/ìeme più belli ; chiunque 
eleggerebbe più tofto uM figliuoli che gli 
h umani , m fitmamtnte chi rtfiguardafie ad 
H omero 9 & E fio do , Q$ imtta/Jè gli altri 
buoni poeti ; mentre vedejfe quali figliuoli 
haueffèro la/ciati ; / quali immortali e/fen- 
do diedero anchora a parenti una gloria y 

& memorta immortale > & quali figliuoli 

lafiiafic 
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tafiiaffe Licurgo a Lacedemoni , conferva* 
tori di Lacedemone # & dt tutta quafi la 
Grecia . Et affrejfi uoi fi h onora So Ione 
fer la generation delle leggi , molti al- 
tri altroue tra Greci % et Barbari % / quali me 
Ararono molte } et eccellenti opre, generato 
do ogni utrtìt , a quali fer tali figliuoli 
fiefie uotte fino flati dedicati /acrifici , et 
tempi] molti: ma non mai ad alcuno firn 
torà fer li figliuoli human i . Dunque # So • 
€rate tu fotrefit forfi ammaeflrartt in que 
fii amort : ma fe frocedefii fiu oltre , et 
finalmente fornita Carte dell'amore confi* 
derafii le co/e , che mirano all'alto , fer la 
cut cagtone fino quefie ordinate ; dico fi 
tu fio/si fojjente dt fajjar fiù oltre ò ono > 
non lo so to ; nondimeno ti dirò; (jf con ogni 
fiu dto tt darò aiuto : Ma tu a tuo fot ere 
sformati dt fèguirmi . Conuiene a colai » 
elquale fer diritto fintiero e fcruenir * 
que fi che incontinente dalla fueritia cote 
templi i cerfi belli ; frtmieramente ,fè 
jfur dee effèr guidato bene , ami un corfe 
filo , £jf quiui froduca le ragioni beile\ fem 
/ondo fofcta % che la belle fea , la quale im 
ctafihedun corfo firitroua : fia germana dà 
quella d'un altro corfo t & fe è lecito fi- 
guir quello > che è bello in una ffecie % ìce 
fa difionueneuole il credere^ che quella che 
in tutti i cor fi fi ritroua ì non fia vna , 
la fieffa belle ^a , ($ chi ci 9 confiderà dee 
riufiir amator dt tutti icorfi btlh , rimam 

danje 
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dando poi la for^a dell amore inuerfo ad 
uno per quefia ragione , Q$ tjltmar poco 
la belle^jca di vn jolo . Dopo quefio fitmt la 
bellt^ja , che ne gli animi fi rttroua eficr 
f in eccellente di quella del corpo tn modo 9 
the /è alcuno fijje di animo ingenuo , ben~ 
the nella forma del corpo ad alluni altri 
ftsteffe t tuttauia /limerebbe effergli batte* 
Mole ,&lo amerebbe ; & hauendone cura 0 
& partorendo tatt ragioni , ricercherebbe 
iurtt $ ragtonamtnti , i quali potefiero ren- 
der igiouanettt migliori t per quindi conm 
durjt al vedere la belle^jja % che fi rttroua 
ne gli effercitif , & nelle leggi* & al cono- 
fcer , che tutta quella fi ritroua d % una fola 
g ut fi* » & i» parentella congiunta con fi 
medefima. al /limare poco quella bolle 
a^a che è d'intorno al corpo • Dipoi da gli 
effèrcttij f afferebbe atte jcien%je , per con- 
templare la belle^KA loro y & mentre ri. 
guarda /le chi abbonda dt ampia belle^zjo % 
non rimi rafie piti quale /chiana la bcllezj- 
jfc* d % un fanciullo , ne fi coment a// e della 
melte^7ad % un huomo , oucr d'un tjferatio 
filo\ cenciefia % che chiunque prende in cto 
error* è/eruo debole > £f uile ; mafomn er 
perebbe fi net mare profondo dtlta belle^a 9 
la oue con la m/t a partorirebbe abondcuvU 
mefite molte eccellenti , & magnifiche ra- 
gioni , intelligence nella filo/òfia f fin* 
€he fi abilito , rinforzato , qutui hoggi- 

m*$ ycdejje ytta fuen^A t*l* » Uquale fi 

ri/rc*s 
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Yttroua d'una fi fatta beitela. Horpo* 
ni hora fecondo le forile tue tutta laacu- 
teZzj* dèliamente . Chiunque fin qua per 
-quejli gradi tn amando fi conduce % uedu- 
te fi le cofè belle con vn ordine diritto , per* 
uenendo homai al fne dell* affetto d'amore 
tederà incontinente certa mi r ab il bellez^- 
%ja da natura . Quefìo è quello % per cui ca- 
gione fottentrammo a tutte le precedenti 
fatiche # Primieramente egli e femprenefi 
fà>nè more t nè crefee , ne fcema.oltre cto ne 
in alcun modo bello , ($ tn alcun" altro tur. 
fe t o quaVhorabello qual'hora>nò y nè bel* 
lo nfpetto a quefla % o brutto nfpetto a quel 
t altra cofa % o qua bello colà turpe tnguifa % 
che ad alcuni flabello > ad oleum altri 
in modo ntuno . Ni di nuouo con certa ima* 
ginatione fi figurerà , così il bello quafium 
bel uolto , o le mani belle > o alcuna altra, 
co fa di che nè è partecipe il corpo , ni come 
certa or atione » o certa ragione , a fetenza + 
ne fìimerà effèr tn alcuna co fa come tn uno 
animale \ o nella terra > o nel cielo , o in al- 
tro luogo : ma fempre ritrouarfiil medeft* 
ino per fé fieffò con fe fleffò , & duna fo- 
ia forma: ma tutte le altre cofè , chefònm 
belle effèr belle per effèr partecipi di lu$ % 
cioè con quella condii ione È chenafcendo t m 
morendo elle non gU fileni, ne fè gli aggi fà^ 
gna niente t nè incorra in puf ione alcuna . 
fior quando alcuno, da qu^Jh afeendt in a • 

manda legittm*mtntc k **c9minci*aucde* 
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il bello e da lut hoggtmat tocco quafitl Jt+ 
ne Queflo è neramente lo tncamtnarf; be* 
ne alle co/e di amore, onero C effe r d' altrui 
condotto ciò e quando alcuno % da quelle cofe 
belle, per cagtin di quel bello jncorntncia ad 
a/tender t ualendofi dt certi come gradt\& 
primieramente pafjando d'uno in dtie y & da 
d <e tn tutt i t corft - % che fono belli s da que~ 
fli tn tutti gli effercitij belli % & dagli e/Jèr- 
citi] belli nuoltatofì alle dottrine belle ; 
& finalmente peruenendo dalle molte 
dottrine tn quella.che non è d'altro dottri- 
na , che del bello, tn co tal gutfa contempla 
quello , che fia ti bello jiefjò . Veramen- 
te in queflo flato di uita , o amico Socrate 
dtffe lahofptte di Muntine } fé in alcun luo- 
go ha f£i autuer mat % e dauiuerfi dall' huo* 
mo uedendo ti bello, ti quale fi alcuna uol* 
tatuuedtjSt è incredibile quanto ti giudi* 
cherefli più pretiofo dell'oro > delle ornate 
uefit, & de fanciulli , & giouanettt bel- 
li . / quali hora mentre tu , molti altri 
troppo rifauar date , ut rendete fiuptdi \&' 
Je pofiibtl foffe ^ItrggerejL e fra loro di con - 
uerfare >/pre^jjato il mangiar , fi bere • 
Quanto penfìamo noi che fa per douer efi* 
Jer felice qutllo fpettacolo,fe ad alcuno a* 
u entra, di veder ti bello fine ero .integro pu- 
ro* fempUce non contaminato da carni ha* 
ma y ,da colori % ne da altre ciane te morta* 
li/: ma bri lo diurno , come egli è per fi 
Jttjfo. Forfè filmi tu d/J?' eliache la uit« del* 
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Vhuomo % il quale ri/guarda U 9 & il just mi 
ra un tanto eccellente spettacolo , così è 
Vnito con lut<fì renda abietta ? O non ti ar 
rtcordt % che folamente guardando egli $1 bel 
io con <juell'occbio % col quale può effer vedu~ 
to.egli più oltre non partorirebbe i fi mula- 
cri della Vtrtu : ma te Virtù ft*ffèì toccan- 
do eglt non il fimulacro : ma la co/a fteff*. 
& partorendo t & nodricandola vera Vtrtù 
fi far* amteo a Dto, & fi alcuno de glthvo- 
mtm dtuten immortale » <$uejit fia d'tfia 
madidamente . §(ue/leco/è,o Fedro Voi 
mltrt contatati diceua Diotima* cui to do Je 
de Et per fua/o.mt sformo di perfùadere ad 
^altrui % che non pojjala natura de gli huo~ 
mtnt rttrouare alcuna cofa più gioueuole al 
fojfejjo della beata immortalità deithonefl* 
amore . Par la qual ecfk so fumo y che deb* 
bano tutti gli buomtnt hcnorarlo . Et ho* 
noro le cofè delt amore ; in yuefie mi efi 
fercito /ammansente , & esorto gli altri m 
& bora femfre f odo fecondo le ferree 
del mto ingegno la Virtù , & forte^z^a di 
luì. Se vuoi o Fedro fi t ma quefìo jèr mo- 
tte* come certa lode di amore : md fé ti pian- 
te altrimenti appettarlo chiamato tn altra 
maniera D ttofi efuefio Socrate , come ri* 
ferì sìrifìodtmo y tutti gli altri il lodarono : 
ma jfrifttfane filo fi sf ir ciò di contradtre- % 
ferche baueua egli fatto di flpramentio* 
me dt quel ragionamento . Et dtfubtto pte 
fbtatofialla fotta dell'entrata fi /è fheptm 

té 



convito. in 

to % & Jt udì il grido de giouani ubriachi t & 
de Lia ttbtctne.Et all' bara dijje Agatone, non 
uedfrete uo$ o /erui ? & /e fa alcuno degli 
ami et no fin chiamatelo a noi ; ma fenoli 
amici , fate faper loro , che noi non beuta- 
mo più : rna hoggtmas f ripofamo. Hor po- 
co poi udirono 1* uoce dt Alcibiade \che fa 
niua beffeggiando da \bri*ciie%zja gri- 
daua firte nell'entrata , ti quale addiman 
do oue fcjjè Agatone , ricercando dt effer a 
lut menato # Hor la ttbtcìne , gli altri 
famigliart prendendolo ti conduceuano or- 
nato di certa corona fatta di he deva , £gf di 
fort , col capo circondato di molte uiti 3 
& fi ne fiauano fermi alle porte dell en* 
irata f gridando di jf e ,o huomins Dìo ui 
falut , prendete uoi per conutìore un kuo- 
tno forte ubrtaco\ o fé ne dobbiamo partire 
cor mando fotamente Agatone, per cui cs* 
gione uenimmo • In uero hert non mi ho 
potuto ritrouar prefente: ma hoggt fon uè* 
nuto portando le ulti , acctoche leusndofe 
dalla mia te fi a , io le legaftalla teiìa t per 
dir così 9 d 9 un ftp tenti fimo , ($ belttJSimo j 
o mi fcherntrete %oi come vbriaco ì Ma io 
tutto che uot ridete , tuttauta (odi parlar 
fi vero . Hor ditemi efftditamente uolete 
voi } eke io entri con certa condittone, o no ? 
beuerete uoi tnfieme o pur no ? Qui fre- 
ttarono tutu j ricercarono , che entraf 
fe {$ fedeffe , & Agatone ti chiamo *n* 
chor* , & egli dagli kuomini condotto fe 
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andava leuandof te uitt per cingerne 
te fa dt segatone , non vide Socrate , 
tutto che gli joffè ne gli occhi . Dunque 
•fede prtj/o ad Agatone net meT^o fra lui, et 
Socrate ; battendogli Socrate dato luogo 
Pofìofì a federe allegroni con Agatone , & 
coronolto . O R a g a \*J dtffe Agatone rtcc- 
uete Alctbiade % accioche come ter^o ei fègm 
ga % Ad ogni modo dtjje Alctbiade % ad- 
ornando chi fofe il terzjo conuttore , & r*> 
uoltatofi vide Socrate , slanciatoft in- 
dietro dtffe , o H ercole che co fa e quefìa ? 
Qui anchora o Socrate ti fei tu meffo a fi* 
dere tnfìdiandimt ? cosi fempre hai battuto 
$n vfan^adt farmiti dtfubito innanzi, & 
*IC bora, quando manco dt tutti gli altri io 
ti affretto hora a che fei tu qui uenuto ? 
^Perche fedi qui piùtoflo, chepreffo ad Art- 
fìofane % o fe alcun altro e qui buffone , & 
uoglia parere ì ma accortamente penfafìi % 
fedendo qui prejjòal più bello de conuiro* 
tt . Hor Socrate rtuolto ad Agatone dtffe , 
-uedi o Agatone (e in qualche modo tu mi 
puoi ejfer dt aiuto , non effendomt Carncr di 
quefto huomo rtufetto certa cofa li cue t con - 
ctof a che da quel tempo t che to ho incomtn* 
€tato ad amarlo % non mi fit lectto mai o di 
Uedere , o dt parlare con alcunbcllo t che co* 
fui gelo fo , tnutdtofo non tentafìe alcu- 
ne maraviglie , & non defeendeffe alle vil- 
lanie i anzj fi contrnefje a pena dt non met 
termi le mani addoffo , Dunque vedi che 
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ft al prefentt non faceta alcuna co fa tale ma 
riconciliaci \ ouero aiutami fè egli téntaffi 
divfa*'miutAcn^a fjrautn tandem $ for- 
$ e $1 far or itcoftm , & le emetti damo* 
re. À <] ve/lo Alcibiade ri fpofe fra fe y \$ me 

v non vi cade muna rie u<*ciltanone : ma ptr 
rifpttto dt coffarro utndfcherorrene un'ala 
tra unita . Ma bora o segatone fammi par* 
te d alcuna di quejle ulti , perche io adorni 
quella tej/a marautglio/a a fine egli non mi 
accufi. peri he io babbi a coronato ie 7 & non 
Lui > // quale auan^a nel parlare tur a gli 
h uomini^ non beri fìameme come tu. ma 
ferttpre mat\ per la cft4al cofa prefe le viti co 
Tono Socrate , & fede ì £jj fi de n do difjfè 
Stianole co/e così. Voi mi parete troppo /ó~ 
bri o conurtori , ni fi } tmo che u$ fi habbta a 
permetter quefìo : ma fi debba bere, con* 
uenendofi egli tra noi . Dunque mi ut of+ 
fer/feo pr&ncìpe nel bere fino che a f offi- 
ci en%a barrete beuuto . Comanda o Agato- 
ne i che fi porti fé ut è qualche gran buhie- 
re\ non è b fogno, o r^aga^jio portami 

fuà quel uafo , che pare tener più dt otto 
bicchieri Offendo fi empiuto il uafo egli 
f rimo ti bene , pofiia ordino che per Socra- 
te foffe ripieno • & diffe o conuitori , non 
fromouo ciò con ni un inganno inuerfo a So* 
crate % auegna che beuerà egli tutto quello > 
che ciaf heduno gli ordinerà y nè mai il uc 

* derete ubriaco . Et hauendo ti raga^j^oriu 
pieno il uafo Socrate il beue . Allhor* dif 
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fi Erifimaco 3 che facciamo noi o silctbi** 
de ? non diciamo Menna co/a [opra il bic- 
chiere y tu cantiamo ; ma cosi come fitibo&* 
di htu eremo ? Qui A le ibi ide.Dio tt fai ut e 
ottimo Erifimaco figliuolo di ottimo , & di 
temperattfsimo padre . Et te anchora fatui 
Dio* fòggtunfe Eri firn aco . ma che dubbiamo 

far noi ì Quello difse Alcibiade , che tfi 
comanderai T ejfendofi da ubidirti ; perciò • 
che un huomo medico fi dee tfitmar ptu^he 
molti altri . Dunque comanda qualunque 
eofia ti agrada . Odi homai dtfje Erifimaco . 
Jnnah'^t che tu entrafli farne a cisfihe» 
duno % chr (jut prefin/c fi ritrvua , ftttofi 
un cerchio dalla defira , che fijjc da lodar 
di mano in mano t amore , fecondo le forz^.e 
dello ingegno . Hor qualunque di noi hab* 
biamo detto , & tu anchora non hauendo 
dettoti beui ^douendo tu ragione* otiti ent e 
dire, & quando fi fiera detto da te t all r ho~ 
ra comanderai a Socrate ciò, che v» 
anchor Socrate farà fimtlmente wuerfb a 
Colui % cheH fegue alla dtfìra y & gli altri 
di mano in mano . O Erifimaco difì y eglitu 
f arli eccellentemente ; ma non dee parer e 
la maniaca pari , che un ebro paragoni le 
fue parole coirla orartene de fobri Ma o 
huomo beato ti ha forfè pcrfu*<fo Socrate al 
frefente alcuna di quelle cofe , che poco fa 
egli narro? o fai effèr ti tutto contrario a 
quello^ che diceua ? Perche fi qui alla pre+ 
fin ^a di lui io loderò alcuno o Dio , o altro 

kuA* 
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k n omo , che lut > non contenir* a fie U ma*, 
ni . Potre/it parlar meglio dijjè Socrate. 
Nonrifiponder aqucjio mente dtfje siici- 
btade ; perche per lo Dìo del mare so non lo- 
derei alcun' altro alLi tu a pre/èn^a. Così 
dt/fie Erifimaco hauifio* che fi debba fare, 
fi tu uuoi loda Socrate, Come dì tu dtj/è 
Alcibiade ì O Erifimaco t$ è egli a ut fa % 
the conuegna cos%\ Debbi $o afialtr questa 
huomo alla prefinz^auofira Mendicar* 
mene ì Che penfi i ri/po/è Socrate, mi lo* 
derai tu di alcune co/e rtdtcolo/e ? o che fa- 
rai ? Diro ti nero di/Je Alcibiade: ma redi 
fietumel permetti. hor dtj/e Socrate io ti 
permetto ti dir il vero,& ancho tei com.m* 
do Vbtdtrotti dfjje Alcibiade uolonterofifi 
fintamente pur che to fitppta (on/egutr <jug 
fio - y ma tu c/Jerua y & /è alcuna co/ù ri/e- 
nfco mane* uera riprendimi come ti pia* 
ee> d^cheio mentt/co } conctofia che /po&- 
tanearnent e mai non mentirei Nè t$ 
rautgltcrtfit fie comunque mi fio uteri e alla 
memoria io mtriducefit quefia prtnta^ che 
quella co/a , non e/fiendo ageuole ad vrìhu** 
w*o cosi di/pofio l'annoverar eloquentemcn* 
* e \<3 con ordine certo ì marauigliofi ccfiu* 
njtt tuot . O huomtm sforT^erommi cosi per 
fimilitudine di lodar Socrate . Dunque egli 
ferauentura pen/erà % che it> mirtuolga al* 
le co/è rtdtcolofi . Hor prenderafii la t ma- 
gni e per cagione deli Tttro } & non di co/e 
ridicolo/* , 
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to affermo y che fa Socrate fmigtiante motto 
a Siimi, che fìggono nelle boteghe de (cui 
torty da quali fanno gif artefici portar le fi 
Jlole\o tt ttbtt\ t qualt fé f diuideffero in due 
furti, fi ntreuerebbono hauer dentro fmula 
cn de Dei an ciò or io dico che egli fa fmile a. 
Mar fa ftttro ; che tu dt affetto fi <% 
co foro fmile molto , ne tu o Socrate il ne- 
gherai : ma che ned altre cofe anc Iterata 
teng i fomt gltan^a con loro , a/coltalo da 
qui innanzi . Tu fet ingturtofò, non è rgli 
così? fé no'l coxfefù io veramente ne ad- 
durrò 1 1 éfiirnont . onon fèi tu t/btrir/e , 
iikittne di grànlnnga ptit marau ipliofi di 
lut \ pera-oche egh adolctua gli huomt^i col 
mez^o de flromentt con la potenza della boc 
ca come anchora al prefente chiunque can- 
ta le cofe di lui . Perche to dico quello % che 
Olimpo cantaua , il quale da Marfia im- 
paro . Dunque l'armonia d$ lui , o fi vagli* 
bene alcun huomo \ o alcuna dcnnamale fi" 
la a fè tira glt animi % & perche ediutn* 
dtmoftra quali habbiano brfgno dt Det 
di miflerij . Ma tu in queffo fòt amen te fèi 
da lui deferente ; perche ftn^a ntuno fru- 
mento : ma con le parole nude fai quefta 
fleffo . Per certo quathora afcoltiamo alcu^ 
no riferire le parole altrui , benché dt trop* 
po buon oratore , t ut tanta per dir così 
le {limiamo nulla . Ma quando alcuno a» 
fcolta te , o le parole tue , riferendole t[ua~ 
lunque altro , fe ben fa mnettp chi le ri* 

firijfe, 
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firiffiì Cf /**no effe o da hucmo ì o da donna , 
e da giovanetto vdi'e retti arno jìupejatti 
tutti nella mente con punti . in aero 
fi non J affettaci di fa er troppo ubriaca f 
ftrauentura con giuramento affermerei 
ejuali cofe da ragionamenti di co/sui mi fi* 
no auenute & mi adiuengoao tuttauia an 
ehor al preferite : ptretocke cjuafbora io lo 
a/colto , molto più mi fattasi cuore y che non 
f ann* i Confanti 0 dalle parole tue (par 
go lacrime y (jf Veggi t 1 me defimo au tri ir e 
a motti altri . Ft quando io udì uà Perseti 
& gli altri oratori buoni mi era auifo % che 
éfii diceffèra eccelUntemente : ma nvn mi 
incontrati a ni una cofa si fatta\ ntll 'animo 
fi cont urbaua , ni con fè ftffo fi fd<gnaua 9 
tjudft fyffe fèruilmente dtfp jflo Ma da <jue 
fio nojiro Marfìa fpejfe uolte fono piegato 
sì 3 che m± ntun modo io fìtmi di doner vi- 
uere sne/uefta manieracene io mi ritrouo* 
Et cjuefioo Socrate tu non dirai , che nolo 
fia Vero. Più oltre io Jo certo , che fè alpre- 
fente uolejfi concedergli gli orecchi in nmn 
modo potrei tolerarto : ma le medefme cofi 
it?s au em re bbono , sforandomi egli a con- 
fejSare , cheejfèndo in molte cofe dsfettiu* % 
io fpre^j^o nondi/neno me fie(f>*& procu- 
ro le cjjè del popolo d? Aihenc . Dunque 
chiudendo gli orecchi con molenda , come 
contro alle fìrene lo fuggo £jf ifhiuo per 
non tnuecchiare fedendogli p»effo; ma io 
fattfcotnuerjò cofìut folo tra gli huomini f . 

6^ j fuetto. 
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quello ^ che non penftrebbe ntuno ^ che in 
me firttrouaffè^ctoe che to mi u* r gognaf?i di 
qualunque perfina u & pure di lui folo $9 
miuergogno . Perche fono a me flejfò con * 
fapeucle di non pottV contrafare , che 
non fiano da- far fi le cofe > che egli cornane 
du : ma quando da lu$ mi diparte , mi (trito 
Vincere dall* ambttion popolare . dunque 
lo Jchtuo , & fagg 0 5 & qual % hora il ueggq 
m* prende la vergogna - r perche offeruato- 
non habbtale promeffe *n modo > che ff effe 
uolte defederò , che et fe ne muoia . Mu di 
nuouo fe au entra to fo di bau trio a t olerà- 
re molto docilmente: per laiqual cofa non 
fi oue riuogliermt ,0 come dt lui Valermi. 
Et dalle melodie di quefio Satiro cotali co- 
fe autnnero , Qjf a me , & a motti altri . 
Ma udite il rimanente aceto vediate, che è 
Pale quale io Vho figurato , 0* quanto ma- 
rautgtiefa uirtit egli tenga . Perche fapete. 
bene , c he ninno di uoinonlo conofcoima 
io ui lo dimoflrero ; poiché ho dato gtà in- 
€ominciamento al dire . Vot uedete quan* 
to ardentemente fi comrm>ue Socrate tn 
uerfp i belli fempre fra loro uerfa ) (§ 
ènfiupidiffè.Di nuouo è dt tutte le tofè igno - 
rante , £$T ncn fa* nulla . In uero quefìa è 
Jìgura fomtgltante molto a Sileno . Sapre* 
te adunque y che egli fi uefie di fuori que- 
fìa forma di habtto % come certo Sileno /col- 
pito : ma fe f apriffè dentro 0 conuitort ué- 
fi rurouerebbe una marahigliofa caiìttà % 
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perche fàpete , che egli non fa ninna firn* 
detta belletta del corpo di qual fi voglia 9 
nè delle ricchezze , ni de gli honort , nè 
delle altre co/e , le quali ammira il uul- 
gii ma di gran lunga oltre ogni crederla 
le fpre^ZiA tutte , & non le ttene in alcun 
conto . Per la qu al cofani affermo, che noi 
non fìamo in ntuna sisma *ppreffo a lui ; 
nondimeno ironicamente fingendo y & fcher 
zzando inner/o a tutti gli huomtnt utue 
fempre . Ma fi egli /ertamente faceffe , 
fi Apnjfe fi uedrebbono i fimulacri di 
dentro , i quali non fo fé alcuno li babbi* 
ueduti : ma so ben io di hauerlt ueduti al- 
cun* uolta ì mi fono parfi ti fattamente 
divini \($ doro, bellifitmt,& maraut- 
gliofi t che io fiimo , che non fa lecito in al- 
cun modo fare altrimenti di qutllo.che co- 
manda Socrate . Io alcun* uoltao contatori 
penfando già , che daddouero fi compiaceffe 
molto Socrate della mia belle^jj* , fhmai 
di hauer trouato quefi* marautgltofa , 
felice occafione per confeguir quello , di cui 
*rdeua 3 quafi mi f offe lecito gratificandolo* 
di* udtr tutto quello , che egli f*p'Jfe : fit- 
mando io alcuna cofa grande , & marar 
utgitofa la mia belle^z:** di lei molto mi 
uantaua . Dunque hauendo à ciò confe- 
derato . conciofia , che innanzi non f fi 
folito di parlar fico fenzja compagno t al- 
cuna fiat* il compagno Itcenttato refi*, 
té* folo conefifo lui ; percioche fa mifiic- 
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ri , che dica a voi la verità , deh attenàè* 
te , & fc to menti/co o Socrate ripi gitami 
tu . Reffaio conuitort da filo a filo , fpe* 
rando , che egli dirmi douejje lo ftejjo , 
che figliano gli amanti dire a gli amuti % 
quando fin foli , della cui fperan^a mi 
allegraua molto : ma di quello non ne fu 
fatto niente , Ma come era filiti ragio- 
nando meco tutto il giorno fi partiua . Po- 
fciaio ti chiamai alla palefira tenendo- 
lo esercitate , come con quefìo douefii dar 
perfettione ad alcuna cofa . Siche fieffe 
Volte noi foli ejfercitammo la gimnajìica 
di compagnia ♦ Che bifigno e di molte pa* 
role ? Io non auanz^aua mente • Hor poiché 
ciò per queffo ver/o non mi fuccejje in al- 
cun modo , con più forti machine delibe- 
rai di affklire ejueflo huomo , ne lofi tare la 
imprefa incominciata . Vdite quanto ter. 
ribilmente tendevi infìdie a co fluì . Lo in- 
uitai a cena non altrimenti ; che amatore 
per tender infìdie a gli amati • Egli non 
facilmente, ne dtfiibtto ubidì : ma mi com- 
piacque finalmente . Venne adunque : ma, 
frefi il cibo incontinente fi leuo per parti- 
re . <dll hora io frefi dalla vergogna a lui 
per mi fi £ andar fin e : ma altra volta più 
potenti tnfidte tendendo jirai in lungo il 
ragionamenti dopocena fino a ^rand'hora 
di notte . & volendofi partire^mettendoli 
dinanzi Chora tarda , lo sformai a rimane • 
re . 5/ riposo adunque nel letto vicino ,/3. 
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^ prati quale h aneti* cenato , ne alcun alt r 9 

fuòri % che not dormì la quella voi te ; le co» 
fè che fin qtii fi fon 0 dette , fetida ro fi- 
fare fi pofjono riferire tnuerfb ad ogrivno • 
Jiia quelle , che feguono non le udtretc in* 

^ nanz^t , che 10 nonrtnoui quel prouerbio . 
Efier ti vino Veridico , con la p u eritta % 
CS fcnz^* lei , Piti oltre appar co/a ingtufla % 
che chi loda Socrate tr ala/ci fitto filentio 
yna imprefia di lui fiuperba , & tnuita . 
Oltre dt ciò non altrimenti fono difyoflo % 
che chi e rnorfio dalla vipera . dicendofi y 
che egli non voglia dirnoftrare qual fta la 
fattone dt lui , fe non a chi fono Jtmilm eti- 
te malati , cotne efit foli del male non 

^ ignoranti condonino ,fe alcuno fpinto dal 
cruciato non fi contenga dt parlar , & di 
fare tutte le cofe . Io adunque /opra gli al- 
tri morfo da vn più potente morfo, il quale 
è il più fero dt tutti , 0 fi ritrout ferito il 
cuore , 0 l'animo , 0 comunque fi a queflo 
d ' appellar fi t percoJfo t & morfo da ragiona- 
menti della flofiofa } i quali più agramente s 
mordono , che la vipera t & occupano fe al- 
cuna volta toccano vn y animo gtouamle t il ' 
quale a fatto non fa da poco, & fanno, che 
e gl* faccia & dtca qualunque cofa.fcoprt- 
roui iltutto y vedendo dtnuouo i Fedri, gli 
Sgannigli Ertfimachitgli Paufani y glt siri 
fiodemi^gli Artfiofant, ($ che fa bi fogno % 
che to dica dt S 0 crai e Beffo, ($ di quanti al- 

\ tri -, perctoche tutti vi fete refi partecipi 
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del furore , ($ iella ubriacherà del fi- 
lofofo y fero uoi tutti udirete , & mi per- 
donerete ciò , che da me fu fatto alt bora 9 

al p re/ente fono per dire . Ma i fer- 
vi % & fe ut fi ritroua prefente alcun 
profano , £jf uillano otturino gli orec- 
ehi. Eiiintofi il lume y & partiti i fami- 
gliari non mi parue o conuitori , che foffc 
più da difitmulare : ma di dirli liberamen- 
te quel t che io fcntiua . Laonde $1 toccai , 
dicendogli* dormi tu o Socrate ì Non an* 
chora dtjS % egli • Sai tu difi io quello 9 che 
mi fiaparfo? Che mafi imamente difi" egli ? 
Mi cauifi ) difi" io , che tu filo fi a fiato ama* 
tor di me degno % tuttama r*fpcttofi trop- 
po nell'amore . Hor Rdndene cosiquefio , 

effendo to tuie , ifiimerei p*^^* » fi in 
quefio anchora non ti gratificaci , & iff 
tutte le altre c$fe , o fé tu hauefii bifogne 
della mia robba % o de gli amia mtei -, non 
hauendo io niuna cofa più cara , che di 
riufitr ottimo huomo . A quefio nium mi 
pub giouar più di te . Hor to ad vn co- 
tanto huomo non compiacendo , più mi 
Vergognerei de prudenti , che compiacen- 
doti del Vulgo , Cjf de gli ignoranti • // 
che 9 dito difiimulando egli colla filitairo. J 
nia così rifpofe . O Alcibiade amico miojn- 
t+ero tu apparifit di non effer ne vile ne da 
poco y fi è %ero ah , che di me tu racconti , 
£*f fi in me fi ritroua certa virtù , con la 
quale tu tipojfa render migliore , & vedi 

in 
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f* mé Vna bclle^z*a*mf$rauigliofa % di gran 
lunga più eccellente della tua Se ciò cono- 
scendo tu defideri grandemente communi- 
car meco , & cambiar beUe^j^a con bel- 
l*\<>* » ti affatichi qual u furato di rtpor- 
farne molto più dime, affaticandoti di far 
4K<juiflo della ferità delle co/è belle per la 
opinione , £*f di cambiar l'oro nell'ottone . 
Ma o beato confiderà meglio , accio la mia 
condttionenon ti 8 'ta celata , non ejjenda 
io dt fiima ntuna . <d II' bora certo l'occhio 
della 1 mente incomincia a uedere acuta- 
mente y come pnma l'occhio del corpo fe 
ne sfiori fce . Mai tu fèi lontano daquefia* 
tta Le cefi miei veramente fino tati ' 
quali te ho raccontate > ne mi rttrouo ba- 
vere unacofitnella bocca % et un'altra nel 
cuore . Ma tu delibera in quella g*ifa> ckt 
fi imi , che fia per r tufi ir meglio per am* 
tidue noi . Tu parli bene dtfi 1 egli . Dun- 
que da qui innanzi consultando di compa. 
gni-** quello faremo , che filmeremo giovar 
grandemente ad ambi due .co sì in que fiacco 
me nell'altre cofe . Hauendo to udito que~ 
&o » (3 fattogli oppo fittone , & t mai qua fi 
con un dardo hauerlo finta leu andò* 
wt non lt per mi fi il dir put oltre una pa* 
rola; & di qutfia fiprauefie la qual voi 
ledete circondandomi, auegna che era d'in 
verno , & dtjtefo ti vecchia m tntei dt co- 
fi ut mi ut pcfi a giacer fipia\ £f con que- 
lle bracete f Lhenck aùkrat ciati, quello ku*m 
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Pto felice , foggio , & al tutto marauigtie-. 
fi y tn cotal guffk mi rtpoftt tutta la not- 
te . Io fi o Socrate » , che tu non dirai , che 
io menttfca quefìo , Q$ tutto che to babbitt 
ciò fatto ; tu t tatua cotanto egli mì fiè* 
pero , £jf dtjfofZjth % facendo f bejfe dellat 
mia betteT^4t\ nella quale principalmen- 
te mt conjidaua , Io chramo in teftimonie 
tutti t Dei 3 & le dee o giudici ; concio- 
fiacche fiete giudici della fi/perbia di So era 
te , che in altra guifa non mt leuai , che 
fé mi fofiì giaccia to col padre , o col fr*± 
fello dì età maggiore . ejual penfero pen± 
fate uoi , che dopo auefto io habbta hauu* 
$o sf umandomi di ejfer flato dishonorato ; 
nondimeno maravigliandomi delta natu. 
ra , della temperanza , & della firte^j 
Zj<* di co fui , battendo ritrouato un huomQ 
in prudenzja , & tn fiferen^a tale y qua- 
le non bau e sta creduto mai di douer e(fer 
per ritrouarne alcuno ? Per la qual co fa 
to non ritrouaua tn che modo mi corruc— 
e taf/ fico , & da hi mi difpartifi t nidi 
nuouo co quali me^i a me ti rittrafi . In 
Vero haveua conofituto , che farebbe ptU 
malageuole il poter ferir lui co danari , 
che A giace col ferro , & quello mt ingan* 
nhy con cut fperaua di facilmente tirarlo 
nella rete . Si che ambiguo , & fattomi 
fihiauo a quello huomo piu % che qualunque 
altro fi fa mai refi ad alcuno \ gli ancia- 
ma intorno uagando , Ttttto quefto da me 
1 alt hot* 
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alt bora fi fece . Po/èia pajfato certo tem- 
po accade alui , & a me t'andar alla guer- 
ra contro a Pottdea , & tn quello efferato* 
$0 , (]jf Socrate fummo nel medefimo allo- 

giumento .{3 corruttori Primieramente net 
Ia patienu,* delle fatiche non me folo : ma 
dt gran lunga auanzjtu a tutti gli altri \ & 
f e $n alcun luogo mancauano leucttoua* 
glie , come fuol auentr nella guerra \ noh % 
fi rttrouauano a lui fari in fopportare la fa 
me 3 & la fece . Dt nuouo poi nella a* 
bondan^a delle co/è pareua, che egli fila 
potejfe godere delle uettouagite , & della 
menfa militare 4 (J> benché non uolejfe be- 
re ; nondimeno fi ucniua ajìretto bcuendo 
difubtto , di gran lunga rinceua tutti > 
Rutilo , che /òpra tutte le co/e e mara- 
Utgtiofi ninno mai il uide ubriaco % ti che 
wt e auifi , che incontinente fi debba dt* 
mojlrare . H-or coti tra a freddi. & giara, 
the in juei luoghi fono horribtlifttmt face» 
ua esfi marauigliofi ; percioche fattofi 
Mcuna uolta grandifiimo % & tn/opporta + 
bile giaccio in modo } che non ardtu^alcn* 
no di ufiir de padiglioni , & fi altri vfii- 
nano , non vfeiuan efii , fe non molto be* 
Ve fi tti % & co piedi t (j? le ginocchia in-, 
uolte ne panni , (J nelle pelli % Socrate in 
quefto jìej/o tempo ufciua con gli altri fil 
dari tn mantera^che non aggiugneua nten* 
tea cjuella Vefte , la cfttal prima era foltto 
di portar.?; ma p4k ageuolmentc camin** 
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ua ferlo giaccio co piedi t gnu di f, che gif , 
altri calcati . Hor t fidati cjueflo utden- 
do fofpettauano dì effèr dtfpreT^jiti da 
lui • Et ciò fi ne p affava in cor al guifa 9 
Hor quello , che habbia fatto queft'huomo 
iolerantifiimo nel mede/ime ejjtrcite e ut$- \ 
Ityche fi afe oli imperché effendo alcuna uolta 
eadutatn gualche cogttattone } fene fiaua 
fermo fenfando nel medefimo luogo dal 
matuttno \ concio fa , che non fi gli 
concedere lo efplicare quel , che penfaua , 
ftrtmaneua fermo , ni lo lafciaua Et ef 
fendo hoggimai $1 mez^o giorno, i fidati idi 
ciò auedutifii fi marautgltauano \ & l'uno 
mlC Altro riferiti a. Effèr fiato Socrate in 
fie ferma fenfando fino dall'aurora .Et 
finalmente alcuni faldati di Ionia {òpra* 
stando già lanette, cenato/! prinja^ concio- 
fiacche ali 1 hor a era di eftà> p o/èro intorno a} 
lui i letti r £5* giacer ono all' aere ^ ojfèruanm ~ 
dote t /e Anche la notte perfeueraua : ma 
Socrate fe ne fie fermo in pie • fino al~ 
P aurora feguente , & al naficr del Sole % 
& dipoi fi partì .hauendo gtafàlutato it 
Scie . Et fè uolete uederlo quando era net- 
ta battaglia ( perefache e cofagiufia , che 
eptefìo fe gli renda) nella ^uale i capitani 
de ir efferato mi diedero t doni t ntunaU 
tro tra gli huomini , mi faluo fuori , che 
toftui; non uoltndomt egli lafciare ferito : 
mafaluvme fteffì * &l armi mie, infieme « 
£t io ali* bora * Socrate comandaua a cém 

pisani 




CONVITO* 190 

pi t ani 3 rAe de [fero * te quei dotti: pptche 
io era [iato da te faluato ( ne di qutfio 
mi acculerai ì ne dirai* che $0 menttjca: ) 
ma $ capitani rif guardando alia digni- 
tà mia , £gf volendo dar a me $ doni , ttà 
tt dtmojhani , più pronta fra i falda- 
ti , che a me, non a te [i dcffiro e/Pi . ^Jp - 
f re/lo 0 huomwie coja degna da ueder Sa 
erate quando Cejjercito fuggendo fi p*r 
tuta da Delio ^ perche anchor te mi rttrouai 
p re/ènte portato da un cauallo ; offendo 
Socrate a piede armato . Hor rotti $ 
ftrt % da tifi tutti hoggimaf al fuggire 
Socrate di compagnia con Lachete fi rt* 
trouano . Et conciofia , che io mi fofjt im 
loro a cu fi abbattuta , & gù hauefit ve* 
ddti dijìi loro incontinente , che [iar fe 
ne doue/s'ero di buon animo , che mai io noto 
farei per abbandonarli % Dun que q*A po~ 
tei meglio ueder Socrate , che afip ceffo Po* 
ti dea La ome confidato nel cauaUo man* 
co 10 teme uà . Primieramente egti era le- 
cito mirare , come dt animo % nella 
prefinte prouiden^a /ùperaffè L achete ^ 
Pofitami fu auijo 0 Ariifcfane il che trt 
di , che egli la non altrimenti , che qui 
cantinate fùperbo % tk tutto guardando co* 
gtt occhi r/pofittt , & cautamente qua- 
lunque cofi efisamtnundo s polche rjguafm 
dati a quando a mmtcì x quando a gli ami- 
ci , promettendo % dimojirar/do ne gif 
ù&k* , & nello affetto. t o a più tinta** [è- 
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alcuno lo afsaltfie* che egli non fofse per 
far ciò ferina pena Per la qual co fa , 
l'uno , t altro camtrtaua fecuràm»nte'\ 
concio fi a, che coloro, che cosi c ammano non 
fono vua/s dantun ajfalitt : ma ji ben chi 
fpar/i fi lafctano portare fuggendo # In 
molte altre co/e fi può lodar mar aut gito fa* 
mente Socrate : ma fono tali % ebe per#ucn- 
tura alcuni de gli altri anchora meriterei* 
io no la medefima io de : ma fu e/lo è degno 
di ogni marautglia , che co/lui non firttrout- 
fimtle a ni un de gli antichi • *è de moder- 
iti • Per ci oche quale fu Achille , tale f>rfì 
potrebbe alcuno congetturare, che foffe firn* 

10 Bra/ide , alcuni altri ; £5* d* nuouo 
fu al Pericle y tali Antenor y N efiore % 
V t fono alcuni altri , i quali in epueflo mo<» 
do /i pof/hn o paragonare in/teme . Ma qua* 
le /i rttroua Socrate % & quale il maraui. 
gltofo modo nel ótre di lui, ni uno hè de Vtc 
fht t ne di coloro , / quali hora ft rttrouano 

fi appreffa -/Ha f<4a (omigltan^a /è peraucn 
tur* non a/]6m;glutffc alcuno a colobo 9 chi 
tu dico , cioè non ad alcun de gtihuomint : 
ma a Sileni , a Satiri cosi lu* come i 
fermoni fuoi} conciofià, che innanzi fi tra 
lafcto da me> che i fèrmoni di lui fino fimi - 

11 molto a Stieni , che fi aprono 5 perche fi 
Alcuno volejfe udire $ fermont di lui , fa- 
rertbbono al pruno afpetto troppo ridicolo/** 
dtmofìrando 1 nomi , le parole eflerior* 
Mente Ihafato di certo Satiro ingiurio y 
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hauendo fiempre m bocca gli afini, ifabrt, 
t farti et 1 calcolai parendofimpre, eh* 
dica degli fi efit le medefime co/è tn manie- 
ra , che quafi tutti coloro , che fino meno 
efperti , penti prendine a gallo le pa- 
role ds lut : ma fe aprendoli li riguardajfò 
alcuno entro ut entree , primier affitti- 
te rttrouerebbe , quei /oli hauer fipra gli 
nitri una profondità di fienfi % £_ r ptu oltre 
effer diutnt/stmi, & contener afatfitmt^ £*T 
bellifiimt fimulacrt di uirtù , e fender fi 
a molttfitme cofe % anzj abbracciare tut* 
ti 4 precetti , ne quali fi de€ ammacjirare 
colui ,cke dee ejjer bello , buono, Que~ 
Jìe fono quelle cc/è 0 conati or $ nelle quali 
io lodo Socrate , Q£ ancho de quali 10 mi la, 
mento > hauendo uoi fra tanto tntefo qua- 
1$ ingiurie egli mi ha fatte . Ne filarne?** 
te contro dt me , fi ha diportato cosj\ ma 
etiandio contro a Carmi de figliuolo di Già u 
cone & contro ad EutidemO figliuolo di 
Dio de , & contro molti altri t 1 quali fa 
fio fiati da lui ingannati fiotto fpet te d a^ 
mante \ conci ofia > che di ante ru>fcì 
j amato. Lequalt co/e 0 rigatone anchora a 
I te dico 1 accio tu non fia ingannato da co- 
fiui : ma conojcendolo da quello , che io ho 

• patito, ti guardi , ne fecondo il prouerbio 
qua/7 fanciulli % tu ti faceta faggio dopo 

• al rtceuer dello meommodo ; Deriofi que- 
llo Alcibiade raccontaua ^rifiodemo , che 
in tutu fi concito le rifa per l'audacia & 
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Uherts cigl parlare di lui sparendo prefi 
dall'amore di Socrate * Ali è ani fi o siici- 
biade , di(Je Socrate , che tu fia fibrio; per- 
€he altrimenti non hauerejii fludtato com 
mn lungo gtro dt parlare , come tu hai fatti 
di occultar queflo per cagione di cui tu h*~ 
fàtui detto tutte le altre cofc + siche final* 
mente nel fine dell oratione hai me/so tn- 
tiam^t ; qua fi y che non per quejìa cagione 
tu babbi* detto ogni cofit per calunniar me 9 
(J? Agatone. Stimando tu , che io non 
dehba ntun altro amare , fuor, che te filo § 
(J$ Agatone da ni un altro amarfi • fi non 
da te . Ma non ci fu occulto quello , che fi 
uolefse inferire quella tuafìntione di Sa- 
tiro ò & dt Sileno Hor o Agatone amico mi* 
guarda , che eoli non auan^i alcuna cofk 
dado , che ha detto : ma apparecchiati in 
guifit* che ne tu , ne io , non riportiamo ca 
lunnia da alcuno . O Socrate rifpofi Agam 
tone tu mi pari di dire il uero. Efitn* 
d)fi egli framefso fra te , & meper fipa- 
rarci : ma quefto a lui non giouerh nulla : 
perche dt qui leuandomi , fiderotti apprefi 
Jo Cosi fi dee fare di/se Socrate , & fi* 
di qua à me di fitto . Per Gsoue efila* £ 
mo Alcibiade quali cofe mi sforma queflo 
huomo a patire ì per tutto mi uuol egli fh 
f erare , permetti almeno % che Agatone fig- 
ga qui in meZaO . lnntun modo ccnutene % 
rifpofi Socrate , hau ndomt ist lodato : ma 
fìs m/jiter*, che ij iodi CJfiui , che fede ali* 

defira. 




CONVITO. i9t 

dejfra . Dunose fe dopo te rimane/fè Ag* 
torte di nuovo mi loderebbe , innanzi, che 
fojj'e da me lodato : ma lajjalo huomoj elice % 
ne invidiarli le miei lodi . Per certo io de- 
federò forte lodarlo . oh oh o sì labi ade dtf 
fe fuiui Agatone , non e pofiibile , che tè 
mi fermi homai <jutr*d. mi parto* accio 
mi lodi Socrate . Quefto e cojiume di So- 
crate rìjpo/è Alcibiade % che pr e/ente lui non 
Jìa lecito ad alcuno di rìconciltarf i belli . 
Deb bora vedi come ageuolmente , (£ com 
che probabil ragione habbta egli afe tratta 
cojiut . Dunque fi leuo iù rigatone per 
ripofirft con Socrate. AWhora molti ubria- 
chi hauendo trouate le porte aperte (aue- 
gna^che pòco inan^ alcuni erano ufciti 
fuori ) entrarono incontinente , ($ federo* 
no intorno a loro , Per lo ji rapito de' qua- 
li fi furbo il tutto } kc dipoi fu fernetta 
alcuna mi fura nel bere . Ertfrnaco > & Fe 
dro , ($ alcuni altri ejferji paniti raccon- 
to Arijiodemo , ($ l*i lungamente hauer 
dormito ; CMctofa t che te notti erano all'ho 
ra lunghe , ($ incorno all'aurora fi fut gito 
cantando i galli \ (f fucgttaiof ntrouo , 
che alcuni dormiuar/o, (f altri f erano par 
titi . Ma Agatone , ($ Artslcfane , ($ So* 
crate fòli anchtsr ^otgghtauano , (f beueua 
no tn jeerta coppa grande fattu "vngiro dalla 
dejirajuccedmdnjiCuno all' altro :ma Sr era 
te di continouo dtfputaua . Ni d'altro dtjjè 
Arijiodemo rtcordarji lui ,non ef endo ffatè 
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preferite da principio , ggf ritrouandofi gra 
nato dal/o nno: ma la fiamma di quella di/pu 
ta ejfer fiat* , che Socrate li afiringeu** 
confeffare , che fioffe vfficio del me de firn* 
huomo $1 compor la tragedia , & la come- 
dia , & chi è per arte tragico fojjè comico 
éinchora * Conciofia , che hauejjtro efii con 
fejfato quejìo ì più tojlo sformati % che per- 
fiuafi \fi po/ero a dormire, primieramente - 
*drifìrfane 9 dopo Agatone nata già la luce. 
Ma Socrate Vedutili preji dal fanno fe ne 
andò nel Liceo accompagnato da lui \ come 
baueua tn vfian^a 3 & lauatofi fecondo il 
cofiiime fi effercito tutto ti gior* 
na% & finalmente Ver fi In 
fiera fi riduffe a ripofit* 
re in cafi$ . 
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FEDRO amico mio 
donde ne vteni tu t & 
oue vai i Ff . Vengo 
da Lìfia figliuolo di 
Cefalo, &P creami^ 
n*r me ne Va fuori 
delle mura , effendo- 
mi fermato qutuimol 
to tempi % fedendo coneffb lut dal matuti- 
: no fin a tjuefi'hora : ma perfuafo d'Acw 
mene «mica nofiro mi efferato caminando , 
la qust forte di effercttto égli fi fi ima ftu 
factte,^ più falutifera, che la contefk 
9 del corfo . So. O amico egli dice bene 
comeèauifi era Ltfia ne/In città. fz.Erasì 
da Epicrate in qu e fi a e* fa di Mori eh to ut- 
tinaad Olimpio % So. Qutui che int erte- 
mimento haue#atc mot ì 6 eglt è chi^ro.che 
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mi banchetaua Li/ia dt orationi ? Fci; 
Il ftp rat pur che tm habbia tempo d'udire » 
cam mando più oltre • So. Ma che ? non 
Jpenfi tu , che fecondo la opinione di Pinda- 
ro, so non fia per anteporre* qualunque off 
cupatione l'udire lo intertenimento £ am- 
bedue uoi ? Fcd. Dunque ua innanzi . 
So. Dì ti prego . Fcd. O Socrate quella 
dtfputa e confaceuole alle tue orecchie \ e fi 
fendo flato quel ragionamento , chefihebbe 
in non fi che modo di amore j con ciò fia che 
Ltfia haueua fritto , che fiato fojfe fi- 
lecita to alcun di quefii belli non già dal* 
t'amante, d'intorno a quefio fé di fe me 
fra ; perche prouajfe , che fojje da gra- • 
tijìcarfi più a ch$ non ami , che a colui , // 
quale amaffè . So. O huomo generofi vo~ 
lejfe D$o , che hauejfe fritto , che più te- 
ilo fi fojfe da compiacer al pouero 3 che al 
rircho % & al vecchio , che al giouane , QT 
in tutte le altre co/e così dtfpofio come to k & 
molti di noi fi ritrouiamo ; perche le ora- 
ti oni far ^ebbene perdouer ejfere ciutlt , £jf 
ut sii pub/icamente; nondimeno io fonopre 
fo da cotanto defiderto d udire , che fi bete 
tu te n'andsrfit c aminando fno a Megara 9 
& ficcndo la Vfan^tA d Erodio quando tt* 
ti apprefintafi alle mura incontinente di 
la tu ti partii io non ti abbandonerei . 
Fcd. Come ds tu o ottimo Socrate} hor p en- 
fi , che ciò che Ltfia il più eloquente di 

tutti coloro i che bora fi ritrouano nei* 
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ìo friuere nell'otto compofc in molto few 
po , io così ro^z^o mi fia per ridurre Al- 
ta memoria com'egli meriterebbe ? per cer* 
to fono lontano forte , £j? in uero uorrci 
piti tofìo % che quefio in me fi ntrouaJfe>che 
di moli oro . So. O Fedro s'io non cono/co 
Fedro f anchor** mi fon dimenticato dime 
medefmo : ma non usi ne Cyna , ni Cai tra 
di queite cofe ; concio fa 9 <he fi certo , che 
egli udendo ti ragionamento di Lift a , non 
fio l'b abbia udito una uolta : ma anchora 
più Tolte ripetendolo , comandafe che egli 
dtctffe ^ cui Li fa prontamente ybidiua . 
Ne nò fu a baflan^aa Fedro ; ma prefene 
finalmente il libro quelle co/è confideraua » 
le quali egli maf imamente defideraffe ; il 
che fattofi lui cola fedendo fno dal ma- 
tutine fianco fe ne andaua a camtnare > 
per Cane, compio fimo, tenendolo alla me- 
moria fe egli perautntura non era molto 
fungo t & fi n* andaua egli fuori delle mu- 
ra per meditarlo : ma tncontratofi in un 
huomo defìderofo dvdire i ragtonamenti 3 
Vedutolo andare fi allegro \ perche fofeper 
hauer vn che infieme fi attegrajjè, Q gtoif 
/e , & ricercoto a c aminare compagnia : 
m* pregato dipoi al dtre d*Uo fiejfo huomo 
de ragionamenti defderofò >fngeua li fof 
fe grane , quafnon defid erafie di riferirli, 
& finalmente anchora , che mun il uolejje 
udtr uolentieri , era per dirglieli con uto- 
Dunque . pregalo o Fedro, il che da 
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imi fi farà perauentura . Fed. Dunque 
meglio e ch'iodica comunque io poffò -, ef- 
fondo ìm aufo che tu non mt fi a per lafitar 
innanzi , che da me non fi farà detto /?• 
con do il mio potere. So. Troppo ti pare 
itvero . Fod. Così adunque faro ; perche 
o Sortite non ho impalato a mente certo le 
parole : ma tengati /enfio qua/i di tutte Le 
cofie , con cui dtmofiro y che fojfe dtferente 
Vantante da chi non ama % & quelle tn capi 
per ordine narrerò, dal fritto* incomincian- 
do . So. Deh mofframt innanzi quello t 
che tu hai nella finifira fotto'l mantello, fi* 
frettando lo , che tu h abbia lo fieffb ragto* 
namento . Se così è, in cotal guifia penfik 9 
che io ti ami molto \ tuttauta prefente Li- 
fia non fiabene , eh 1 io mi ti dia auditore : 
ma deh mofirami ♦ Fed. Fermatilo Socrate^ 
tu mi hai fatto cadere da una grande fpc- 
rant^a* la quale io ho hauuto tn te di douer 
esercitare lo ingegno mio infieme con ejfib 
teco : ma oue uuoitu , che fedendo il legt* 
mo ? So <Andiamofiene di qui intorno al 
fiume Hiffò'y poficia oue ti parerà, fi ripo- 
rremo fedendo . Fcd. ^ tempo come è 
auifii io fino fi*l\o \ n*a tu ti ntroutfèm 
pre . Dunque ci jàra, ageuole ti guadare 
l'acquetta , ne di fi aro in quefia Jtagtone a~ 
mena sì di juefi'anno > & di qutfio giorno . 
So. Cantina adunque & tnfieme ua con- 
fiderando oue dobbiamo /edere . Fc^. V e- 
dt tu quel pittano al intimo} So. Il %tg~ 
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gì s* . Fed. Grfàut è l'ombra, il uenta 
moderato ò & molle l'berba ouunyue uo- 
filiamo /édere , ouer ancho giacere . So. 
Camma adunque . Fed. O Socrate mt dì y 
non fi ragiona t che già da qualche parte 
qui i>i ter no Borea h.ibbta rapito Oruiada 
HìJJq} So il fi ragiona st. Fea. Dun- 
que di qui forfè ? percuche le acquette pa 
tono gratto/e , pure k (j$ chiare % & a giuo- 
chi delle fanciulle accomrnodate ? M>. 
In modo muno : ma alquanto più a baffi a 
due, o tre fiudij , oue rttroueremo il tem- 
pio dt Diana % ($ut$ qutut certo altare di 
Borea . Fed. Anchora non poffo intende* 
re . Ma o Socrate per Gioue dimmi ti per- 
fuadi tu , che qnerfa fattola fta vera ? So* 
Hoggimai fi io non la credefit » come ere* 
dono i fapienti , non farei pa^^o „ pofei* 
direi commentando la cofa , che l Vento Bo- 
rsa, da queflt vicini fafii jcher zzando con 
Farmatia haueffè fpinto gtufò Oritìa , & 
così morta fi fingeffe , che quindi , o dal jì- 
reopago fojfè fiata da Borea rapita . Per- 
fioche vi è uh* altra fama anchora, che ella, 
(ia fiata rapita non daqve&o. ma da quel 
luogo . Ma io o Fedro altrimenti fitmoche 
quefte co fi ftano gratiofe : ma dt huomo et* 
riofoi & anfiofi troppo >nè Veramente for- 
tunato ; non per altra cagione , che per- 
che a lui faccia mifiieri d'interpretar la 
f or ma de centauri % £jf delle chimere , con- 
correndone anchor infierite una moltitudini 
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mèdi Gorgoni, (* di Pegafeitf di altre na- 
ture mofiruofe , Mlequalt co/e fe oleum 
non credendo ne accommodaffe ciafchedwn*. 
al veri firn* le feruen do fi di certa. rufiica fa-r 
fitn^a y harrebbe troppo btfogno d'otto . 
Ma $o o amico non ho otto per quefio cofe 3 
($ di ciò ne è U cagione , perche anchora 
non poffo conofeer me medefimo fecondoU 
precetto di Delf o . Dunque penfo cofa ri- 
dicolo fa non con afe end* io le cofe mie uoler 
confidar are l'altrui. Si che lafjatele da par- 
te p prefiata fede alla efiimatione , 1+ 
quale dianzi io raccontaua d intorno ad ef 
fe , non effe confiderò : ma me fleffo , fe M 
fia una qualche firra di più forme, (* più 
ardente \ più furio fa > che non è T fo- 
tte , o certo animale più placato % & più 
femplue , da natura partecipe di alcuna, 
forte piace uole , & dtutna . Hor o amie* 
non era quefio quel albore al quale ragio- 
nando ci hat condotto t Fed. Quefio Jlcf 
fi certo . So. Per Giunone un albergo ec- 
cellette ; percioche quefio platano è gran. 
de,(J co i rami i oltre modo aperti, & l'al- 
tera diqutlUuitice , l'ombra tropp* 
bella t & amena , & al prefente ha lo 
fpetial tempo del fiorire in maniera, che 
riempie tutto ti luogo, di odore . dncho- 
tta forre fittoci platano una- chiarifitma- 
font* d'un acqua molto fredda y come è le- 
cito farne la congettura dal tatto de pte- 
dir > 1* quale fo congettura da quefiefpon*- 
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■a éff t ftf quefte imagini >che fia confècrata 
alle ntnfe , ($ ad ^ eh eleo . Ma fi di nuo- 
vo tu Huot confiderà quanto fptri <ju\ Pau- 
ra dtletteuole , & dolce . Più oltre ri/ut- 
mi un non fi che canoro di e fa da un coro* 
^ d$ cteade . Ma di tutte le co/è ut è la fin 
diletteuole il ueder l'herba come accommo. 
data al rie eu ere delicatamente net prato la 
tefia d'alcuno % che fiauemente fi giaccia. 
Per la qual co fa o Fedro amico mto tu mi 
hai condotto eccellentemente qualhofpit e # 
Icd. O ammirabile huomo tu fimbrt certi 
fafeo , veramente ti che tu dì appari- 
rci fimt gitante ad uno hofpite condotto \ & 
non ad un de gli h abitanti del luogo , così e 
r egli auifo y che tu non fiaufeito mai de i 
no/tn confini , ne fuori delle medefime mw 
ra . So. Perdonami o ottimo Fedro, per- 
che fono defiderofo d'imparare. Hor i 
campi y & gli alberi non mipojfono snfè. 
gnar nulla :. ma gli h uomini fi bene} iqua» 
li uerfiino nella ctttà. Ma mi pare, cheta 
mt habhia ritrouato un medicamento d h u. 
fi ire . che così come fino gli animali t che 
hanno fame condotti da cht porgono loro le 
fiondi y ouer i frutti % così tu porgendomi 
un libro mi con du refi i per tuttofi ter rito* 
rio dt Atene , & altroue otte ti foffe a gra* 
do . Dunque hoggsmai effendo noi qu$ ar- 
rivati mi piace federe-, & tu tn cjual fi* 
* g Ht * ti parerà di poterlo legger , a bel agio 
eleggendola ti leggerai . Fcd. Odi hoggi* 

R 4 mai % 



Digitized by Google 



F E D R O. 

m<ti . Hor tu fai le co/e mte . & cornei* 
filmo tu hai udtto } che quefio ci e dt gioua. 
mento ; ne meno io fenfo di dover efière per 
confcgutr da te ciò, che to de fiderò perche 
$o non fi* punto prefi daW amor tuo . Per- 
ciò che gli amanti conte prima hanno em- 
fiutala libidine fi penti/irono del beneficio 
fatto : ma coloro », che non fon allacciati d*a* 
more non hanno di che penttrfi mat. concto- 
fia che non t sferrati : ma fipontaneamente 
(come coloro da cut fi e proueduto ottima- 
viète alle cofie loro ) fanno i benefici fecondo 
il lor potere. Oltre di ciò gli amanti alcuna 
uolta fi aggirano per la mente quanto ma. 
le habbiano gouernato le proprie cofi per 
lo amore y & quali benefici con danno loro 
habbiano fatto squali fatiche fiano fot 
t'entrati , perciò firn ano di hauer a gli 
amati refi gratta condegna Ma coloro 9 
che non fino d'amor ingannati , non fi lumen 
tdno ne della negligenza delle cofè della fio 
pitglia , ne di ejfer incorfi nelle fatiche puf 
fate , ne nelle di fior die de parenti per ca+ 
gion dell'amico . Per laqualcofa Iettatone 
yia cotanti mali , ntuna altra cofit ut rtma. 
ne fi non % che fiano prefii al fornir tutto 
quello y c he fi iman* > che fi a per douer efiere 
loro grato . Più oltre fi e co/a degna, & fé 
è uero* che fi fumino gli amanti molto dt- 
cendofi \ che amino forte gli amati % & fio* 
no fempre prefìt al compiacer loro & in det 
ti y£$ iti fatti itwcher*) che fiano per far 
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offe/* a tutti gli *ltri , egli è ageuole il co~ 
no/cerlo ; perche faranno pik fltma di 
quanti efii ameranno dopo , che de pri- 
m% y & fi a quefit ultimi f*re/fe » chia- 
ro è , che a primi faranno male . Ma con 
che ragione uenfirntl e , che alcuna co/a 
tale Ji conceda a colui , // quale fi ri- 
trova in quella calamità , la quale niuno 
t/perimentato tenterebbe d$ divertirla? 
perctoche & e/Si confe/Jano anzj di im~ 
fasóre % the d*effer temperati , oltre 
ciò cono/cere la loro pa^jaia : ma non po- 
ter ftne contenere . Ma coloro , che vera* 
mente fanno in qual gutfa approuerannoi 
con 'gli t ($ 1 uoleri di chi fono così di/pofìi? 
Più oltre fe tu ti uolefii far eletti one d'un 
pttimo tra gli amanti ^fe ti concederebbe la 
elctttone de pochi : ma fe fra gli altri tu 
cercherai un accommodatifsimo compagno , 
ti farà lecitoti farne la eie tt ione di motti • 
Egli è maggiore la fperanzja , che fi debba 
ritrouar tramolti % che tra pochi un huomo 
degno della tua amtcitia . Dunque fe tu 
hai paura della legge poi? a , & che fi ti 
faccia infamia peruenendo alle orecchie de 
gli hu omini , è uerifimtle % che gli amanti , i 
quali filmano di douer ejfer hauuti in fb. 
/petto, cosi come efsi fono di altrui gelo fi. fi 
glorino & fi uattno palejemente.mo/trado 
a tutti dt no hauerfi affaticato indarno Ma 
coloro j quali no amano , perche fi po/fono ci" 
tenere/ono/olitidi cercare più tofio quello^ 
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che òttimo e > che la opinione { della, molti- \ 
tu dine . ^iggiugnì y che auedendoff il m vulgo ì 
che dm gli amatori fono dt conttnouo glt a- 
mati fegutti , & facendone efi profeff 
fione 9 f> enfino , che non fìano itati prefi da 
yn defiderio turpe ò o perauentura ne f ano 4 
prefi hoag/mai : ma non ardtffe di bia/ima- 
re tamtcìtia di chi non amavo, facendo egli 
ejfer co fi necefftria , che gli huomtni fpef 
/e Volte mfeme ragionino per cagione dt a. 
wtcitia* 0 di altro piacere. Per tatuai 
co/a fè ti affétlt rà la paura , ijiimando , che 
debba effer malageuol co/a , che /e ne /ita 
lamicitta ferma , an^i che nato il dtfpa- 
rere , auepnaad ambtdue vn danno com- 

o 

mune t & la/ciando tu le co/e t che tu pre^ 
^i affai , tu fa per douer effer e grande* 
inente offe/o , Veri/tmilmente dourat temer 
più to/ìo glt amanti ; percioche molte cofe 
gli attrijìano , & iftimano* che tutte rifui- 
tino a danno loro ; per la tjual coffa vietano 
agli amati il conuerfare con gli altri ; te- 
mendo non i ricchi glt au andino colla rob- 
ha , 0 gli huomini dotti non li fupertno con 
la intelligenza , ad ogmi modo /e pare , 
che alcuni h abbiano in fe alcuna coffa eccel- 
lente^ fi guardano dal poter dì ogni Vn di co- 
ftoro . Dunque perfuadendott ad affener- 
ti da loro % ti priuano de gli amici. Ma fe tu 
confiderando al fatto tuo fentìffi meglio y 
che non fan e fi , di/corderai da loro . Chi 
f*i non fon prefi d'amore : ma per cagion 
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dì vtr tu hanno fatto quello diche n'erano, 
hi/ògnofi tn ntun modo non ti inutdteranne? 
l'amtcttta a/trui,ma più tofio coloro tn odio, 
hau eranno ^iquallnon feti uoranno acco- 
dare , tfttmando efi, che da co/toro tu fi* 
/f regato , ($ fiottato da chi conuerfane 
teca . Per U qual co/a ui è molto maggiore 
lM ft eran: K*y the da quejìa conuerfatione 
ne fa per dertuare le amicitie , che le ini* 
mt citte . Si aggiugne a quefio , che molti de 
gli amantl.de/ìderana innanzi il corpo r che 
fi habhiano, cono/ciuto e icofiumt, o qua- 
lunque altre co/e pertinenti al? amato .on- 
de adtutene , che ne fio. dubio.fe efinta 
la cupidità , perfeuerino nell'amicttìa . 
Ma da coloro che non amano , j quali effèn' 
do anchora innanzi amici non /acquano , 
tutte le co/è per cagion di diletto , co/a. dé- 
teuol è , che non tfpir 't fi ardente: bene- 
volente t ma glivjici loro producano he- 
ne la firmerà nelle co/e future ,. 
eonutene che tu riefca migliore fe tu «. 
me vbidirat , non all' amante . per a oc he 
gli amanti: oltre mifura inalano con lode 
t Jettt t Cg i fatti, tuoi, parte temendo di 
non e/fer da te odiati , parte per lo de- 
ftderto conofcendtli.malamente . Certe ce. 
fe fi fatte fi difegna, lo amore fpingende, 
glt> /grattati * penfar. trifie quelle co/è a», 
chtra, lequalt.non, danno a- gli altri mole- 
fila alcuna ; ma afiringe i fortunati , 
aiti ottengono i defiderij loro al lodare. ce,. 
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Uberto dgl parlare di lui parendo prefi 
dall'amore di Socrate * Mi è auifo a Alci* 
biade , dt(Je Socrate , che tu fta fobrio; per- 
the altrimenti non hauerefit fiudtato con 
un lungo giro di parlare , come tu hai fatte 
di occultar quei/o per cagione dt chi tu ha» 
ueui detto tutte le altre co/e « fiche final* 
mente nel fine dell oratione hai mefso in~ 
vantjt \quafi yche non per tjucfta cagione 
tu h abbia detto ogni cofk per calunniar me, 
(jf Agatone. Stimando tu, che io non 
debba ni un altro amare , fuor, che te filo % 
($ Avutone da niun altro amarf , fenon 
da te . Ma non ci fu occulto quello % che fi 
uolefse inferire quella titafintione di Sa* 
ttrOy& dt Sileno Hor o Agatone amico mie 
guarda , che egli non auan^i alcuna cofk 
dado , che ha detto : ma apparecchiati tn 
..guifa, che ne tu , ne to , non riportiamo ca 
lunnia da alcuno . O Socrate rifpofe Agam 
fon e tu mi pari di dire il uero. Efstn~ 
d)fi egltframefsofrate , & meperfèpa- 
rarci : ma quefto a lui non giouerk nulla : 
perche di sjut leuandomi \ fi derotti appr ef 
fo , Così fi dee fare dtfse Socrate , & fe- 
di qna à me dtfotto . Per Gtoue efcla~ 
mo Alcibiade quali cofe mi sforma quefto 
huomo a patire ì per tutto mi uuol egltfk 
f erare t permetti almeno, che Agatone feg* 
gacjuiin me^o . lnntun modo ccnutene % 
nfpofè Socrate , hau ndontt tu lodato : ma 
fà mifittri* che io iodi cofui , che fede alla 
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defira . Dunque fe dopo te rimaneffe Jlg* 
tonc din uomo mi loderebbe* innanzi, che 
foffe da me lodato : ma lajjalo bucino Jeltce % 
ne snutdsarti le miei lodi . Per ter io so de* 
fiderò forte lodarlo . oh oh 0 Alcibiade dif 
fe quitti Agatone , non e pofùbile , che il 
mi ferrm qu4\ homai qutr,d. mi farti* aceto 
mt lodi Socrate . Quefto e cojtume di So. 
crate rifpofè ^Alcibiade % che p re/ente lui non 
Jìa lecito ad alcuno di riconcili arfi i belli . 
Deb bora vedi come ageuolmente , £jf con 
che probabil ragione habbia egli afe tratti 
coput . Dunque fi leuo jù Agatone per 
ripofiirft con Socrate. *iWhora molti ubria- 
chi hauendo trouate le porte aperte (aue- 
gna^chepoco tnan^ alcuni erano ufi ti 
fuori ) entrarono incontinente , federo* 
no intorno a loro , Per lo fi rapito de* qua- 
li fi furbo il tutto y ne dipoi fu feruata 
alcuna mi fura nel bere . Erifrnaco % & Fe 
dro , alcuni altri efjèrfi pan iti raccon- 
to slrifodemo , CS lui lungamente hauer 
dormito ; CMctofa % che le notti erano aLCko 
ra lunghe , intorno all'aurora fi fite gito 
cantando i galli ; £f fuegitatofi rttrouo , 
che alcuni dormivano, altri fi erano par 
tifi . Ma Agatone, £jf ^triflofane , £j? So- 
crate foli ar/chir % tgghiauuno , Q, ' beueua 
no in scrta Cippa grande fatto in giro dalla 
dejl ra.Juc cedendo fi C uno alt altro :ma Se. era 
te di continouo dtfputaua . Ni d'altro d/ffe 
jkriftodcmQ ricordarci lui ,non ef endo //aie 
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prefènte da principio % & ritronaniop gra 
nato dal/onno:ma la fiamma di quella, dtfpu 
fa ejfer jlata , che Socrate li afiringeuaa 
confejfare , che fojfe officio del mede fimo 
huomo ti compor la tragedia , & la come- 
dia , & cht è per arte tragico fcjjè comico 
jtnchora * Conciofia , che hauejjero efii con 
fejjato quefio , più tofio sformati , cht per* 
fiuafi^fi pofero a dormtre, primieramente 
Griffo/ave, dopo Agatone nata già la luce. 
Ma Socrate Vedutili prefi dal fanno fe ne 
andò nel Liceo accompagnato da lui \ come 
haueua tn vfian^a 3 & lauatojì fecondo il 
co/lume fi efferato tutto ti gtor* 
no > & finalmente Ver/o la 
/era fi rtdujfè a ripofit* 
re in cafit . 
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FEDRO amico mi* 
donde ne vieni tu , & 
oh e vai ì Fr. Vengo 
d^ Lifia figliuolo di 
Cefalo* &percami- 
nar me ne vò fuort 
dielle mura , e (fendo - 
mi fermato cjuiuimol 
to tempo , fedendo con effo lui dal maturi- 
no fin a <j*4eJt'hor« ; ma perfuafo #Am* 
mene ajntco nofiro mi efferato caminando , 
U quat forte di efferente e gli fi fi ima pm 
factle^ più futuri fera, che la con te fa 
^elcorfi. So. O amico egli dice bene < £j? 
comeèauifi era Ufi* ne/In città. Fc.Era sì 
da Epicrate inqueftacafa di Monchi o ui- 
tinaad Oi*wpio % So. Qutui che int erte- 
ntmento haue^atcuoi ? O egli e chiaro, che 

A mi 



Digitized by Google 



FE D!t O. 

mi banchetaua Lifia di or Attorti ? Fe<t ; 
H /aprii pur che tm k abbia tempo d'udire » 
cartonando più oltre . So, Ma che ? non 

. Jpen/t tu , che fecondo la opinione di Pinda- 
ro, io non fia per anteporre a qualunque oe 
cupatione l'udire lo intertenimento dam- 
bidue uoi ? Fcd. Dunque ua innanzj . 
So. Dì ti prego . Fcd. O Socrate quella 
difputae confaceuole alle tue orecchie^ efi 
fendo flato quel ragionamento , chefihebbe 
in non fi che modo di amore ; concio fia che 
Lifia haueua firitto , che fiato foffe fi- 
lecitato alcun di quefii belli non già dal- 
t 'amante \ £<f d'intorno a quefìo fèdi fe mo 
fra \ perche prouaffe , che foffe da gra- 
tificarti più a chi non ami , che a colui 9 ti 
iquale amaffe . So. O huomo gcnerofi vo- 
leffe Dto , che hauejfe fcritto , che più to- 
rto fi foffe da compiacer al pouero , che al 
rircho t & al vecchio , che al giouane , £jf 
in tutte le altre co/e così difpojio come ioJ& 
molti di noi fi ritrouiamo ; perche le ora- 
fieni farebbon* perdouer ejfere ciutlt , 
utili pubicamente ; nondimeno io fonopre 

fo da cotanto defiderto à ] udire , che fi ben 
tu te ri and. fi c aminando fino a Megara 9 
& fecondo la*vfanZA d Erodio quando tu 
ti Hpprefentafi alle mura incontinente di, 
la tu ti pare fi io non ti abbandonerei . 
Fcd. Come dì tu o ottimo Socrate? hor pen~ 
fi , che ciò che tifa ti più eloquente di 
tutti coloro | che hor * fi ritrouano nei* 
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lo feri aere nell'otto compofè in molto tem* 
fo , io così ro^K.o mi fia per ridurre al- 
la memoria cornagli meriterebbe ì per cer~ 
to fono lontano forte , in uero uorrci 
piti tofìo , che quefio in me fi rttrouaffc*che 
dt moli oro . So, O Fedro s'io non tonofeo 
Fedro , anchor* mi fon dimenticato dime 
medefimo : ma non ut è nè l'vna , ni r al tra 
di yu-e&e cofe ; conciofia 9 <he fi certo , che 
egli udendo ti ragionamento di Li fi a , non 
folo Vhabbta udito una uolta : ma anchora 
f iìi Volte ripetendolo , comandafie che egli 
dictffe % cui Lifia prontamente vbtdiua . 
He ab fu abajìan^aa Fedro ; ma prefene 
finalmente il libro quelle cofè confideraua , 
le quali egli mafitmamente defideraffe ; il 
che fatto-fi tut cola fedendo fino dal ma~ 
tutine fianco fé ne andana a camtnare > 
fer Cane % compio fitmo y tenendolo alla mt- 
morta fe egli perauentura non era molto 
lungi , & fé n'andaua egli fuori delle mu~ 
Y* per meditarlo : ma tncontratofi in un 
huomo defìderofo d vdtre i ragtonamenti 3 
Vedutolo andare fi allegrò ; perche fofieper 
hauer vn che infieme fi allegraci, & gtoifi* 
fi % & ricereolo a c aminar e compagnia : 
m* pregato dipoi al dtre dallo fiejfo huomo 
de ragionamenti defìderofo >fingeua li fo fi- 
fe graue , cfuafinon defideraffe di riferirli, 
& finalmente anchora , cheniun il uolejfe 
udtr nolenti eri % era per dirglieli con uto- 
. Dunque pregalo o Fedro, il che da 
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lui fi farà perauentura . Fed. Dunque 
meglio e ch'iodica comunque io po/fò \ ef 
fèndimi aufo che tu non mt fa per lafciar 
innanzi , che da me non fi farà detto /?• 
eondo ti mio potere. So. Troppo ti pare 
itvero . Fcd. Cosi adunque faro ; perche \ 
o S oc tate non ho imparato a mente certo le 
parole : ma tengo ti fenfo qua/i di tutte le 
co/e ì con cui dtmojiro y che fojfe dtferente 
V amante da chi non ama, quelle tn capi 
per ordtne narrerò, dal prtm* incomincian- 
do . So. Deh mofframt innanzi quello % 
che tu hai nella fintjlra fot to' l mantello,/!?- 
frettando io 9 che tu h abbia lo fteffb ragto* 
namento è Se così è , in cotal gutfa penfa 9 j 
che io ti ami molto ; tuttauia prefente Li- 1 
fia non fa bene , eh 1 io mi tt dia auditore : 
ma deh mojìnimi . Fed. Fermatilo Socrate^ 
tu mi hai fatto cadere da una grande fpe- 
rant^a, la quale io ho hauuto in te di douer 
effèr citare lo tngegno mio infìeme con ejfo 
teco : ma oue uuoi tu , che fedendo il legta 
mo ? So <Andiamofene di qua intorno al 
Jìume Htjffò; pofeiaoue ti parerà,/! ripo- 
rremo fedendo . Fcd. ^ tempo come ì 
aut/ì io fono /calZo : tua tu ti ritrout/em 
pre . Dunque et /ara ageuole ti guadare 
l'acquetta , né difaro tn quefa Jlagtone a- 
mena sì di jueflanno } £jj di que/io giorno . 
So. Cam a adunque & tn/teme ua con- 
fderando one dobbiamo /edere . Fc^. Ve- 
dt tu quel plataHo aK.jùmo} So. Il %tg- 
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go s% t Fed, Ghifui è l'ombra, & il ucnte 
moderato y & molle l 9 berba ouunque ho- 
gii imo /edere , ouer ancbo giacere . So« 
Camma adunque . Fed. O Socrate mt dì y 
non fi ragiona , che già da qualche parte 
qui interno Borea h.ibbia rapito Oruiada 
lltffoì So il fi ragiona sì. Fe<J. Dun- 
que di qui f orfè ? f eretiche le acquette pa 
tono gratto/e , pure % chiare t & a gtuQ- 
chi delle fanciulle accommodate ? S>o. 
In modo niuno : ma alquanto più a baffo a 
due % o tre fiudij , oue rttroueremo il tem- 
pio dt Diana » & ut $ qutut certo altare di 
Borea* Fed. Anchoranon poffo intende* 
re . Ma a Socrate per Gioue dimmi ti per- 
fuadi tu , che q*er7a fattola fta vera ? So* 
Hoggimai fi to non la credefit , come ere* 
donai fapicnti, non farei pa^^o 9 pofeia 
direi commentando Li cofa , che'l Vento Bo- 
rsa da quefli viani fafi jcherz^ando con 
Far matta haneffe fpinto gtufo Oritia , 
così morta fi fngeffe } che quindi t o dal A- 
reo pago fojfe fiata da Borea rapita . Per- 
cioche vi e un altra fama anchora , che ella, 
(ia fiata rapita non daque&o. ma da quel 
luogo . Ma io o Fedro altrimenti fiimoche 
queftecofe fiano grati ofe : ma di huomo cté 
rtofii £-f anfiofi troppo Severamente for- 
tunato ; non per altra cagione , che per- 
che a lui faccia mtfiieri d'interpretar la 
forma de centauri , £jf delle chimere , con- 
correndone anchor infieme una moltitudi* 
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né di Gorgoni, di Pcgafeitf di altre na- 
ture moftruofe , Mlequali co/è fe alcun* 
non credendo ne accommodafjfe ciafchedun* 
al u enfimi le feruendofdi certa, rufiica /k-r 
fien^a > harrehhe troppo btfigno d'otto • 
Ma to o amico non ho otto per quefte co/e > 
($ di ciò ne è U cagione , perde anchora 
non fo/Jo conofier me mede/imo fecondo 1 L 
f ree etto di Delfo. Dunque penfi co/a ri- 
dicolo fanon conofcendUo le co/e mie uoler 
confidcrare l'altrui. Si che lavatele da par- 
**% (3 prefata fede alia efitmationc , 1+ 
quale dianzi io raccontau a d intorno ad ef 
fe , non ejft confiderò : ma me fteffo , fe io 
fa una qualche fera di più forme, (f più 
ardente \ più furio/a , che non è Tifo- 
ne , o certo animale più placato , & più 
femplice , da natura partecipe di alcuna, 
forte p 'taceuole , & dtutna . Hor o amico 
non era quefio quel albore al quale ragio- 
nando ci hat condotto t Fed. Que/}c Jtefi 
fi certo . So. Fer Giunone un albergo ee- 
celiente \ perctocht quefio platano e gran* 
d£,(J co i rami oltre modo aperti, & l ai. 
te\K>a dìqutUauitice , £jf l'ombra troppo 
he Ila , (3 amena t & al preferite ha lo 
fpetial tempo del fiorire in maniera , che 
riempie tutto il luogo di odore . sincho- 
rta /corre fitto l platano una- chiariftnf*- 
fonte d'un acqua molto fredda y come è le-" 
etto fame la congettura dal tatto de pte^ 
dirJaquAte fo congettura da queflefpon*- 

dé 
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de* & quefte imagini r ehe fi a eonfecrata 
alle mnfe 3 Q$ ad ^ eh eleo . Ma fe di nuo- 
no tu uuos confiderà quanto fftrt <ju\ C*u~ 
ra dtlet tettole , & dolce • Più oltre rifu** 
ni un non fi che canoro di e fa da un coro* 
di c te ade . Ma di tutte le co/è Ut è la fin 
diletteuoleil ueder l'herbacomè accottimo* 
data al r te e u ere delicatamente nel prato la 
tejia d'alcuno , che foauemente fi giaccia* 
Per la tjual cofa o Fedro amico mto tu mi 
hai condotto eccellentemente qual hofptte » 
Fed. Q ammirabile huomo tu fembn e erto 
fa^JL,* 9 Veramente ti che tu dì affari* 
fei jìmt gitante ad uno hofftte condotto % & 
non ad un de gli h abitanti del luogo , così è 
egli auifo r che tu non paufeito mai de ì 
nofiri confini , ne fuori delle mede/ime mu- 
ra . So, Perdonami o ottimo JPedrOtper- 
che fino defìderofo d'imparare, Hor i 
campi y & gli alberi non mipojfono $nfi. 
gnar nulla :. magli huomini fi bene} i qua* 
ti uerfa.no nella cittì. Ma mi fare, e he tu 
mt bibbia ritrouato un medicamento d'u. 
feire . che così come fono gli animali , eh e 
hanno fame condotti da cht porgono loro le 
frondi % ouer i frutti , così tu porgendomi 
un libro mi con du refi fer tuttofi ter rito* 
rio et Atene , & attroue otte ti foffe a gr*. 
do . Dunque h oggi mai effendo noi qu$ ar* 
rinati mt piace federe** & tu in qual fi- 
gura ti parerà di poterlo legger , a bel agio 
tdeggendoU ti leggerti . Fcd. Odt hoggi- 

JJ. 4 mai t . 
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Unni. Hor tu fai le cofie mte . & cornei* 
filmo tu hai udito y che quefio ci è di gtoua- 
mento ; ne meno $o fcnfi dt douer e/Jère per 
configuir da te ciò , che io defidero perche 

10 non fia punto prefi dall amor tuo . Per- 
cicche glt amanti come prima hanno ern- 
ptutala libidine fi penti/cono del beneficio 
fatto : ina colori, che non fon allacciati d*** 

more non hanno di che penti rji mai concto- 
fache non afor^ati: ma fpontantamente 
(come coloro da cui fi è proueduto ottima- 
mète alle cofe Loro ) fanno i benefici fecondo 

11 lor potere. Oltre di dògli amanti alcuna) 
uolta fi aggirano per la mente quanto ma» 
le Gabbiano gouernato le proprie cofe per 
lo amore y & quali benefici con danno loro 
habbiano fattoi * quali fatiche fiano fòt 
Centrati % & perciò {limano di hauer a gli 
amati refi grafia condegna Ma coloro , 
che non fino d'amor ingannati , non fi lamen 
tano ne della negligenza delle cofi della fi* 
paglia , ne di ejfer ine or fi nelle fatiche puf 
fate , ne nelle di fior die de parenti per ca- 
gtondelt 'amico . Per laqual co/a leu afone 
Via cotanti mali , ninna altra cofit ut rima* 
ne fi non % che fiano prefii al fornir tutto 
quello ^che filmano, che fi* per douer efiere 
loro grato . Più oltre fi e co/a degna, & fe 
è uero 9 che fi filmino gli amanti molto di- 
cendofi \ che amino forte glt amati % & fi**> 
no fempre prtfti compiacer loro & in det 
ti > & in fatti ì avchota ì che fiano per f^r 

offefax 
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offe/* a tutti glt nitri , egli e <tgeuoteilco~ 
nofierlo ; perche faranno più (iima di 
quanti eJSì Ameranno dopo , che de fri- 
mi & /è a quefii v/tjmi p<*rejfe , chia- 
ro e , che a primi faranno mule. Ma con 
che ragione u enfimi l e , che alcuna co fi* 
tale Jt conceda a colui , // quale fi ri- 
trouain quella calamità , la quale muno 
ej feri mentato tenterebbe di diveniri* ? 
percioche & efii confeffano an^i di im* 
f^^jùre , the d'ejfer temperati , £*f oltre 
ciò cono fi ere la loro p<*^Jli* nia non po- 
terfine contenere . Ma coloro , che vera- 
mente fanno in qual gutfia approueranno i 
con': gli % & i uoleri di chi fono cosi difpofiiì 
Più oltre fi tu ti uolefit far eletti on e d*un 
pttimo tra gli amanti ife ti concederebbe la 
elettione de pochi : ma fi fra gli altri tu 
cercherai un accommodatifiimo compagno 9 
ti far à lecito il farne la elettione di molti • 
Egli e maggiore la fperan^a , che fi debba 
rttrouar tramolti x che tra pochi un huomo 
degno della tua amtcitia . Dunque fi tu 
hai paura della legge porta , £jf che fi ti 
faccia infamia peruenendo alle orecchie de 
gli huommi , t uerifimtle, che gli amanti , i 
quali filmano di douer ejfèr hauuti in fi- 
fiettOy cosi come e fisi fono di altrui gelo fi ^ fi 
glorino ,£*f fi ninno palefimente^moftrado 
a tutti di no hauerfi affaticato indarno. M** 
coloro ,/ quali no amano, perche fi p^ffono cò~ 
tenere fino fili ti di cercare più tofio quello* 
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che òttimo e , che la opinione { della molti- 
tudine . sfggiugni^che auedendofi ti vulgo, 
che da gli amatort fono dt conttnouo gli a- 
mati feguiti t & facendone efit profe fi- 
fon e y penfino , che non frano ilari prefi da 
Tn defiderto turpe 3 o perauentura ne fiano 
frefi hogg.mai : ma non ardtffe dt btafima- 
re i amtcttia dì chi non amavo, fapendo egli 
effer co fa necejfiria 3 che gli huomtni fpefi 
fi Volte tnfieme ragionino per cagione dt a. 
mteitta , o di altro piacere. Per la yual 
co/a fé tt affittirà la paura , t filmando , che 
debba effer malageuol co fa , che fe ne /ita 
lamicttta firma, an^j che nato il dtfpa- 
rere , auepnaad ambtdue vn danno com- 
mune % & lafciando tu le cofe % che tu prez*~ 
affai , tu fa per douer effer e grande- 
mente offefo , vertfmilmente dourat temer 
più tofio gli amanti \ percioche molte cofe 
gli attrtfìano , ifìtmano, che tutte rifui- 
tino a danno loro ; per la qual co fa vietano 
agli amati ti conuerfare con gli altrt - y te- 
mendo non i ricchi gli auan^mo colla rob- 
ba , o gli huomtni dotti non It fupertno con 
la intelligenza , & ad ogmt modo fe pare 9 
che alcuni habbiano in fi alcuna co fa eccel- 
lente^ fi guardano dal poter dì ogni vn di co- 
fioro . Dunque perfuadendott ad afìener- 
ti da loro % ti priuano de gli amici. Ma fe tu 
conftderando al fatto tuo fèntiJSi meglio y 
che non fan efit , dtfeorderat da loro . Chi 
f*i non fin frefi d'amore : ma per cagton 
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ttirvirtu hanno fatto quello diche rierano 
bifignofi in niun modo non ti inuidierannos 
l'amici ti* altrui % m a più tofio coloro tn odio, 
hau eranno, i quali, non fe ti u or anno acco- 
dare , ifttmando efii , che da co/loro tu fia 
/f r*\*L>*to , giouata da chi conuer/àno 
teco. . Per la qual co/a ut e molto maggiore 
la/feran^a , che da fuefia conuer/atiohe 
ne fia per denuare le amicitie , che le ini- 
mt citte . Ss agg sugne a fuefio , che molti de 
gli amanti.de/tderano innanzi il corpo , che 
fi h abbiano cono/ci ut.o o $ co/i una S 0 <l u +- 
Ijunque altre co/è fert in entrali' amata -^on- 
de adi u tene y che ne fia club io , /e efiint* 
la cupidità li perfeuerino nell'amicitia. 
Ma da coloro che non amano 9 i quali e/fèn- 
do anchora innanzj amici non factuano 
tutte le co/e fer cagion di diletta co/a, dè~ 
ceuoL e t the non tfipirt fi ardente: bene- 
volenza : ma gli affici loro producano he- 
ntla fermerà nelle co/e future^ anzj 
conutene che tu riefica mtgliore fi tu 
Vìe ybidtras % non all'amante . per et oc he 
gli amanti: oltre mt/ura inalbano con lode 
*detti y ($ i fatti tuoi > parte temendo di 
non e/fer da, te odiati > parte per lo de- 
fiderio conofiendtli.malamente . Certe co- 
fi fi f atte fi- difegna. lo amore, fpingendo* 
gli./gratia/ia penfar trifte quelle co fi an- 
chora % le quali, non, danno a gli altri mole» 
fi 1 a. alcuna : ma afiringe $ fortunati , ($J 
chi* ottengono $ defiderij loro al lodare. cor 

6 m& 



ligitized by Google 



f E D R O. 

me gioconde le co/è , che non fon degne di 
allegrezza : fi che fa maggtormem e mt- 
Jiieri t che /sano compafitonaii* che imita- 
ti . Che /e tu a me crederà» primieramtn- 
te non mi ti unno per lo pre/cnte piacerei 
ma per la utilità , che è per Venire >nan /im- 
perato cù amore : ma a me fte/jo comandan- 
do , ne alcuna fiata per le minime cagio- 
ni fu/citerà inimìcitie graui , an \* Vera- 
mente commofioa pena alla fine per le gr a 
ftifiime , perdonerò a gli errori inuolunta- 
fi) , sformanti» mi di emendar^ ifchiuare 
iuolontari] . QueFtì fono argomenti d'una 
amicitia , che- fia per durare a lungo tem- 
po : ma fe egli ti eauifh , che non p^J/kfarfi 
un amie iti a ferma > fe non con l'amore ^ 
tu dei conliderare che per <jue/ìa ragione 
non i/limertfiimo $ figliuoli molto, ne $ 
parenti , nè harrefiimo f edeli amici , chi 
fi fofifiro fatti awict con qualunque al- 
tro /ludi* % che con tardor di quefo ti- 
more . Appre/fofe fi ha da gratificar ntajZ 
/imamente a bifi>gnofi*conuienfi ad ogni mo 
do non givuare a gli huomim migliori : ma 
a pouerifiimi\concio/ia >che liberati da gran 
di filmi mali batteranno gratte infinite • 
Anchora nelle proprie , priuate fpefe^ 
co/a degna non è y che fi chiamino gli ami- 
ci : ma gli affamati y & i mendicanti $, 
fercioche co/loro fiimerano grandifi>ma- 
mente il beneficio , ti /e guit eranno tt a/pet 
icrtnm aU* porte , ti i appiederanno^ & 

nen~ 
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rendendoti grafie finifurate per teiuoti 
ne fipargèranno . Per fine conuienfi ptr*~ 
uentura* che fi compiaccia non a bifignofi 
in+fit inamente : ma a coloro più tojio , $ 
quali pofjòuo render gratie* ne a gli aman- 
ti fintamente : ma a degni del beneficio \ 
ne a quttnti goderanno della tua belle^m 
Z^aima a chi anchora a te vecchio potran- 
no far parte de benefici loro $ nè a coloro*, 
i (juati fatto acquifio de lor defiderifiuan- 
ter anno palefiemenie : ma a chi uergjognan 
dofi taceranno alla prefèn^a ds tutti , nè a 
coloro che ti fono per ofièruare a breue 
tempo , ma a chi ftmilmente tt Ameranno 
per tutta la usta , ne a coloro , $ quali e- 
fitnto lo ardore della cupidità ricercheran- 
no tocca/ioni delle inimicizie : ma a ehi ' + 
sfiorendofiene la bclle^j^a , dimojireran- 
no la uirtìi f & la coftantia loro . Dun. 
qpe ricor derati tu delle cofie % che io ti ho det 
to , & l u *fi° P en fi*> che gli amanti fònor 
da gli amici ammoniti , come l'amore fi* 
certa co/a brutta : ma ni uno de gli amici r 
fercto biafima coloro , che non amano ; per* 
che in* total guifa prouegano. male a fi 
me de fimi . Perauentura mi addi man de- 
rai , fi ti ammoni fio ad ubidire a tutti i 
che non amano: ma io p enfio , che nel mede- 
fimo amatore fia per ordinarti, che *nuer± 
fi tutti gli amanti tu habbia quefia fiejfi* 
mente * Perctocht nè ciò farebbe degno di 

grafia fari da (hiH riccuejfie ì ni a te ai- 
uole 
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preferite da principio , & rttronandofì gra 
uato dal forino :ma la fo nitri* di quella dijj>* 
taejfer jìata , che Socrate li ajiringet*** 
confejfare , che fojje vjficio del mede firn* 
huomo il co trip or l* tragedia , la come- 
di* > & chi è fer arte tragico fojjè comic* 
AKckor* * Conctofia , che hanefero efit con 
f e flato quefio , più tojlo sformati , che per* 
fiuafi \fi pofero a dormire , primieramente 
*i4riflof*ne 9 dopo Agatone nata già la luce. 
Ma Socrate Vedutili prefi dal fanno fi ne 
andò nel Liceo accompagnato da lui \ come 
haveua tn vfian^a , lauatofi fecondo il 
cojiume fi efferato tutto ti gtor* 
na% & finalmente Ver/o la 
fiera fi riduffè a ripofit* 
n in cafa . • 
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Socrate , Fedro . 

FEDRO amiconi* 
donde ne Vieni tu , & 
ou e vai f Fc\ Vengo 
da Ltfia figliuolo di 
Cefalo, &percami-^ 
nar me ne Vo fuori 
delle mura , effendo- 
> mi fermato qui ui mot 
to tempi » fedendo conejfo lui dal maturi- 
no fin a tjue/i'hora : ma perfuafo #Acu+ 
mene amico nofiro mi efferato rammendo . 
la yual forte di efiercttto egli fi fi ima più 
facile, & ftu falutifera % che la conte/a 
del cor/o. So. O amico egli dice bene 
come è ani fi> era Ltfia n eli ri citta. Fc. Era sì 
da Epicrate in <jueftac*Ja di Mori chi o ut- 
dna ad Olimpio . So. gutui che ini erte* 
mimento battevate mot Ì Ó eglteihUroshe 
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mi banchetaua Ltfia di or ottoni ? Fci; 
J7 ftp rat pur che tm bibbia tempo d'udire » 
laminando più oltre. So. Ma che} non 
penfi tu , che fecondo la opinione di Pinda- 
ro t to non fa per anteporre a qualunque oe 
cupatione l'udire lo intertenimento d ' am- 
bedue noi ? Fed. Dunque ua innanzi . 
So. Dì ti prego . Fed. O Socrate quella 
dtfputa e confaceuole alle tue orecchie^ e fi 
fendo flato quel ragionamento , chef h ebbe 
in non fi che modo di amore j concio fa che 
Lifìa haueua fritto , che flato fojfe fi- 
lecitato ale un di quefli belli non già dal- 
l'amante, d'intorno a queflo fèdt /e me 
fra ; perche prouajfe , che fojfe da gra- 
tifearfi più a chi non ami , che a colui , il 
iquale amajfe . So. O huoitoo generofi T0- 
lejfe Dio , che hauejfe fritto , che ptùto- 

00 f fojfe da compiacer al pouero > che al 
rie eh 0 % &al vecchio , che al giouane , 

in tutte le altre co fi così difpofio come io& 
molti di noi f ritrouiamo^ perche le ora- 
ti oni farebbono perdouer e fere ciutlt , 
ut sii pub/icamente; nondimeno io fonopre 
fo da cotanto defdertod udire , che fi ben 
tu te n'andò fi c aminando fino a Megara 9 
fcf fecondo la *vfanXA d Erodio quando t# 
ti Hpprefentafi alle mura incontinente di, 

1 tu ti partfit io non ti abbandonerei . 
Fcd. Come dì tu 0 otttmo Socrate} horp en- 
fi , che eh che tifa il più eloquente di 
tutti coloro 1 che hora fi ritrouano nei* 
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lo feri u ere nell'otto compofe in molto tem- 
po , io così ro%<,o mi fia per ridurre Al- 
ta memoria com'egli meriterebbe ì per cer* 
to fono lontano forte % & in uero uorrci 
più tofìo , che quejìo in me fi ritrouaffe,che 
di molforo . So, O Fedro s'io non cono/co 
Fedro, anchor* mi fon dimenticato dime 
me de fimo : ma non ut è nè Cvna , ni r altra 
di qu-efte cofe ; conciofia ,<he fi certo , che 
egli udendo ti ragionamento di Lifia , non 
foto Vhabhia udito una uolta : ma anchora 
f iu Tolte ripetendolo , comandale che egli 
dic&ffè -, cui Lifia prontamente ybidiua . 
Kè ab fu a ha fianca a Fedro : ma prefene 
finalmente il libro quelle cofè confìderaua , 
le quali egli mafitmamente defideraffe ; il 
che fatto-fi lui tota fedendo fino dal ma- 
inano fianco fé ne andaua a c aminar e > 
fer Cane, compio filino, tenendolo alla mt- 
moria fe egli perauentura non era molto 
lungo, & fi andana egli fuori delle mu* 
Ta per meditarlo : ma tncontratofi in un 
huomo defiderofo d vdire i ragionamenti 3 
Vedutolo andare fi allegrò ; perche fofieper 
hauer vn che infieme fi allegraffè^ & gtoif* 
fe , & ricere olo a c aminar e compagnia : 
ma pregato dipoi al dire dallo fiejfo huomo 
de ragionamenti defiderofo , finge ua li fofì 
fe grane , tjuafinon defideraffe di riferirli, 
& finalmente anchora , che niun il uoleffi 
udtr nolenti eri , era per dirglieli con uto- 
Dunque fregalo o Fedro, il che da 

K % Ini 
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lui fi farà perauentura. Fed. Dunque 
meglio e ch'iodica comunque io poffò - 9 efi 
fendimi autfo che tu non mi fa per lafciar 
innanzi > che da me non fi farà detto fi- 
eondo il mio potere . So. Troppo ti pare 
itvero , Fod. Così adunque faro ; perche 
o S oc tate non ho impalato a mente certo le 
parole : ma tengati fenfo qua/i di tutte le 
cofe , con cui dtmojirò > che fojfe diferente 
Vamante da chi non ama, quelle in capi 
per ordine narrerò, dalprtm* incominci an~ 
do . So. Deh mostrami innanzi quello % 
che tu hai nella fintftra fottoH mantello, fi* 
frettando io , che tu habbialo fleffo ragto* 
namento é Se così è } tn colai gutfa penfa f 
che io ti ami molto \ tuttauia prefente Li- 
fia non fiabene , ch'io miti dia auditore : 
ma deh mofirami * Fed. Fermatilo Socrate, 
tu mi hai fatto cadere da una grande fpe- 
ranz^a* la quale io ho hauuto in te di douer 
ejfèr citare lo ingegno mtoinfieme con effb 
teco : ma oue uuoi tu , che fedendo ti legi*. 
mo ? So slndiamofene di quk intorno at 
Jìume VlJfo\ pofcia oue ti parerà, fi ripo- 
/èremo fedendo . Fcd. <A tempo come è 
auifi io fono fial^o : ma tu ti ntroui fem 
pre . Dunque ci farà ageuole ti guadare 
l'acquetta , ne di fi aro in quefla Jlagtone 
mena sì di juefl'anno } £•? di qutjio giorno . 
So. Camtna adunque & infense uu con- 
fderando of*e èobbt**no ftdtre . Fe<*. Ve- 
di tu quel plainrto ali i tfimo} So. // fc*^- 
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#f s% . FeJ. &>Mfui è ? ombra, Qf il venta 
moderato > & molle l'berba ouunque uo- 
glioma /edere , ouer anche giacere . So. 
Camma adunane . Fed. O Socrate mi dì y 
non fi ragiona , che già da qualche parte 
qui intórno Borea bibbia rapita Oruiada 
iiiffi} So il fi ragiona st. Fe«j. Dun- 
que di qui forfè ? perruche le acquette pa 
$0*o gratiofe , pure , & chiare % & a giuo- 
chi delle fanciulle accommodate ? ^c>. 
In modo niuno : ma alquanto più a baffo *\ 
due, o tre fiudq , oue ritroveremo il tem- 
pio di Diana % &ut$ quiui cerio alt art di 
Borea . Fcd. Anchora non poffo intende- 
re . Ma o Socrate per Gioue dimmi ti per* 
Juadi tu , che qnerta fattela fi* vera ? So* 
Hoggimai fè io non la credefii , come ere* 
donai fàpienti , non farei pa^^o „ pofeia 
direi commentando la co fa , chel Vento Bo- 
rsa da quefìt vicini fafii fcherz^ando con 
Farmatia hatieffc fpinto gtufò Oritia , & 
così morta fi fngeffe , che quindi , o dal A- 
reopago foffi fiata da Borea rapita . Per- 
rioche vi è un'altra fama anchora 9 che ella 
fia fiata rapita non daqueffo. ma da quei 
luogo . Ma io o Fedro altrimenti filmo xhe 
que&ecofe fiano grattofe: ma dihuomo cu) 
rio fi i & anfiofi troppo \nè veramente for- 
tunato ; non per altra cagione > che per- 
che a lui faccia mìfiieri d'interpretar la 
forma de centauri , & delle chimere , con- 
correndo** anchor tnfttme una moli ir udì* 
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ne di C orani, & di Pegafei,CJ di oltre na- 
ture mofiruofe , Allequolt cofe fe oleum 
non credendo ne ac commoda f e elafe hedun* 
al u enfimi le Cernendo fi di certo rupe a fo-r 
fienZo , harrebbe troppo btfogno d'otto . 
Moto 9 amico non ho otto per qutfte cefe , 
($ di fio ne è la cagione , perche anchor* 
non poJJ'o conofier me mede fimo fecondo* l 
Precetto di Delfo . Dunque penfì co/a ri- 
dicolo fa non conofcendUo le cofe mte uoler 
confidare V altrui. Si che lavatele da far- 
te , 0 prefiata fede alla efiimatione , la* 
quale dian Zi io raccontano d intorno ad efi 
fe , non eff e confiderò : ma me Reffo , (e io 
fia una qualche fiera di più forme, & più 
ordente, & più furio fa, che non èTtfo- 
ne, o certo animale più placato , & più 
fèmplice, da natura partecipe di alcuno, 
forte piaceuole . & diurna . Hor o amie» 
non ero quefio quel albore al quale ragio- 
nando ci hai condotto* Fcd. Quefio Jtefi 
fi eerto . So. Per Giunone un albergo ec- 
cellente ; percioche queflo platano e gran, 
de* & co i rami oltre modo aperti, fai. 
feijoa di quella uiri ce , & l'ombro troppe 
hello , & amena , & al preferite ha le 
fp e ti al tempo del fiorire in maniera, che 
riempie tutto ti luogo, di odore . jincho' 
ita /corre fìtto/' l platano uno ehi arifitma- 
font* d'un acqua molto fredda , Come è le- 
cito farne la congettura dal tatto de pie- 
dir, la quale fe congettura da qu efi e- fp on- 
de 
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de , £jf q ne fi e imagini t che fia confècrat* 
«Ile ntnfe , @ ad Acheloo . Ma fe di nuo - 
*o tu uuot confiderà quanto fptri qui l'au- 
ra dtletteuole , & dolce . Ptù oltre n fio- 
tti un non fi che canoro di e fi* da un coro 
dt ctcade . Ma di tutte le co/e ut è la più 
diletteuoleil ueder l'herba com'è accommo. 
data al r/ceuere delicatamente nel prato la 
tefia d'alcuno , che foauemente fi giaccia* 
Per la qual cofa 0 Fedro amico m$o tu mi 
hai condotto eccellentemente qual hofpite . 
fcd. O ammirabile buono tu fimhrt certe 
t*$£A > CSf Veramente ti che tu dì appari- 
fi* j*™*gli*ntead uno hofptte condotto, & 
non ad un de gli habitantt del luogo , così è 
egli auifo r che tu non fiaufcito mai de i 
nofiri confini f ne fuori delle medefime mu- 
ta . So. Perdonami 0 ottimo Fedro, per- 
che fono defiderofo d'imparare. Hor i 
eampi y gli alberi non mi pojfono mfe. 
gnar nulla : ma gli huomini fi bene} iyua* 
ù uerfiwo nella ctttk . Ma mi pare, che ttè 
mt hMia rttrouato un medicamento d'u. 
fi ire . che così come fono gli animali 9 che 
hanno fame condotti da eh t porgono loro le 
frondi y ouer i frutti , così tu porgendomi 
un libro mi con du refi i per tutte V ter rito* 
rio dt Atene , & altroue oue ti fojfe a pr*. 
do . Dunque hoggsmai efiendo noi gufar- 
riuati mi piace federe-, & tu tn cjual fi* 
gura ti parerà di poterlo legger , a bel agio 
eleggendola ti leggerai . Fed. Odt hoggi* 

R. 4 mai^ 
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mai > ìior tu fai lecofemte . & come io 
fitmo tu hai udito } che quefio ci c di gioua. 
mento ; ne meno io penfò di douer ejjère per 
eonfeguir dm te ciò , che io defidero perche 
io non fia punto prefi dall'amor tuo . Per- 
cloche gli amanti come prima hanno em- 
ptutala libidine fi penti/cono del benefica 
fatto : ma color* che non fon allacciati d*a* 
more non hanno di che pentrrfi mai. concio- 
fa che non tsfar^ati: ma fpon tantamente 
(come coloro da cut fi e proueduto ottima- 
mète alle cofe loro ) fanno i benefici fecondo 
illor potere. Oltre di ciò gli amanti alcun* 
uolta fi aggirano per la mente quanto ma» 
lehabbiano gouernato le proprie cofe per 
lo amore y & quali benefici con danno loro 
habbiano fatto a quali fatiche fiano fot 
fentratt % & perciò filmano di hauer a gli 
amati refi gratta condegna Ma coloro , 
che non fino d'amor ingannati* non fi lumen 
tano ne della negligenza delle co/è della fa 
mtgli* i *e di ejfer incorfi nelle fatiche puf 
fate , ne nelle difcordie de parenti per ca- 
gion dell' amico . Per laqualcofa Iettatone 
via cotantt mali , ninna altra co/a ut rima* 
ne fi non, che fiano prefii al fornir tutto 
quello ,ch e filmano , che fi a per douer efière 
loro grato m Più oltre fé e co/a degna, &fe 
è uero, che fi fitmmo gli amanti molto di- 
cendofi \ che amino forte gli amati fio* 
no fempre prefii al compiacer loro & in det 
ti h & in fatti ì anchora è che fiano per far 

off e fa 
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offe fa a tutti gli altri , egli è agevole il co- 
nofierlo ; perche faranno più filma di 
quanti efii ameranno dopo > che de pri- 
mi ; & fe a quefii vltimi parejfe , chia- 
ro è , che a primi faranno male . Ma con 
che ragione uertfimil e , che alcuna co/a 
tale fi conceda a colui s ti quale f ri- 
trova in quella calamità , la quale ninno 
e/per intentato tenterebbe di diuerttrl* ? 
perctoche & efii confeffano anzj dt im* 
p<*\<.irc , the d'effer temperati , & oltre 
cto cono/cere la loro pa^jiia ; ma non po- 
ter fene contenere . Ma coloro , che vera- 
mente fanno in qual gutfa approveranno $ 
con gli>& i voleri di chi fono così dificfii? 
Più oltre fe tv ti uolefiifar eletti on e d'un 
ottimo tra gli amanti^ fe ti concederebbe la 
elettione de pochi : ma fé fra gli altri tu 
cercherai un accommodatìfiimo compagno , 
farà lecito il farne la elettione di molti . 
Egli e maggiore la fperanz^a , che fi debba 
ritrovar tramolti ì che tra pochi un huomo 
degno della tua amtcitia . Dunque fe tu 
hai paura della legge porta* & che fi ti 
facaa infamia peruenendo alle orecchie de 
gli huomini , è uerifimile 9 che gli amanti , i 
quali fltmano di douer ejfer hauuti in fi. 
fi etto, cos) come efsi fono di altrui gelo fi. fi 
glorijno ì & fi ninno palefimcnte, mofiràdo 
a tutti di no hauerf affaticato indamo M<t 
coloro i quali no amano, perche fi p^ffino co* 
tenere fono filiti di cercare più tofìo quello^ 
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che òttimo e \ che la opinione { della molti- 
tudine . <rfggiugni y chc auedendofi ti vulgo , 
che da gli amatori fono di conttnouo gli a- 
rnati fegutti , & facendone ef?t prò fe fi- 
fone y penfìno , che non fano flati prefi da 
Vn defiderto turpe, o perauentura ne fi ano 
preft hoog;mat : ma non ardtffe di hi arma- 
re Vamtcttia dì chi non amavo, facendo egli 
effer co fa necejftria 3 che gli huomini fpef 
fè Volte tnfeme ragionino per cagione dt a. 
mteitta , o di altro piacere. Per la qual 
cofa fè tt ajjaltrà la paura , tjìtmando , che 
debba effer malageuol cofa , che fè ne ftta 
lamtc itt a ferma y an^i che nato il dtfpa- 
rere , aueonaad ambtdue vn danno com- 
mune t & lafctando tu le cofè % che tu pren,- 
^i affai , tu fa per douer effere grande** 
mente offefo , Vertfmilmente dourat temer 
pth tojio gli amanti ; percioche molte cofe 
gli at trinano , & iftimano % che tutte rifui- 
tino a danno loro ; per la qual cofa vietano 
a gli amati ti conuerfare con gli altri ; te- 
mendo non i ricchi gli auan^jno colla rob- 
ba , o gli huomini dotti non It fupertno con 
la intelligenza , & ad ogmt modo fè pare , 
che ale uni h abbi ano in fè alcuna cofa eccel- 
lente^ f guardano dal poter d % ognivn di co- 
fioro . Dunque perfuadendott ad ajìener- 
ti da loro % ti priuano de gli amici. Ma fè tu 
confiderando al fatto tuo fentiJSi meglio y 
che non fan efii , di/corderai da loro . Chi 
f*i non fin frefi d'amore : ma per cagton 
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dhvirtù hanno fatto quello di che rierano 
ki/ogno/i in niun modo non ti tnutdtcranno 
Vamicitia altrui^ma più tofio coloro tn odio; 
batteranno, i quali non fe ti uoranno acco- 
dare , i/ìt mando efi , che da co/loro tu fi* 
ff^eT^ato. y . & giouato da chi conuerfano 
reco. . Per la qual co/a ui e molto maggiore 
la/pcran^a, che da quefia conuer/attohe 
ne fiaper denuare le amicizie % che le ini» 
tntcitie . Siaggiugnea quefio , che molti de 
gli amanti.de/iderano innanzi il corpo % che 
fi b abbiano \ conofituto o $ co fiumi * o qua- 
lunque altre co/è f eri in entrali 'amau ^on- 
de adiuiene 9 che ne fa, dubio y fe ejìtnza 
la cuptdiz* i f perfeuerino. nellamicitia. 
Ma da coloro che non. amano , $ quali e/Jtrn- 
do anchora innanzi amici non.faceuanoj 
tutte le. co/e per. cagion di diletto co/a. de» 
eeuol è , the non tfpiri fi ardente bene» 
u^len^a : ma gli y/fici loro producano be-- 
ntla ferme^j^a nelle co/e future , an*j 
conutene che tu riefia mtgltore fe tu *%- 
me vbidzrat % Q£ non all'amante . percioche 
gli amanti: oltre, mi/ura inalzjtno con lode 
idfttiy&i fatti, tuoi .parte temendo di 
non e/fer da te odiati > parte per lo de- 
[iderio conofcenttbli.malamcnte . Certe co- 
/e fi fatte fi. difegna. lo amore, fpingendù* 
gli* /grattati.* per far. trifie quelle co/e an- 
ebora , lequalt non danno a gU altri mole» 
fi io, alcuna ■: ma afiringe $ fortunati , £&J 
Ottengono § tiefiderij loro al lodare. cor 
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me gioconde le co/i % che non fin degne di 
allegrej£>a: fi che fa maggiorine ni e mt- 
Jiteri % che fi uno comp afitonai i> che imita- 
ti* Che /è tu a me crederai prtìnteramen* 
te non mi ti unno per lo prefent e piacerei 
ma per la utilità , che e per Venire >nan/ù* 
p erato d y amore : ma a me ftejjh comandati* 
do , ne alcuna fiata per le minime cagio- 
ni fu/c itero inimicitie graut , an^t Vera, 
mente commoJSoa pena alla jìne pr riegra 
ttifùme , perdonerò a gli errori inuolunta- 
ti) , sformandomi di emendar^ ifehiuare 
iuolontarij . §)ue&t fono argomenti d'una 
amicitia , che jtaper durare a lungo tem- 
po : ma fe egli ti eauifi? , che non p off* far fi 
unamicttia ferma > fè non con Camore y 
tu dei confederare > che pcrquefta ragione 
non ifiimertfiimo % figliuoli molto, ne $ 
parenti , ne h arre fimo fedeli amici f ch$ 
fi foffiro fatti amia con qualunque al- 
tro fiudio % che con tardor di quefto *>- 
more . -dpprejfo fe fi ha da gratificar ntafi 
fimamente a bifìgnoft \conutenfi ad ogni mo 
do non givuare a glt buomint migliori : ma 
a pouerifitmi: concio fia xhe liberati da gran 
dtfitmì mali batteranno grane infinite • 
uinchora nelle proprie , priuate fpefe y 
co/a degna non è > che fi chiamino gli ami- 
ci : ma gli affamati f & i mendicanti 
ferctoche co/loro fiimerano grandifitma- 
mente il beneficio , ti feguit eranno t$ afpet 
ter annQ alle porte , té ' applauderanno > 
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rendendoti grafie fini/ùrate per teiuoti 
ne fip largiranno . Per fine conuienfiptra- 
uentura % che fi compiteci* non a bifignofi 
mafiimamente : ma a coloro più topo % $ 
quali pojjòno render gratie>nè a gli aman- 
ti /blamente : ma a degni del beneficio^ 
ne a quanti goderanno della tua belle^m 
%j*;m* a chi anchora a te vecchio potran- 
no far p art e de benefici loro $ ne a coloro*, 
i (juati fatto acquifio de lor defiderifi can- 
teranno palefernentc ; ma a chiuergpgnan 
do fi taceranno alla prefin^a di tutti > ne a 
coloro che tt fino per ojjhuare a breue 
tempo , ma a chi finalmente ti ameranno 
per tutta la usta , ne * coloro , i quali e- 
fitnto lo ardore della cupidità ricercheran- 
no toc cafoni delle inimicizie : ma a ehi > 
sfiorendo/ine la belle^a > dimofireran- 
no la uirtù , Q$ la cojtantia loro . Dun. 
cute ricorderatt tu delle co/è y che io ti ho det 
to y & quefio p enfia , che gli amanti finir 
da gli ami et ammoniti. , come l'amore fi* 
certa co/a brutta : ma ni uno de gli amtct r 
fercto biafim* coloro , che non amano ; per- 
che in< coiai guifa prouegano. male a fè 
mede fimi . Perauentura mi addìmande- 
rai , fi ti ammoni fio ad. ubidire a tutti ^ 
che noti amano: ma io penfi, che nel mede* 
fimo amatore fi* per ordinarti ,che tnutr* 
fio tutti gii amanti tu h abbi a quefia fiejfi* 
mente * Perctochene ciò farebbe degno dè 

grati* pirite chiH rtccuejfe ,nc * tf "fj*~ 
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Hot* fi mil mente volendoti celare ad altru?. 
M* fa mi ji ieri % che da quefio non ut nafic* 
dorino alcuno ma. ben all'un, &. all'altro 
qualche utilità... lo hoggimat ho opinione 
che fiano bjijleuajt le co/è dette \ mafie t* 
frefupponefit che alcunaxofia fi foffe tra^ 
lafiiata.addimanda. . Oj Socrate ,che te 
ve pare ? non è egli quefio. orattone mara- 
wgliojamentecompo/facoslnelle altre cofèr 
tutte f ,cjome ne nomi.} So. Aianauigliofa* 
mente o amico, tn maniera, eh e io fiartma- 

jRo,fiupefatto , tn cot * 1 0 fe ^ r * 

f ertuo nfpetto io mi. dtfpoft mentre tt ri- 
guardava. ; perche tu mi pareui. di gioire 
in. leggendo, la orattone. Percioche f en- 
fiando to , che ciò tu meglio dt me intendef 
fi, io ti feguiua, & tnfieme conejfo teca, 
amhora o tejia diutnami fon, refi- ebro • 
pcd. Stifine do cosi . Horti e egli auifio di 
ficherZjare in total guifiìf So. Pare a te , 
ch'io fiher^t.nè parli. finamente. Fcd./*> 
modo ni uno o Socrate: ma dì iluero per 
IquelGtoueM quale t prefidente a gU ami- 
ci fie f> enfi, tu, che. alcun de Greci dello fi e f 
fio poteffè più?& : maggiori, eofi dire ? So, 
Maxhe ì fà egli.mtftieri^ che in quefio mo< 
do da te & da me fi lodi il firmone >.qu«fi 
èhel facitore habbia.dettoxjofe conueneuolir 
in* non perche fiolamente (la pofìo et afe ufo 
de nomi chiaro » rotondò > elegantemen- 
te ? percioche fefà hi fogna y per amor tuo l 

fa conceder fi epe fio } e/fèndomi celato per 
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la min dapocaggin e ignoranti battendo 
io folamente atte/o alla eloquenza dt chi 
dtceua : ma non penfaua , che lo (i+fp* Lift* 
eftm<tffè bafleuole quefìo foto . V eramen- 
te mi parue o Fedro fe tu non d) altro , che 
egli hubbia ridetto due , o tre Volte le fteffe 
co/e , come a lui mancajjè la copia del dir 
molto dintorno al medejtmo \ perauentura 
quafi egli dt quefìo non ft cur.tfje , Et mi 
fu atti/o , che egli fi infuptrbtjjè gloriati* 
doji \ perche poteffe dire dtuer fornente del 
medeftrno tseWvno , & nell'altro modo 
eccellentemente . Fc. O Socrate tu non dt 
nulla ; percioche la oratione ha in fe qve* 
Jìo fìejjo maf imamente ; con: loft a » che le 
cofe , le quali ciò apparteneuano, & di cui 
accommodatamente dir (i poteua » dt effe 
ninna non ve ne fu tralafciata , tn marne- 
rà , che fuor di quello , che fi diffe da lui , 
ntun del mede/imo harrebbe potuto dir ptU 
co/e , & di maggior confiderai ton e . So, 
D'intorno a quefìo hoggimai io non potrò 
ybi dirti; percioche alcuni huomini antichi, 
& f u &&* * & donne , hauendo ef i detto , 
{jgf ferino in quefìa materia mi riprende- 
ranno y fe per farli piacere lo ti concederò . 
Fc. Qua/i fon d l tfit? oue hai v dito tu 
cofe di quefte migliori ? So, In vero non 
le poffo dtr al prefente : ma , chiaro e , ch'$* 
ho vdtto alcuni , o li ragionamenti della 
bella Safo.o il fàpiente Anacrconte* o certi 
altri Scrittori anebora. Dpnde facend io 1* 

con* 
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eongettura mi dtco quefio? perche o beato 
bruendo io si petto pieno , mt aueggo di po- 
ter più oltre dfre quefié altre co/e non 
peggiori . 'Dunque , ctiso non habbia per me 
fie/foconftderato niunacofa tale il cono/co* 
con/apeuole della mia ignoranza*. Refi a du 
que % corri to ftimo » che io yual Va/e fta flato 
col mezjò dell'udito ripieno di quefie co/è da 
corft d'acque for e ftt ere : madinuouo per 
U mia ro^e^a mi fa dimenticato % & 
in cheguifa, & da cui apprefe V habbia . 
Fe. O generofìfiimo , tu hai detto ottima- 
mente : madachi tu le habbia intefe , 
in che modo , non lo dire anchora, che io ti 
comandaci . Ma astenendoti da que/ìe fi 
ciocche tu d\\ poiché prometti di dire altre 
co/è migliori, & non inferiori a quelle, che 
fi contengono nel libro ; & ti prometto di 
por tn Delfo non filo la mia : ma la tua/ia- 
tua anchora d'oro , di pefo eguale , il che da 
queinoue principia [olito farfì . So. Tu 
fet amicipmo ì & d'oro da buonfenno o Fe* 
dro , fe tu hai opinione , eh 9 io dica al tutto f 
che ad ogni modo Ltfta habbia errato, & ap 
preffo io pojfa dir altre co/è più oltre. Ma 
io mi & tmo , che ne cto po/fa auenireadvn 
*VÌltftmo /crittore . Primieramente in (juan 
to per tiene a quello, di che fi ragiona, f eh- 
fi tu, che chi dice, che fihahbta a gratificar 
più a chi non ami » che a chi ama , lapin, 
do di lodare la prudenza dell'ano , & di 
Via/mare U /imprudenti del? altro , che 
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fono co/i necejfarie > pojfa egli dipoi dire 
alcuna* altra co/a ? Ma $o ho opinione* 
che tali co/e /ano da tralafiiarfi > & d* 
toncederfi a chi le dicej/è - y 0 da lodar/2 
non la inverinone :ma la di/pofition di que- 
sti tali : ma dt quelle >cke non fino necejfa- 
rie t(S strttrouano malageuolrnente ,toftt 
mo , che fa da lodarfnon folarnente ladi* 
fpofittone : ma la inuentione tnchora . Fe. 
lo concedo c tocche tu dì , percioche mi e ani 
fo , che da te fi fia detto mediocremente # 
Dunque faro anchor io così $ percioche per- 
mett erotti ti fupporre , che fia più infer- 
mo l'amante dt colui , che non ama : ma nel 
rimanente fi tu dtrai ptu co fé , & quelle 
più eccellenti di Ltfia , tu itarai dipinto ne 
gli Olimpia appreffò a uoti de Cipfelidi • 
So. Tu hat tntc/o daddouero 0 Fedro , che 
io /chetando teco habbia riprefo gii amori 
tuoi , & t en fi veramente % che iù fia per 
dar prtnapso a dire alcun altra tofa pìié 
uaria , oltre la fapien^a di lui. Fe* O *tmi~ 
€0 intorno a quefiofet peruenuto allofiefso 
figno-ad ogm modo tu hai a dire comunque 
f>*trai % a fine nonfiamo /pinti al rt/pon- 
dere fpefie uolte di compagnia quella cofii 
mole/ia de comici, fihtuatt , £$? non mi vo- 
ler afirtnger a dir quello-^ /ito 0 Socrate non 
cono/co Socrate m* fin anche /cordato dime 
mede/imo , egli defideraua di dire: 
fimulaua dt aggrauarfi . finalmente m ca. 

tal gaifi pen/à , che innanzi non ti /ave- 
rne 
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mo fer partir di qui , c he non battersi det- 
to ciò, che tu diceut di batter nel fette-, per- 
eiocbe /tanto noi dite, ($ in luogo folttarto, 
i3*° t* H fiottane , et più rebufl*. Da tut- 
te quefio tnt endici* , che io ti dice , ne ro- 
ter in modo ninno parlar più tofto sforma- 
tamente t .cbe di proprie volere . So. O bea 
te Fedro faro degno di rtfo , fe io ro^K.o 
con tenderò eon quel ottimo fcrtttore , £? 
delle ftefe co/è dt/f utero aWtmfroutfe . 
Ve. Sai tu come/è ne fiia quefto ì cejfa de 
gloriarti apprejfo di me, fe rcioche ho ritro- 
vato qua/! tofa » che dicendola ti sforz.er+ 
a parlare . So. Non U dire m modo ale»» 
no . Fe. Cbio non la dtcaì an*j la dico hog 
eimai , & farà giuramento la mia parola, 
per dock eh ti giuro fer un qualche Dto, • 
fe tu uuoifer quefio fiatano* che verame* 
te fe non dirai al f»o eofpetto , io non far* 
per lo innan^t'ptr dimostrarti mai , ofar- 
UrtidtW oratane d'alcuno , So. papa o/c» 
lerato come hattrouato bellamente la ne. 
eefith. onde fpingefst un'husmo fludtofo , 
C$ defderofo de ragionamenti al fare qua 
lunque cofa tu. commandaft l Fc. Dunque 
ai chef ne ti rtuog'i tu ? So. Non più no , 
poiché tn hai fer quefle cofe giurato, f er- 
etiche come fotre io aftenermt da tali ut- 
nande ? Fc. Adunque dì . So. Sai tu dun 
mue cernie faro ì Fc. Di qual cofa. ragioni 
tu ? So. Diro coferto fer tra/correr flit 
f refi 3 il ragionamento t *fne che guardati 
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don io non refi ambiguo per la Vergogna. 
Fe. Dì pure : male altre cefi fa cosi come 
fi aggrada. So. Deh e dolci mufe fe ba- 
ttete quel cognome di foaut , £jf di fònore % 
o feria /peci e del canto , o per la manie- 
ra detta mufica y hoggimai aiutate il mio 
fer mone , cui dire mt fpingt quefia ottima 
per fona a fine che lo arano di Imi , Uguale 
innanzi li pareua faggio .ancora più alpre 
finte tale gli appari fa . Egli era un cer- 
to fanciullo an^i un guuanetto tenero f 
fot te bello , tignale hautua molti amade- 
rt y di cut un'huomo afiuto , auegna che 
mente manco lo ammuffì de gli altri % per- 
fu afe «l fanciullo quafi dt non amarlo • 
Et conck fia , che alcuna fitta ti rteer- 
tajfe con tnfianTa % Rutilo ~fìej]o U perfua. 
fe cioè % che fi douefjè gratificar più toRo 
a chi non ama , che all'amante , & così di- 
rena. In tutte le cofe o giovanetto egli sì 
ha un ottimo principio per coloro , che ho. 
gltono configitarfi bene -, ti conofiere ci* , 
che fa quello % di che fi hahbta.a configlia- 
re ^ o , necejfari* è che ad ogni modo fi 
prenda errore . Ma a molti è egli occulto f 
perche non fano la fofian^a di ciafchedn\ 
va cofa . adunque , come intelligenti non la 
dichiarano nel principio dellaconfideratio- 
ne : ma andando efii innanzi, rendono 
quello , che è conueneuole y pereto eh e ni* 
loro' fi efii afientifeono , ne ad altrui,. 
Qunque guardiamoci , che non et auegna 

quello È 
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*»<U*,cke noi danniamo . 
li* po,che date.& dame/* e fropofie, 
auelh ragionamento, fi fi*?'» tojio dafarfs 
fornichi con lo amante , eh*, con coi», U 
a„*le non ama : conojaarno Vj+Mf* 
more , (J eh. vtrtù egli fi bMue , Polla** 

ladiffinttiont di commun parere , O ?*■ 
co riguardando . (3 riferendo concerta- 
no * fi egli apporti benefit , ouer dan- 
no. Hot, ebe Umore fi*»* '"fdefide- 
rh eglt è a tutti ma», feto . Ma che ettan- 
dìo coloro , che non amano defidenno le ce- 

fi belle, no, il fafPiam. \ f**<» **** 
J tìinoueremo no, Amante da chi no» ama} 
Va eglt mi/i ieri , che dt nuovo s 
Win Jalunque dt noi fi rttrouano due 
Idee , che ci ftgnereggi*** , (3 « 

m \tun«&cH?id4t* tn nonnata de pta 
ceri , l'altra Poi una ormone aerata , 
Zìi ottimo dlfiderofa . §&fie , n no, alcu - 
na fiata fi accordio . altra «otta fino *» 
/editto ne, ^àtfierdta^r^ ^ 
fiati fttando quella n i 
do adunque la ormone et gutda a quello , 
IheottLeJutnce <^'^aZ 

peran^a , ma L ,„ noi 

* le yoluttadt fingala raguM y p 
fignereggt* , cotal fignorta <J> b f ne JJ« 
Ulta . La libidine Refendo 

, & dt molte Parti ha eli Ambinomi > 
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& di quei? e forme quella t che mafiimamtn 
te in ale un abonda il rende denominato col 
fuonome , ni da a puoi fauna horreuole y o 
degna denominatone . Si che quella , che 
%incc la ragione > gli* altri dejtderij in. 
torno a cibi , e golofità affettata , & ren* 
de colui % tl quale la fi ticnt denominato con 
q'uefia fiejja denominai ione . Di nuouó 
quella , che efferata la tirannide intorni 
ia ybriacche^jja , & per di qua guida chi 
la pofiiede , cofa manifefia e , che cogno- 
me confegutrà ella , & è chiaro in quat 
gutja fiano da porfì t nomi congiunti a\ 
quejie f quando alcuna di effe cupidìtà 
congiunte fignoreggia principalmente . 
Ma per cui cagione habbiamo detto tutte 
le -co fe antedette hoggtmat e quafi mani* 
/'e/lo ; nondimeno o die afi ella t o no\, fi 
faràdicendofi più notta t che fi la fi tra* 
iafita(Jèì per cloche la cupidità la quale 
fenica la ragione fupera la opinione , che 
tende al retto , condotta al p tacer dtlU 
bellezza , di nuouo la conuer fattone , 
la qual fi e fatta molto firte dalle cupi- 
dità congiunte intorno la beilt^z^a de cor~ 
pi > Vincendo f £gf *n % c*vi>!;<tSìì p&f**i 9 cioè 
prendendo la denominatane dalla forZa 
fu chiamata ìpwc cioè amore tior o Fe- 
dro amico mio non ti e egli auifo , come mi 
pare y che da me fi fia patito < erra p. filo- 
ne} Fed. Per certo o Socrate tt ha pre- 
fi certa amputa, U quale Jt ne /corre 

f fiori 
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fuori di ufitn^a . So. Dunque afe olt arni 
quietamente ; percioche daddouere quefio 
luogo pare dittino # Si che fi to fpejfo ite 
^continouando $1 ragionamenti fofit pre/5 
dalle ninfe \non ti marauigliare . Perche 
• -ciò 9 che hora io mi dico non i lontano moU 
tft da ditirambi . Fe«L Tu narri il uero . 
So. Nondimeno di quefio ne (ei tu U c** 
/gione ■: ma il rimanente a/colta 9 a fine 
non mi efca di mente ciò , eh* mi è (otte- 
nuto . Hor .di ciò Dio ne terrà egli cura . 
Ma noi dtjputando ritorniamo al giouanjet 
to . O ottimo Jìta la copi così. Dunque fi è 
"detto 9 & difinito ciò , che fia quello, cVtn~ 
torno a eh e fi ha a configliare . Hor a que<* 
fio ri/guardando diciamo quello , che rima- 
ne ctoè , che utilità , o danno fia per au fi- 
nire uerifimilmente dall'amante , da 
€olui % she non ama a cut fi compiace . Egli 
è necejfario * the Vhuomo fignoregpat* 
dalla concufifcenzji , & che fitrue alle 
Voluttà renda a fuo potere lo amato diluì 
tarifiimo <a fè . Qualunque to/a poi fi è 
grata all' amalato , che non contraffa : ma 
molefia ciò f che è migliore , & ua di farti 
Per la qu al co fa non comporterà lo amante 
mai dt proprio uolere 9 che fiala amate 
ftu eccellente onero eguale : ma fi bene in 
quanto potrà il farà fempre inferiore* & 
f iìt baffo , Lo ignorante pot è inferiore al 
fapiente % il timido al forte \ lo innetto al di* 
re all'eloquente, il tardo ali ingenio/o Di 

tan- 
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t dnti y altri più mali dell' anime , quan - 
do che da natura fi ritrattano , 0 fi cagio- 
nano nell'amato % fi ne allegra lo amante , 
altri apprej/i fi sforma di af port agite- 
ne >altrimenn fi fritta dt piacere. Dunque 
necej/arie e , che tnutdij lo amante allo 
amato , & rimoucndolo da ogni conueg- 
fatione , triudio » onde po/Ja rtufiir 
eccellente , // nuoqua ajjai ; nondimeno 
grandemente li nuoce col friuarlo di quel- 
la co/a % che lo fa prudentt/Simo : ma 
frudentifiimo lo fa la diurna filo/o fi a 9 
da cut n*e /f into C amante tenir lo ama* 
So Imnge , temendo dt non e/Jèr /fre^- 
ZAtO . Finalmente et macchina tutte le 
xofe , con le quali egli r te/c a il ftù igno- 
rante dì tutti , ammiri lo amante . U 
quale quando fi a tale farà allo amante 
cartfiimo : ma ferntctofifsimo a fe me* 
.defimo t & in cotti gutfa intorno a quel- 
lo , che feritene alla tntelltgenzja e noe tua 
la conuer fattone con lo amante Po/c t a e da 
veder fi in che guifa fia per medicar colui 
$1 corpo di chi egli ama > fe gli farà corn- 
ine fio , il quale e astretto di anteforre il 
jdolce al buono . In uero egli defidererà il 
€orfo non fido : ma molle , ditte tao , 
drito non pur al Sole: ma fiotto all'ombra 
mefiolata , tntffertodi uirtli fatiche , & 
d 4 ficchi fudort - ma aue%jjo ad un uhi* 
molle , feminile t ornato per lo diffef^ 
lo de preprij de colori altrui , de glt 

ornar 
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ornamenti flranieri f afiuefatto nelle 
altre co/è fimigltanti a quelle . It quali jon 
mantfefie , ne è ti douere , che fi facci* 
più oltre progrejjfi : ma terminando un 
capo, fi papi ad un* altro ,*Percioche un 
corpo tale gli inimici ajfaltfcono ardita* 
mente , & ne fatti d*arme , & in qualun- 
que altra nece/ìità grande : ma gltamtci % 

& fl e f si **n* n t* hanno paura . Hor 
quejlo come manifeflo hoggimai fi dee la* 
fiiar da parte : ma per ordine hafii a di- 
re quale beneficio , ouer danno nelle co/e e^ 
fèerne ci apporti la familiarità , & guar* 
dia dello amante • Q ciò a tutti , & mafi 
/imamente allo amatore è mantfefio \ che 
defidera egli render priuo lo amato <£un 
fojfcffo amscifsimo } & carìfistmo % & di ut* 
ntfistmo - y conciofia , che defidera refii pri* 
uo de parenti , de domefiici , de gli *- 
mia ; efiimando % che debbano ej/er co/loro 
per prohibire % & per rtprenderela d$ lui 
dotctfiima conuerfiatton con lo amato . O/- 
tredicio penfa 9 che non fi pofia prender 
ttgeuolmente , ne tenere fi fiffè prefi *+* 
fanciullo o ricchi/limo d'oro % o di qual fi 
doglia pafiefìione. Perla qual co/a neceffa 
rio è , che lo amante ^come inuidio/o fi dolga 
della pro/perità dell'amato > dtlle ad* 
uerfità fi ne rallegri Più oltre defide ra 9 
chel giouanctto fi ne uìua lungamente 
fen^a moglie f finT^a figliuoli , finzja ca- 
/a-, defide rando dt godere moltifiimo tem- 
po 
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fo della propria dolcetta .Vi fino anchora 
alcuni attn mali: ma in molti di (juefilt tn 
continente nel principio un qualche de* 
mone ut me/colo il piacere ; la natura 
ut inferì nella grauifisimabe/tia r & nella 
grandi/sima calamità » f**al un adulato e t 
certo difcordante diletto . silcun hi «finte- 
rà ettandto la meretrice } come ncciua, & 
filtri si fatii animai i i/i u di ; # quali *• 
gnt giorno et po/Jono dilettare . Ma lo a* 
mante oltre , che egli e nocino 3 ì fafltdto- 
fifiimo anchora piti di tutti % conuer/an do 
con lo amato . Perciocbe fecondo il Vecchio 
prouerbiotl pandi età allegrati fuo pari; 
conaofia che la parità de glt anni tirando 
ella ad eguali piaceri per la fiomiglian^a 
la amicitia ne partort/Jè . & nondimeno il 
comercio anchora di cefi oro apporta /atte* 
ta. sin^t la neceffità in tutte le co/e e gra* 
ue a ciaficht dunosa au.de tn/ieme colla dir 

/f% 'è' s> • 

omtgltan^a fi rttroua ss nell'amante per 

ri/petto allo amato . Pera oche unendo/i il 
più uecchio al più gicuane , né alcun dì , 
ne aUunanotte fipontan eamen te fi diparte 
da ha : ma uten rapito da unanecefiità t 
& da un furore , il quale ti tira con gli al- 
le tt amenti de piaceri uedendo , u dendo toc- 
cando, ad ogni modo con ogni /enfio fin* 
t endo lo amante m maniera , che di conti- 
nuo fe li renda mtnifiro con piacere . Ma 
lo amato cjual confilattone , o quali piace- 
ri dando farà , che scompagnando/! di pa- 
ti ri 
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ri tempo con lui , non /e ne uenga egli ad 
una ejlrema nanfe* ? uedendo una faceta 
mecchia , ($ deforme 9 & te altre co/e /i- 
mt gitante mente . le quali non /ilo fono 
mole/le a far/i : ma anchora ad udirft^ prò* 
po/laui fempre allo accarezzarlo certa ne» 
cefiità 9 mentre è per tutto offèruato dili- 
gentemente da ptfpettofi cujlodt . £jf ode sì 
le lodi importune , immoderate , come 
anchora t biafimi , i quali nella fobrietà, 
fono intolerabtli , nella ubriacchezK»* non 
in/opportabtli Jolamente : mauergognofif- 
jtmt anchora per la troppo licenza del par- 
lar apertamente . Oltre dt ciò mentre egli 
urna è danno/o , & tn/oaue : ma come ceffè- 
rà damare per lo innanzi farà infedele 9 
nel qual tempo hauendogli promeffò molte 
co/è con moltt giuramenti, & preghiere \ a 
pena all' bora per la fperan^a de fremi co» 
fegutua il corner cto d$ lui malageucle a fop 
portar/i . fior conuenendofi far all' bora la 
ricompen/a % cambtando in fi vn altro prcn» 
ape y & pre/t dente , cioè la mente % & la 
temperanza in luogo dello amore , & del 
furore ; dmenuto hoggimat un* altro ingan- 
na lo amato . ^ilPkora lo amato ricordando 
ciò , che fi dt/Jè già , & fi fece , cerca di 
ri/cuoter la gratta delle co/e già prome/Jè+ 
pen/ando col mede/imo di ragionare : mm 
l'amante diuenuto egli bomat partecipe di 
mente , dt temperanza , per la vergo- 
gna non ardiffe di co*fefi*rc di ef/er cam~ 

btat$ % 
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hiat*, ne ritrova tn qual gutfa . pojfa coi - 
fermare i giuramenti % & le promefje di 
quel principato infuno , a fine che faetnm 
do lemtdtfme co/e 3 che faceua dtan^J 9 
di nuouo non diuenga fimtle a lui . Qui** 
di adititene che chi dianzi haueua amato % 
h oggi mai fe ne fugga datai % & dalla ne- 
ceflita refo priuo ji parta fiuafirouerfeta- 
taf ti te/to nella contrarsa parte. ($ C altra 
fa agretto a fguttarlo grauemente cto 
/apportando , & muocando t Dei % non ha. 
uendo egli conofiiuto da principio iltutto* 
cioè , che non era lecito grattfearfì allo 
-amante necef/àri amente pa %jjo y an^j più 
toflo ad h uomo non amante , £$f con cer nel- 
lo; altrimenti fa per doutr tfere neceffk* 
rio ^che commetta fe medefimo ad un huo- 
mo infedele % importuno » inutdtof ^n.clt fi 'o , 
fermtio/o «l pojfejfo delle co fe > pirntttofì 
ali h abito del corpo , & di gran lunga per* 
nttioffStmo alla dtfctpltna deÌl % ammo\dt cui 
<apprefjo a Dei , & a gls h uomini neramen- 
te non è 9 ne fa mai alcuna co/a più pre m 
ti* fa . O giouane qut/it cofi fono da con. 
fìderarfi , ($ quello più oltre da conoferf, 
<he fi fata amicata dell 9 amante non d'al- 
cuna beneuolen^a ; ma di certa autdtta di 
tmptrfì non altrimenti che dt J^me . Co* 
me arde illupo incontro allo agnello % così 
inuerfo al pio uan etto ardono gli amatori . 
O Fedro yuef/o è egli quello , che to haueua 
predetto , ne più oltre mi udirà* dire. 

S z koggi- 
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1 l°gg'*9*i habbia fine il fermone . Feci. 

Veramente io penfaua , <r^ jfySV yW/o 
/SS metà dell* diruta , rtmanefie fola , 
nW/ r<?/«/ fìdtcejfc , r£<r*<7# ; chea 
lui ptu tojh fi conuentjfe di compiacere , 
féf intorno a tjuefio fi anno uer afferò <jH«nti 
beni fi rttrouajjero in lui : mah or a perche 
o Socrate cefii tu di parlare? So. O Bea 
to non bat t entito tu . che hoggimai k die* 
uerfi: ma non p,ù ditirambi, marina- 
mente btafimando ? che fe incomtnciero * 
lodar l'altro , che penfi tu , che io fìa per 
douer fare ? non fai tu forfè, che iodaU 
le ninfe dauanti alle quali tu mi hai con- 
dotto , a fi u dio faro apertamente infpir*. 
to ? Per la cjual co fa dirò fommariamente. 
che guanti mali battiamo biafimato nell'u\ 
no , tanti beni contrari a tjueftt , fi ritra- 
ttino nell'altre : ma a che è mi /fieri dt mot. 
t e parole ? effèndoft d'ambidue detto a fuf* 
ficìen^a . Et in colai guifia ot lenirà la fa- 
ttola ciò , che è decente . io h oggi mai p^fl 
/indori fiume mene parto prima, che tté 
mifphgà ad altra co fa maggiore. Fcd # . 
Non anchora o Socrate innanzi , che non fi 
parrà il caldo , o non vedi tu come hoggimai 
iti mr^o giorno j nella (jualhora e tnt en- 
fio tiratore ? ma fra tanto fermandoci & 
ragionando dt ciò ,che habbiamo detto , co. 
9* e prima farà ce/fato il caldo partiamoci 
«l?hora. S >. O Fedro tu fet diurno irti, 
turno « ragionamenti > & mirabile vera* 

mente* 
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mente . Per certo to firn* 1 che ninno bas- 
tia dato cagione a pia di formar talt or*- 
tìoni , quali dt te f; fono hauute %n q»cflt 
tempi . 0 dicendo tu , 0 altrui fpwg f ndc in 
qualunque altra guifà, eccettuatene Stmta 
Thebano \ conciofa , the di gran lunga tu 
nuanci gli altri . Et h*ra mi pare dt nuo ~ 
HO % che tu fia fiato cagione , che fi dica con 
certa ragtone . tu non mi dinotici guerra* 
fé. In qual guifa,&con qua! ragione? 
So. Efèndo to per pajfàre il fumé mt fi 
f è il demone * & ti fègno (olito ad auentr. 
mi 1 // quale fempre mt uteta l'operar quel- 
io y che to fono per fare . quitoetmt fu a* 
Uìfo di udir una uoce , la quale mi probità* 
fee ti partire innanzi , che io non mt hab* 
bia mandato ,quajschc dame fi (ìa qual* 
e he fallo commeffo incontro a Oto . Dan. 
que fono tndùvino ; ma non troppo buono i 
tna fi bene per me fef/o bafìeuole , fi come 
fon colora , che intendono male le lettere ^ 
Hor al pr e/ènte mamfefi amente to cono fc* 
lo error mio 5 pera oche 0 amico certo pre • 
/àgio anchor fatammo ; perche alquan* 
to mi conturbo & tnnanzy mentre parla • 
ua , onde in certo modo temeua in comet * 
t end io ferauentura error contro a Dei, di 
confèguir fecondo 7 parer di ibico gloria 
appreffo a gli huomini . Hora mi auegga 
dintorno a che to habbta errato . Fc. Che t 
eglt que fio . So. O Fedro tu et hai appor- 
tato un gr*ne fermone , dtco daddouer* 
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grave mi hai /finto anchora al dire. 
Fc. In che modo} So. T>uo un ragiona* 
mento payj^o % & alquanto empio, detona* 
t? qual a tiro puh egUeJJere più graue? 
F Niuno fe tu dì il vero . So. Ma che 
non penfì tu ejfer l'amore figliuolo di Ve* 
nere > & un qualche Dtoì Fc. Egli fi 
dice . So. Nondimeno da Ltfia no* ni dal 
tuo ragionamento , ti quale i fiato proferi- 
to dalla borc^mia ì da te arata quaft con 
certo incanto . Ma fe Camor e Dso come e- 
gli è neramente* o certa coft dtutnajn ue~ 
rxrnon farebbe cattiuo ; mahorat due ftr- 
moni 1 1 quali h abbiamo di lut tenuti , fi fhm 
no detti , quiifì cgh jTa tale . Dunque i& 
qneffo me do ptecauano ncontro all'amo* 
te Ma queflc no/ire dtfput&e ani/i t che 
ftano inette molto % bertrbe ciutlt , le quali 
tutto che non contengano niuna coft fir.ee • 
ra y)iì vera; tuttama fi portano come fta 
no alcuna cofa , fe ingannando elle ale unì 
homicctuolt tra loro uengano lodate • Dun- 
que o amico mt e necejjarto ti mondarmi # 
Egli fi ha per coloro , t quali peccano intor- 
no dì raccontare te f anele % certa vecchi* 
punf catióne , M quale non conobbe Home* 
ro : ma Stefcoro fi bfne ; fercioche prtua- 
to lut de gli cechi per hauer Elena uitté • 
ftrato % non ignorò la cagtone della cecità 
qual Nomerò : ma come m ufi co la fi co~ 
m bbe ; per la qual co/a incontinente fec& 
fueiuerfi. Eglino* è Mero queflo fermo* 

*** 
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ne y ne andafit tu nette gran naui ; ni per* 
uentfii alle mura di Trogia. Et $n ce tal 
guifa mandato tn luce ti poema % itquale 
chiamano wmkit&fimu ctoè rtcanfatione rt*> 
caperò incontinente la vijla perduta . A/4 
io in queflo faro più fuggii d % ambtdue- y per. 
che innanzi, che mi auegna qualche male 
fer lobìafimo d memore sf or grommi dtren 
dergli una ricantatone , col capo /coperta^ 
& non come dtanzj u e lato per la Vergogna. 
Fc. In vero , e Socrate tu non mi pttrejli 
dir co/a più foaue di quefia. Sa. Per- 
cicche o Fedro buono confideri tu , quanta 
imprudentemente fi diffèro $ due fermo** 
cioè il mio, & il narrata nel libro , che fe 
alcun h ti omo genero/i > & modefto , // qua» 
le o amt , o h abbia amato alcun firn ile a lui, 
a haueffe ascoltato in dicendo , fufettarfi 
fpefjh Volte da glianuintt grandtfiime ini» 
mica te per lieupfiime cagioni & ejjer huo- 
mtnt tnuidtofi, & agli amati nonui-, come % 
non penfi fu che egli fiimafic dì udire gli al. 
leuati tr** marinari, i quali non hauefiera, 
tueduto mai alcun amor csutle , ne in ve* 
run modo ci concederebbe / btafimt 9 che noi 
facciamo ad amore ? Fc. O Socrate forfè 
perGtouesì. So. Dunque uergogn*nda~ 
mi di que&o huome } & temendo lo fi ejf ca- 
ntore , de fiderò quafi con una oration pota 
btle di nettare ciò, che falbamente fi e vdì* 
to . Ma con figlio anchora Ltfia , che quanta 
/ rima da quefti tfiemfi feruta- h che fi a dot 

<£ 4 cam» 
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eompiaccrft fiì{ tojìo alt amante , che a ehi 
won ama . Fe. Saprai ctrto , che cosi farà 
per douerfi fare ; percioche fìaeglt necefi 
furto \ poiché tu hauerat lodato lo amante , 
€he iofpinga Lifia allo fcriuere un fèrmone 
intorno »llo fteffo . So. ^uejlo io credo 
certo , tn quanto tu farai coLut , che /et. 
Fc. Deh dì con fidanza So. Hor oue è 
quel fanciullo^ con cut parlaua, a fine y che 
afcolti quello anchora^acctoche non Ihauen 
do udito carnptacefje a chi non ama . Fe<J. 
Coiìutfempre fe tt ria molto appreffo qttan 
do tu uuot So. Dunque e gtouane bello 
tn cotal guifa pcnfa^ che*l fermon primie- 
ro fia Jtato.dt Fedro figliuolo dt Pi t odo da 
Mirtnufio \ maqutllo , che fegue fia per 
dr,uer efjere di Stcficoro figliuolo dt Ejtrno 
da /mera , di cut juefio ne fia ti principio. 
Egli non è ueroqutl ftrmone il qual pre* 
fente lo amante uuole , che fta da gratifì- 
carfi più a chi non ama % effendo l*un fu* 
riofò , temperato l altro -, per cloche fe foffi 
frrnpltcemente reo ti furore , fi direbbe d<* 
vo$ bene . Ma bora a noi fi fanno de granm 
dtfitmt beni col me^,o del furore concedu- 
toci perdono dittino . Per oche la profe~ 
tefja , che in Delfo fi ritroua , le fa- 
cerdott/Jè , che fono tn Dodona da furor 
mofjè hanno fatto alla Grecia molti, et gran 
di commodt priuatamcnte % & pubicamen- 
te \ ma mentre fin figgi* piccioli ,ouer nuè 
la . Che fe noi riferir uolemmo la Sibili*, 
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qualunque altri ', i quali ftruendof dtl 
uattctnio diurno % hanno predetto bene molte 
eofe a moltìit trerefSimo troppo in lungo il 
ragionamento , fij mantjejleremmù una co 
fk a tutti nota Quello nondimeno è degno % 
che fi tefifcht , che / ueccht , 1 quali ini- 
pofero ti nome alle co/è , non ijiimarùno ti 
furore certacofabrutta , ne ignominiosa ; 
peretochenon harrebhono efsi.congtungendo 
quefonomea quejìaarte eccellenttjùma 
con cui fi di/cerne ti futuro , nominatala 
fAdLvtxh c ice furore : ma come j offe ti furo- 
re co/a buona , quando egli utene per forte 
dtutna y gl$ applicarono un nome s) fat- 
to . -A4* queflt più gtouant infra* 

mtjja lalettera T ignorantemente la chia- 
marono jUrtWTixwv,. Potche gì* huominJ 
faggi facendo la inu e iti gallone del futu» 
ro per gl* vccelii f £*f altri fegni , quafi 
acquetandoli con intelligenza humana, la 
nominarono oi#v*»tix#»i % cioè mente & htjìo- 
ria augurale Jaqualal prefente i moderni 
honorando /'« chiamano o/c«)M<r/x>iV , Dun- 
que quanto è più perfetto , pretiofo ii 
Vaticinio della augurai congettura , & il 
nome del nome 3 I mpera dell'opra , al- 
tretanto più bello dell' humana temperate- 
la t eftfcano gli antichi , che fia ti furo* 
rt dertuato da Dto Hor contro le infer- 
mità , & grandifStmi trauaglt % che alcv 
na fata foprajìanno a mortali per lo fde~ 
gno dittino lenendo il furore da un qualche 

S \ luogo. 
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tuo,*, ad alcune genti ($ predicendo m 
cut face* mìRtert , ritrouo t rtmedif ri- 
dendone a uot, , (5 *L «di** De'y. 
onde ottenute le pur gattoni , & le ajjolu- 
mnè refe fino , fiim eh* le po/Jjdeuav 
per lo tempo pre/ènte , & per lo futuro, 
fattone acjutjh delta aditone de mal* 
preti, « duchi haueua «uefto furore , & 
dalut era tenuto-. La ter^a rttenttont 
tot , & f «ror* che ff*d*Uemufe, fren- 
ando l'anima tenera,^ intatta la fuegb*,. 
f*U rende ebra nei : canto ; nell altra 
poe/ta, ornando infinite opre de gh antichi 
ammaefira U pofierttì, ma <><»1"£~ 
*4 il furor delle mufe fi accofta alle portf 
della foefia , perfuafofi auafi con. cert ar- 
te dtdouerrtufctre bafeu^ne-te poeta 
eoi, è imperfetto , & Up*fi** **' > 
temperato fi difper de con 
furiati , stante opere bramente & 
ehor più eccellenti pofo rapportare d<l di- 
Mino furore s perla qual co/a non MB*- 
fno liefto , Wì ci fpauenti ntuna ragione 

dimofirante, t^ff^J***? 
U amtco prudente & fi*g*« eh / 
tato, MaegU p,u oltre dtmo fu fe può ^ 
fe ne riporn layittona, che non (ia man- 
dato da Det lo amore per vttlttaalh aman 
te & allo amato. Hornotalfrefente 
habbtamo a dimorami contrarto, che fia 
dato a gli huomm, un furor fi fatto da 
ttcfeLmgrand'PmA feltcuà Incero- 
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il' dimoflrar fuefio fa incredibile a con- 
tentiofi : ma incontrano a fap tenti . Far 
prima mifi ieri , che noi conofaamo la uera 
natura delCantma dsutna , & humana + 
guardando gli affetti & le opere di let . 
, Et pane tale il principio in dimoflrarla ♦ 

Ogni ammai immortale ; perctoche quel- 
lo , che fempre fi muoue egli è tmmer* 
tale :. ma ciò , che muoue altra cofa y & e 
mofjo d'altrui * ceffando il moutmento , cejfa 
di viuere. Dunjue fuel filo , che muoue 
fi fteffo % come da fe non fi abbandoni , non 
ceffi mai- di mouerft anzj dituttele co* 
fi , che fi muouono egli è il fonte , & il 
frtnctpio del moutmento . Del principio 
poi non vie origine muna , facendofi ne* 
ceffariamenté dal principio qualunque co- 
fa fi fa : ma egli da ntuno - y percioche fisi 
principio fi f*ceffe d alcuna cofa , non fi 
farebbe da principio . Àiaconciofia, che 
fa egli fì*%0 faamento neceffarto e % che 
f a ancho incorrotto ; ptretoche fe fi per- 
àeffe il principio, ne egli da alcuno , ne da 
fi altra cofa- fi farebbe ». effendo ntceffar 
rio^ , chef facciano da Luì tutte le cofe « 
, Dunque in co tal gutfa è ti principio del 
i moutmento quel y che muoue fe fteffo: ma 

qu-efto non è pofiibile % che- fi perda y ne fi 
faccia \ altrimenti neceffxrto farebbe , che 
futtv't cielo , 0 tutta l* terra cadendo fi 
ferm^ff&nè dì nuou* mai fi poteffero fer- 
ito** le cofit ! ondt mouendofi fi faceffero *. 

S é Dunque 
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Dunque effe* do parfo immortale quetlojkt 
per fe jieffb fi muoue y chi dirà > che questo 
fiefio jia la fo fianca , & la di/ini tiene del- 
l'antma , non fi vergognerà . Ferctoche, 
cgn corpo cui attiene ti moutmento di fuo~ 
ri è fen\a anima: ma in chi ciò per fc 
flejfa fi raroua dentro, è egli animato , co- 
me fa quefìa la natura dell anima , il che 
fe cost e , che non ui fia alcun altra ecft^ 
la qual muoua fe jleffa fuori , che l } ani- 
ma, necefjario e , che ella fia tn genita , 
immortale . Dunque egli fi e detto a fuffi- 
cienz^a dell'immortalità dell'anima ; ma 
dell'idea di lek.kafSi a dire in quefìa guifà. 
Hor eguale ad ogni modo ella fi fia .farebbe al 
tutto bifbgno per dtmoflrarla d'una diut» 
JM, & lunga narrattone : ma cui ella fi 
ajjùmtglt di oratione humana , più bre~ 
He. D-unque diciamo in cotal gvtfa. Ella è 
fìmigLiante alla potenzia innata dtl carro 
alate 3 £ff dell'auriga . Dunque i caualli 
de Dei , & gli aunghi fono buoni y & di 
buoni : ma me/colati , quelli de gli altri . 
Primieramente ti prencipe di noi guida la 
carretta con due caualli y de caualli poi 
l'uno è buono % & bello , & di fi fatte co- 
ft % l'altro contrarto > & di contrarie-, onde 
ad/tuiene ,che'l conducìmento noflro fia du- 
ro* & malagcuole necefjariamente . Ma in 
qualguifa lo animale è chiamato mortai 
immortale % sformiamoci di dirlo . Ogni ani- 
ma tten cura di tutto quello ì che non t?j* 

- anima» 
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anima , & trafcorre tuttofi cielo Jattaf 
auando in vna. ^ quando '« fra form^ 
& mentre è perfetta, & alata fine ca^ 
Jnl nafublime , fonema tutto mondo : 
m a inetta a cui farà» cadute le f^e porta- 
ta L } chef appaerà a gualche cofafo- 
da\oue prefo tn forte Vbabttattone.prend* 
corpo terreno , parendo di muouer feftefo 
tetta totentta di tesegli tutto e detto ant 
male > & t anima mfieme , ti corpo con 
giunti hanno hauuto denominata di mor 
tale i ma immortale per ntuna ragione col 
dtfcorfo appre/a : ma formata ; non banen- 
douedutoaoi, ni a faffìcienz.a confi 'derato 
Dìo certo animai tmmort ale ,hau ente l ant, 
mo il corpo naturalmente uniti per tur 
tol tempo . Hor cjuefio hoggimaicome p*a- 
et a Dio fé ne (Ita egli cosi dica fi 
Ma per f mai cagione si gettino uia le ali t 
M catino dall'anima apprendiamola alpre 
finte . Et tuefta n*} d'efa . La naturai 
Uir/Ù deWait è d inalbar il graue nelfM 
m e , oue habtta il genere de Dei ; di 
tutte le cofe , che fono d intorno al corpo n e 
tammo partecipe sì del diurno .ti diurno 
poi egli e hello, (apiente buono , & ^ualun- 
Le altra cofa , che si può dir tale . Dun- 
que di <juejie cofe si nodrifcono mafima> 
mente et sì accrefeono le alt dell animo: ma 
dal brutto & dal cattino , ($ da tali con- 
trari mancano . C$fene muoiono Vera» 
mente Ciotte gran cap.iténo , guidando un 
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<trdtre indir ti Vero, mafitmamente da chi 
farla della- verità . Berctoche la fo&an- 
2a deli ente \ ejjendo fin^a colore ,/en^a 
jigura, finitati* fi jerue dell intelletto 
contem fiatino y filo gouernatore dell'ani- 
m ar \ intorno alla quale il genere della \v*r*> 
fetenza itene quejìo luogo . Dunque quafi 
mente di Dio riuogltertdofi con lo intellet- 
to , (S co * »"+ fi*'"%* Uicorruxttbile , & 
vedendo Cent e di tutta Ì anima % chee per 
prender fi Tina condì none a- fi conueneu ole. 

10 ama, (3 contemplandola venta fi no- 
drtjje , £Sf fi ne fi a fi Ite e fin tanto % chel* 
circonferenza la rtuolga nel medefiwo cer 
chio i tn quefto* giro poi Veder Ufi effigi té 
.tìitta vede la temperan%a 4 Vede lafitèn* 
Zs* , non quella nella quale Vi eia genera* 
itone ,ne altra in cut vi fia altra cofi tn 
qualche luogo , quali fon quelle >le quali 
noi al' prefinte enttappelltamo: ma quella , 
che e fetenza per quello , che e U Vero en- 
te. & n d mede/imo modo (peculatofi da 
lei gii altrt enti , che veramente fino , 

di qaefii nodrttafi entrando di nuouo entre 
d cielo r fi ne ritorna a- ca/a , Et ritorna* 
$a fermando lo auriga i cauallp alla falla 
mette loro dtnanzj iambrofia . dopo lei 

11 nettare dabeuerfi Et quefiafi eia va* 
de Det\ Ma delle altre anime altra > ba- 
ttendo fegu irato Dio ottimamente , £f * 
lut finale efjendft refa , inalbo la tejta 
dèli auriga nel luogo fipraceUfic , colty 
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rirconferen^a fi porto ctt compagnia trau<* 
gttata da cavali/ , & a pena vedendo gli 
errtt , altra fot quando tnalz^o la teff* , & 
cenando la inchino , per la violenta de 
caualti in parte ridde, & tn parte no. 
Tutte le altre anime pot feguono defidr- 
rando ti luogo fupertore ; & conctofta , che 
noi poffano ifommerfe fono portate intorno 
calcando/? infttme > l una [opra l'altra 
fonendofifi sformane di andar luna tnnan- 
zj ali altra. Dunque egli fi fa un tumulto** 
una contefa , & uno ejfremo f udore • 
cue molte per dtfetto de gli aurightfi reu 
don zjoppe* molte rompono molte pene : 
ma tutte auiluppate tn una gran fatte a, fi 
partirono fen^a perfetta contemplatane 
del ente . dopo la partita fe ne féruono 
del nodrir/jento opinabile y per curcagtone 
mi fi trouavno sformo grande di vedere oue 
JSà ti campo della Verità . Dunque da un- 
prato tale la ottima parte d'eli anima rie e~ 
ue un conucneuot nodrtmento , la na- 
tura delle ali y con cut fi malfa i antma di 
<juejio si nodrtffe* Et quefa fi è la legge 
d'ella dea ^idvaflia. Che qualunque ani- 
ma fat taf feguac e di Dio bau era veduto 
al* una co fa %*ra , quella fiafènZa* danno 
fno ad un altro circuito , & f e f°If e T°U tn 
te di far quejìo fempre.fia femore ille/a.Ma 
fé impotente difeguire non haueffe ueduto % 
& di certo cafo feruitafi ft riempiffe di obli 
uioney et di maluagttk } & g r *Ht ** rendafi 

fi» 
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fi , ($ €0$\ grane hauejfe rotte le pene , 
forfè caduta a terra , ali' bora vieta 
la legge , .che pajfì quefia nella primiera 
generation* in una qualche natura de 
brutti : ma comanda, che dtfienda quella , 
la quale molttfiime cofi barrì uedute nel. 
la generation t dell *hu omo flofifo , odefi- 
derofo detta tetterà 3 ontr mufico t & amo 
refi : ma quella, che ficon dar t amenti bar 
' r* ueduto dtfienda in un Re legittimo t a 
huomo helhecfi , o atto a Jtgnoreggiare s 
per terz^o in goutrnator dt Repubtica , 0 
Economo , ouer mercatante \per quarto i& 
gimnafiico fatico/o, o in chi fia per uerfa* 
re tntorno«%imedtcamento % o cura del corpo, 
ftr quinto tn coloro , che fono perejferin- 
domai) & per frametterfi intorno ad al* 
cuntmijìeri , per fefio in poeta, per /èt- 
ti wo in geometra, o architetto r, per otta* 
fio nel fififia , popolare t per nono net 
tiranuo . Et chiunque in qutjii ordini t ut 
ti barra menato una uita giuft 1 amente r 
popi a fa acqui fio d'una forte migliore t 
ma chi hgìupameme d % una peggiore ; per* 
cioche nel mede/imo modo , onde fi partì 
f anima di ciascheduno , non ritorna vlla 
netto /patio dt dieci mitt'anni ; eonc sofia, 
che innanzi a quefio /patto non ricupera 
le ali ; fuori , che Camma dt colui % il qua- 
le ha fihfifato finita inganno , onero m 
compagnia con lo fiudto detta fipien^a a- 

mo igtouanotti, quefie n&l ter^o giro de i\ 

miUannè 
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widVanni^fi per ordine eleggeranno tre fi* 
te qucjla uita , ricuperate sn rotai guifa le 
ah , dopo i tre mill'anni fi partono per- 
venute al fine . Ma le altre antme confi* 
guitofi ti fine della ulta primiera giudi* 
cate fono \ giudicate altre andando * 
giudttij fitto la terra, quiui foftengono le 
meritate pene y altre malfate col me^o 
del giudi t io in certo luogo del cielo così ut* 
ttono , come i condegno di quella uita 9 nel- 
la quale tétjftro in figura di huomo . Nel 
millefimo anno ritornando ambtdue, pren- 
dono la forte , £$f la elettione della fi- 
€ondauita;ciafcuna ì quella Ulta eleggendo*, 
che le Aggrada. Qui T anima human a fi ne- 
f*ffa nella uita della befiia } & di nuoue 
di befiia in huomo , fi pure farà fiat a in** 
<i d*h uomo Fan ini a alcuna uolta\ per*, 
eioche quella , che poi karrà ueJluto mai 
la venta , non potrà venire in quefla fi- 
gara . Hor fa egli m tfìieri 9 che s'intendi 
fecondo la fptete i % hj<omo precedere damot 
ti fenfi , concepiti? in uno col di forfè * Et 
quefla e la rcmtnifienzja di aitile cefi , te 
quali alcuna uolta uidJe l'anima nostra 
e (j in do ita con Dio 3 £gf quello difp> eggian* 
do , il che hora diciamo noi v che fia , & 
rivoltata a/lo in fu al utro ente . Per In 
qual cofà la fola mente del filofofo fa oc* 
yui&o delle ali meritamente \ percioche 
tn quanto i po filale uniffi fimpre la me* 
moria a quello , cut unendo fi Dio egli è di 

Mino . 
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. Hof ehi fi ferue bene di ricordai io. 
ni fi fatte , fimpre fi empie di per- 
fetti mtfieri , eg h filo rie/ce neramente 
perfetto , & /eparato da gli fiuti bum*, 
ni + & unendo fi al divine viene ammoni* 
t$ dai la moltitudine 9 teme fio di fe f*o~ 
„ rt : ma egli f ieno di Dio è alta motti tudi« 
ne occulto . Dunque fui tende tuttoH fèr. 
mone t il quote è intimo al quarto furore , 
eon cui quando alcuno ueduta qui alcuna 
bclle^xjt ncordandofi dt quella nera rtee* 
uè Cali , (y rtceuutole è pronto al notare. 
Ma conctofia, che ciò non poffa far egli f 
fOtné vrc ci h guardando te co/i dt /opra ($. 
di/poggiando quelle da baffo r ne riporta 
la colpa , come da furor prefo . Per U 
fuai esfequefi* diurna atUnationé è otti* 
ma dt tuttetealtreatienatiour , in chi 
ella fi ritroua , & in chi ne partecipa di 
tei >& fi [fa d l ottime eofi , (jjf chi e tcnu. 
to da quefto furore , amando le cofe belle . 
e chiamata amadore . Percioche, come egli 
f é detto ogn % o»tma d f huomo ha uedufo no. 
ruralmente gii enti ,0 altrimenti non fareb 
be uenuto lo animale a quefi*> Il ricordar/i 
poi da quefie co/e . che qui fino di quelle di 
colà egli non e facile a tutte ,*j a quante, 
di loro habbiano veduto abreue tipo ciò ch& 1 
è colà; ne a quelle \ che qua difende*, 
do fino fiate sfortunate % ne a quante ri., 
motte alt tngtufHtta L do certe conurr far toni 0 
^/cordarono delle cefe fare è le quoti ui* m 

dero 
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Siero all'hora. Perla quul co/a poche re- 
cano cut auanzJ memoria a /ujfcten^a. 
HorqneSte quando ueggono qui alcuna fi- 
Wtglian^a di quelle coje^che haueuano co- 
là uedute , fi rendono Stupefatte , 
quofi fi pongono di fe fuori 5 nondimeno 
non fanno quale fia quefìo affetto j perche 
ad ogm modo non fi aueggono liafiettolmen* 
te. In quefie tmagini noi non uedtamo 
uiuno fplendore 1Ì4 giu/iitia > & di tem- 
peranti , £gf di qualunque altre co/e , ehm 
ne gli animi /ino pretto/e : ma molto pò* 
chi a pena per certi o/curi fi romena ac- 
codando/ Mie imdftm di quelle cofe , ueg- 
góm il genere dell* co fa imagtnat a, che lo~ 
rofir*pre/enta . Ma alChora lecito era di 
teder chiari/Sima helle'^j^a quando fiotien 
do n*i eon quella beata compagnia quella 
tt fijne felice, £f contemplatane con Gio- 
ite noi , & altri con Altri Dei u edemmo j 
£*f fi ordinammo ne 1 facrifeij , i quali le* 
etto e di dire , che fixno beatifiimi fra film 
cri freij tuffi ,i quali operiamo intieri, & 
fri ut da quanti mali ci fopruftanano nel* 
à'auentre ; vedendo noi nella luce pur* gli 
fpettacoit anchor intieri , /empiici, immo- 
tili , beati y dico noi ordinati alle co* 
fè /acre puri , (jj immaculati , & fcioU 
ti età quefio.il quale hora portando tntorm 
no chiamiamo corpo , a lui legati a gmfil 
• d'ofìrica . Quefte cofi poi fino da mandar* 
fi alla memoria , per U chi cagione hor+ 

A*- 
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stendiamo il ragion amento , mefii del d*fi~ 
4eno di ciò , che per te «dietro habbiame 
detto : ma la helte^zja rtfplendeuamlC bo- 
ra con efii camtnando 3 ($ qui uenutt la 
<onofitamo con lo acutifitmo de fcnfi no* 
fin rifplender chiar$fùmamente\ fere toc he 
Gabbiamo ti u edere d* gran lunga più a* 
xuto di tutti i fin fi deUorpo % col quale non 
y ergiamo la pruden%j$^ parche eccitereb- 
be in not ardenti amori dt tei* fe at< un tale 
fimulacro di lei fi f*ceffe chiaroi a gli oc- 
chinofirifé le altre co/e quantunque fon* 
•amabili . Hot labtUe^Kja fola bebbe Ver** 
mente qutfla forte di effèr /opra ogni ali ra 
co fa mantfefla % amatile . Dunque chi 
non è bora ordinato ne mtfieri , o più tbff o 
fi ritroua corrotto ; da qnefio a quelluogé 
non fi ecctta prefio alla fieffk beitela,. 
Vedendone ^qnì la denominai ione di lei . 
Per la qualco/a mentre la ne de y n off la % 
honora : ma fecondo iaufan\a delle be- 
fiie dedito alle uoluttJi fi j/or^a di a/1 
/altre , & di giacer infieme , & fafic/a. 
mente accompagnando/i ne teme , ne fi 
vergogna di feguitar il pHrcer contro la 
natura : ma chi poco fa è ordinato nelle 
cofèfacre % oucro chi alcuna fiata ha molte 
cofè contemplato , quando uede una faccia 
ornata d'una diurna beitela , che accon* 
riamente ha imitato la beile^a flefia , o . 
x *lc$tna incorporea Idea , primieramente 

f rende horror e , 0 fi ritoglie in lui ceri 
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taueccht* paura . dipoi ucggendola % come' 
yn Dìo l'adora , & fi non dubitale noti* 
di mna grande p*\z,*<* » non altrimenti * 
gii amati facrifict farebbe , che fi f ariano 
al fimulacro , & a Dei . Ma egli Jlejfo in 
guardando ne u$en prefi da una permu* 
Catione % da un /udore , & da uno ardor 
infoino % non altrimenti , che da uno ho>~ 
Tore • Percioche quando rìceue lo tnfujjò 
della belle^ja per gli occhi fi ri/calda , 
cndela natura delle penne fi irriga:ma poi 
che fi erifialdatà fi liquefa rio , che perm 
tiene al pullulare , £JT quello , che lunga- 
mente nfretto per la durezza prohibtua 
la ufiita del germe • Ma mfiuendofì il no* 
drimento f $ germi delle penne hoggtmai 
dalle radici enfiando/! contendono con cer- 
to empito di fiorrer fitto alla fpecie tutta 
dell'anima^ conctofta , che anticamente 
tutta era piena di penne . Per la qual 
cofaaWhora tutta bolle y & falta fuori t 
(j$ così , come $ hambini quando fanno t 
denti fino trauagliati dal prurito , & de* 
Ur e delle gengive, cosi V anima di chi fa le 
penne bolle \ & finte certa tìtìllatione , & 
rnolefiia • Si che quando guarda la belle^ 
*^a d'un giouane indi beendo la cupidi» 
ne t che rìefie fuori fi irriga * & fi ri. 
fialda.hoggimai ceffando dt doterfi fi ralle* 
gra : ma , come farà fiata lontana molto , 
& ì meati fi faranno refi art di dalla qual 
parte fi sfiora Vaia di fiaturtre ; aridi et 

ri/tret- 
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riftretti chiudono il germe delle penne . 
Qvejìo mede/imo chtujo dentro tnfieme col 
dejìderto ì ($ /aitando a gutfa di pol/ò pal- 
pitante egli * fe Jltjjò per tutto chiude 9 
£*f punge i meati fuot in marnerà , (he 
tutta Camma ponta per tutto con lo jl$- 
moto fi commoue , & fi addolora 9 di 
nuouo ricordeuole della belle^z^a fi alle- 
gra: ma trauagltat a dallo ardore % na~ 
uità dt cotali pafitont , procedenti dalla 
mtfccla nKA dell* una, & dell'altra di yue^ 
fie cofè^anfiofa arrabbia . Così dtfpofiaper 
lo furore ne può dormtr la notte, ne ti gior- 
no fermarfi oue fi trotta : ma di/corre de* 
fiderando la oue tfiima di poter u edere chi 
tiene la beUe^jja , & u eden dolo , & *• 
mandolo , £jf mandando tjuafi per riuo in 
lui l'amore % rifolue hoggtmat ciò , che fi 
xhiufè alfhora. Ma refptrando cejja da pi- 
tìtoli , da dolori . Di nuouo riceue al 
fr efinte e/uefio foautfitmo piacere , dal 
quale 'Volontariamente non fi diparte mai % 
ne i fi ima alcun più delC amato: ma fi bene fi 
dtmenttca delle madri.de fratelli fé de gli 
nitri tutti \ £gf ha per nulla tutto t che con- 
sumato hauefjè ti patrimonio per negligen- 
za . <Anthora /pre^jca a fatto le conuer- 
fationi della patria , le dignità dt cui 
era /olita ad abbellir/! \($ fi ritroua pre- 
fin ét ■ ferutre , tacere ouunafue fe le 
permette ; purché Htctmfitmo al defi devio 
dt lei-, perctocht eltre, che honora chi tte > 

ne 
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ne la belle ^z^a , lo ha ritrouato anchora | 

medico foto di grandifiimt dolori . Per 4 

certi quefio affetto gtouanetto ingenuo , al 1 

quale è indiricciatoil mio forinone chiama < 

no gli huomini «f©T* cioè amore : ma in j 

qual guifa lo addtmandino s dei fe tu lo u- % 

difit , Verifimilmente per la giouentu ri. t 

derefii . Dicefi \ come io fi imo da certi t 

fèttatori dt H omero df4e uerji inuerfo ad t 

amore dellt occulti , de quali l uno è fom- c 

marnerà e gonfio , nè mtfurato molto % & j 

lo laudano in coiai gutfia . Quefio «P 0T * p a 

cioè amore da mortali chiamato uolati- £ 

le : ma da gli immortali alato per la ne- A t 

cefsitk del uolare . *4 col/oro in parte lem £ 

Cito e , che Ji creda , & in parte no . Ala fa 
ci u e fi a ficjja n'è la cagione , & lo affetto 

de gli amanti. Dunque chi de fognaci di a 

Gioue /offe prefo , potrebbe portare il pe* u 

Jo Ai ciò % che finomina alato, più cofiante* fi 

mente. Ma quanti fono ofieruatori di Mar* C6 

te , & con lui andauano intorno uagan- Co 

do prefi d amore , fe p enfiano , che fi fac- f4 

eia loro qualche ingiuria dall'amato , fe [ H 

ne uolano ageuolmente alle uccifioni , * 0 
precipito/? fono portati cosi al far fiacri* 

fido di fe fiefoi , come de gli amati . Et m< 

in cotal guifa ^fecondo qualunque de dei ^ 
con cui chiunque f è compagnia il medvfì. 
mo honora , & imita , fino che egli uiue f 
& fin tanto f che rimane incorrono , in 

cotal modo qui mena la primiera genera- ^ 

tione 
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tìone dell* utta % & tuie fe da fe fi effe , & 
a gli amuti , £*T ad altrui . Dunque o- 
gtiNKo eleggalo amore delle cofe belle fe? 
condoli /uo cojìume t £-f cerne /e egli /of- 
fe un Dto a Ini /abrica , & adorna quafe 
una ilatua , per h inorarlo f 0 per far- 
glt facrifreio. Per la qualcofa gli tjjerua* 
tori di Gtoue cercano colut d'a#iar/i da lo- 
ro , tn cut fea un animo giornale j perche 
confederano fe egli da natura fia atto alla 
jìlofojia , allo imperio % £^ rttrouatolo l& 
amano % fanno ogni co/a a fine fea tale. 
E* fe glt amati non hau eranno tnnan^j 
dato tncominctamento a quello, che efesi de- 
fide r ano \ ali hora motto fe affaticano con 
lo ftudto loro , imparano alcuna cofk 
ounn^ue pofjono Àncamtnandofe anchor efesi 
a fue/l'opra * finalmente per loro fìcfesitn* 
uejltgtndo per ritrouar la natura del fu* 
Dìo ottengono t defederij loro 9 c$nctofea 
cofea.che efìt fi sforano di riguardar a Dt* 
con tutte le feor^e \ & colla memorta toc- 
candolo fìmotnfptratt dalla dtuinità,& dm 
lui prendono t cojlumi % & glt jindi incjuan 
io è pofetbilejgltbuomi dt far/i partecipe 
di Dìo Ma dt cto fìtinando cagione lo a* 
mato , ptù ardentemente fi accendono nel" 
lo amore; & feetraheffèro cto da Gtoue f 
+nch,ra fecondo l co (lume delle feacerd** 
tefje dt Bacco spargendolo /òpra i animo del 
l'aitato , ti renderebbero (tmtlc molto , /* 
guanto potè/fero al proprio Dio Chiunque 

T di 
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Snueuo poi feguit a Giunone fi cere A un 
regale , tlquale ritrouato fi mtgliant emen- 
te fa tutte le fiejfe cofe inuerfo lui . O/- 
tre c$9 gli oferuatori d A 'p olirne , & dt et*, 
furto de Dei , ognuno imitando qualunque 
Dio. nella mede/ima guifa cercano ligie- 
nane affetto da natura , ($ dì lut fattone 
acqui fio, efi imitando pervadendo * 
furi Amati, & r endendo fi mode fi t , U con. 
ducono fecondo il poter loro nello Hudie , 
tfnetrtdea dello fiejfe nume, ^^fif^l 
uono co fioro inuerfo a giouanettt fuot ne 
tttnuidia , ni di una roZj^a maleuolenZa: 
ma con ogni /indio ft sformano dt formar- 
ti alla perfetta fomigliunZa &dt/oro,& 
di quel Dio , ti quale honorano . Dunque la 
prontezza , ($ U ordinata dt coloro ,che 
amano Meramente , fé pur harrà confegu'- 
io quello, the de fiderà ,dtutene coti beli* , 
felice quale io duo fe la fi eleggerà dal, 
l'amico per lo amor furto fo . Ma chiun - 
que uten eletto fi prende eglt in cotalgut- 
, fa , qualunque anima dal principio d% 
muefia fauotaintre parti diuifo habbtamo > 
($ de < anali, neramente habbtamo pofte 
doppie le forme , noe due eerte fpecie, (5 
per terz^a lo auriga . Hor ti mede fimo fijta. 
kilifea da noi al prefente . De cauatlt poi 
V uno buono & l'altro rio . Ma quale fiala 
yirtù del buono , o la maluagtta del catti, 
no cauallo non anchora lo habbtamo chiara. 

mente detto ; ma hor a ti fi dee egli dire . 

Hor 
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fior l'yno è ejli ài vn Miro fìù eccellenti 
diritte di effìgie , di membra ben formate 
con la cerulee eleuata, con le narici medie - 
fremente aquiline , di celar bianco , con gl fi 
occhi fieri , defidcrofò dhonore , partecipe 
di temperanza & di ner gogna t & amico 
delta vera gloria 3 non btfognvfo di alcuno 
fintolo : ma fi regge egli con taejfortatio* 

fila* & colla ragione i l altro torto va* 
rio y & portato t enttrat tornente , d'una 
Ceruice dura & afferà t (f col collo di* 
fnejfo y col uolto fimo ,d*un color nero , cor , 
ìglt occhi cerulei, /parfi di /angue , fa* 
Jiidiofi , & contumace % con le orecchie fi- 
lo/* 9 C$ firdo , a fona ubidiente al fla- 
gello con li fi imolt . Dunque quando lo 
auriga , hauendo veduto Vecchio amoro/o » 
£jf infiammandolo tutta l anima fer lo fin» 
fo fi farm riempiuto di tifili «noni % & di 
deftderij 9 dtt hora quello de cauatli t che è 
mbidiente alt auriga f come bette in ùfan* 
7^a , raf renato dalla vergogna conti en fi 
mede fimo di non /aitar nello amato, l'altre 
non fi può r afrenar e , ni con gli filmo li 
dell'auriga % ne con m aurate : ma /aitan- 
do uten fonato con molenda , & dando 
ogni tran aglio al comf agno, che gli} prejfe 

alt aunga , li sforma ad andar ai gli amo* 
ri 9 &al far memoria del diletto delle co/i 
Venere*. Ma efii da principio figli op« 
pongono fdegnandofi \che fiamo tirati a co * 
Je grani , inique ♦ finalmente non cefi 

T % fondo 
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fando prima yuefto male , /pinti fono por- 
tati $ & cedono hoggimat , £y ajffent i/cono 
dt fare cto , che Loro e ordinato . Quindi j7 
accollano a certe fauille , i$ guardano lo 
m/petti de gli */norj rifplendente 9 ti qualp 
Veduto/i dall'auriga ripettjje egli alla me- 
moria la natura della belle $Jja , £$F quella 
di n*ouo uedecon La temperanza colloca, 
ta /labilmente in un co/lo fondamento. Mal 
leggendola ha paura . per la riueren- 
Z^a cade colla faceta tnfufo , oue tnfieme è 
affretto di rtttrar adietro le redine si fat- 
tamente , che gli due cauallt fi pieghino 
a terra con le groppe & con le nata he^ fu. 
no fpontaneamtntC) perche non farejtjlen- 
Zja n t una : ma i altro maluagto sformata* 
mente al tutto Dfcoflandofì pot dalunge % 
l'uno d illa uer gogna , Stupefattone ba- 
gno tutta Camma col pudore ; ma l'altro 
dal dolor liberato , il quale il freno 5 £gf 
// cafo cagionato gli haueua , finalmente 
refptrando a pena dt/pre^jò con tra vtl- 
lanegiand) molto lo auriga , & il cauaflo 
untto ; perche da ttmtdttk , dapocagtne 
abbandonato hauefero l ordine . t* pro- 
wejjk ; & dìnuouo afìrtngendolt contro ti 
loro uolc* e ad acco ftarft % a pena concede al- 
le preghiere loro ti dtfertre nel tempo aue- 
ntre Hor auictnandvfene ti tempo deter- 
minato x dt cui efit fimulano dt effer dtmenti 
cbeuoli) egli il raccorda loro ufando for^a- 

& annitrendo,^ tiradofifpwge di nuouo 

à par- 
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m m parlar a gli amati colle ffefiè parole, Ut 
poiàke fi accofteranno frejfò , lo indomito m 
volt an do/i , tendendo la coda , mordendo 
il freno ,ti tira fin^a vergogna . Ma l % au- 
nga battendo molto più fatitoquefia fle/fa 
f a filone % quafi nel leuarfi dalia mof/a ea- 
dendo /ufino , con for^a tirando bene 
teredine da i denti del malvagio cauallo 9 
onfanguino la lingua lorda , X3 ^ m*ft el- 
le > & facendolo coìte ginocchia , & col- 
le natiche cader a terra , gli dtì dolori . 
Hor quando quél maluagto cauallo paten- 
do ffteffe Volte il mede fimo , cefferà dalla 
gonfi t ^KA $ attbora 3 re/o/! manfucto , /?- . 
gue la proniden^a dell'auriga . & quan- 
do Veder à il bello fi 'perde da paura sì 
fattamente , che alcuna fiata auegna al- 
(anima de II 9 amante dt /eguire levefiigta 
de* giou anetti con certa riverenza, ($ 
paura . Jt dunque il giouanetto , come fi- * 
vaile a Dio , r inerito dallo amante con 
ogni riueren^a > che non fi mula ; ma Ve- 
ramente è cosìdi/pofio; mafitmamentecf* . 
fèndo egli fer natura amico delt o/feruan- 
te f nel mede fimo, finalmente con lo aman- 
te fi accorda. Et tutto , che fer lo adie- 
tro farà fiato ingannato da' fìtoi dome* 
itici % compagni , da altri j $ qua- 
li dtceuano f che foffe co/a brutta lo unir» 
fi allo amante , & perciò haueffe rtfiu* 
tato C amatore ; tuttauia /correndone fi- 
nalmente il tempo , la et ade , ($ il dei*- 
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tò ordine della natura, lo introducono nel- 
la conuer fittoti dell* amante ; perctoche dal 
* fato no» fu determinato mai , che o ti 
cattiuo fia amico al cattìuo ; o il buono 
non fia al buono amico . Dunque hauendo 
il giouane ammejfo , £jf rtceuuto da preffò 
la conuer fattone , ti ragionamento del- 
C amante , dalla beneuolenzja dello ftejfì 
amante fi rende stupefatto l'amato ; ave- 
dendofi egli , che tutti in (teme gli altri ami* 
ci , ($ dome/liei f per rt/petto al dtuino ami* 
co>non dimofirano ni una parte di amicitia. 
Et quando egli continouera al dilungo in 

far quetto , & fi *Pf**JfirÀ > toccandolo 
né gtmnasìj , nelle altre conuerfattoni ; 
allbora il font e di quel flu/fo y (che da Gio- 
ite prefi <£ Amore di Ganimede fu chia- 
mato iuèpov> cioè deftderio ) abondeuolmen- 
te nell'amante (correndo , parte entra in 
lui , parte /corre fuori , mentre è /atol- 
lo f & quaft fiirtto , ouer ceri Eco , /ai- 
tando da corpi piani , £jf fidi > di nuo- 
no fi riuoglie onde fu moffb \ così quel flufi 

fi dt bellezza di nuouo nel bello ritor- 
nando per gli occhi , onde hebbe in xfan- 
ZA d$ penetrare nell'anima , & fomen- 
tando i meati delle penne sì fattamente 
li irriga , che li eccita a far le penne. , 
& in cotal gutfa empie l'anima dell' a- 
V amato di amore • Dunque amai ma che 
eofa fi ami in dubio e , 0 non conofie lo afl* 
fetto ài lui , ne puh parlare • Ma non 

tnmenti, 



FEDR.O. t%o 

trimenti , che/i habbia m acchitti gli occhi 
con lo affetto d$ qualcheduno infetto di ti* 
fitudinc , non fa afiegnarne la cagtonexmét 
non fi auede % che egli guarda fi fi e/fon et* 
l' amante > quafi in uno Jpecchio . Per* la 
fual co/a lièi preferite eeffa di dolcrfi* tome 
egli fa : ma lontano fimigliantemtnte de* 
Jtdera , £jf uiene desiderato , hauendo egli 
un fimulacro d'amore in yece d* amore > net 
ehiama nel pen/a amore : ma amiatia ... 
.Adunque defìdera quafi come egli , benché 
fiù debolmente di vedere pitoccare di ama 
rejet di giacere in/seme 9 et come ì yertfimif 
eofio per lo innanzi fa quefio incontinente. 
Dunque nel giacer in fi e me y ilcauattntem 
p erato dell amatore ha % eh e dire alt auriga^ 
& fregare cioè che alquato godi in uece del 
le malte fatiche : ma si cauallo del giorno* 
joe non sa ah t tke fi dica al mede fimo i ma 
dal furore eommojfo t & anfio/o abbracci* 
io amante % i$ U bafii* . /aiutandolo comt 
molto bemuoto. quando giacciono infie- 
me è tale* che non negherebbe quanto a fè 
di compi avere lo amante^ fe egli defide* 
rafie di eoufèguime it fine . Ma ti cau al- 
lo compagno infieme con U auriga fi oppone 
gono a quefio con uergogna, & con ragio- 

2 e . Perche /e ottenebro le miglior farti . 
el dì fior fi $ fecondo it retto ordine dell* 
*ita,& de gli /ludi della filo/ofia, menerei* 
hono la prefinte uita beata f in amore v 

figneri di lor mede fimi % & mode fi t fiotto^ 

vi ; r 4 meflk'* 
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meffa quella parte in cui fi ritrosi a H ut fio 
4etr*ntm<* & all'incontro liberatane tjutU 
tal tra , alla quale peritene la %trtù & nel 
jìne d una cerai utta pi gb andò Cali , uote- 
rebbono ueloci hauendo umto l un certame 
ucramtnte de t tre giuochi Olimpici. Dt etti 
fttun pth eccellente beriè può apportare * 
gl'i h uomini o la hurvana temperanza o7 
di u ino furore . che fe incontrario figli- 
faffèro unauttapeggiore ambitiofa , priua 
dt filo fifa ; perauenturali di lorocauaUi 
intemperati n eli* ubr tacchetta , o in tfual 
f uoglia licentiofa licenza àfialtrebbono le 
anime incaute , & conductndole in quella 
Jlejfà forte dt diletto , che per tutto èbc<t- 
ttfitmo giudicata % la fptngerebbono a fe* 
guirlo , £jf hoggimai fe ne verfirebbono do* 
fo nel riempimento del defiderro di lui . 
Nondimeno di qu e fio fe ne feruono ratte 
volte, per cloche non tutto ildifiorfo det- 
tammo indo fi accord*.Dunjue£* cojìoro 
fono amici, fe ben meno degli antedetti ^ 
fe ne y tuono sì nel feruor dell'amorosi efÙH 
tone lui -,e filmando ep di hauerfi dato ri 
ceuuto l un l'altro grandtftme fedt. lofihr 
delle qualt facendofi alcuna uolta d'amica 
remici ftafceler aggine Finalmente fi par. 
tino dal corpo in gu fa > che non anchor* 
fiano afati : ma habbtano incominciato a 
mandar fuori le fané. Per la (fual cof* 
He riportano un non ficcrol premiv del fu- 
ror d'amore ; perc4Qche Hìet* U leggs ■ eh* 

dtficn* 
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difendano nelle tenebre , ($ nel luogo 
/otto la terra chi hoggimat hanno incornine 
ciato il maggio fòpra'l ciclo : ma comanda r 
che menando/i da loro una uh a chtara di 
UfHgano beatt:meHtre camìnan-o di compa- 
gnia^ tnjtememandan fuori le ali. & 
ciò fanno fer cagione d'amore . Donane » . 
fanciullo tanti , cosi diuini be- 

rti ti apporterà Cam tetta dell * amante : 
ma dt colui l'amkitta t il quale non ama co», 
giunta alla tempera» fa mortale, ($ dedita 
a mtnislers-mortali , Q deboli , quella rie- 
fiiche^KA genererà nell'animo dell'amico „• 
laqual per tutto e giudicata utrtù farà" 
che 'egli parafe ne uadi- errando none, 
miti anni dt fotti, , difopra la terra . - 
Quefta- ricantatane 0 diletto amore /pinti 
da Fedro habbtamo in quanto ftamo fiati 
fojfonti beli, fintamente , & estimarne** 
te cantato , & con parole & con figure 
poetiche . Per la-qual cofa> perdonando al- 
te co/è antedétte , & quefie gratamente 
da not ricevendo , pregoti ad egermi be+ 
tugno , & fauoreuele , non leuandemi , ne 

fmtnuendomi per t/degno alcuno V arte dei 

te . anZi concedi* 
mi , ch'io pofaefferpiù tn pre^appref 

/v glthoneftt, eh' io non fotte al prefente\ 
Bipeife è flato dette alcuna cef*($daJF» 
dro y&da-me indegna della divinità tua > ' 
stufando Ltfia autiere d, quefta difputa 

«JWfc ce£are da total, firmoni r fa riuoJgilq, 

T i cu* 
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ceslallaflofofa come fi è rivolto Polemdrcth 
fuo fratello v #jìne , che Fedro amatore di 
lui non f in fi trafporti quk % & la, co me al 
prefente : ma al tutto- fe ne uiua nello jìu* 
dio dt amare > con quello della faptenz^a di 
compagnia. Fcd. Anchora io o Socrate % 
fe ciò torna bene, che fi faceta così > ne pre- 
go Dio . Hor già \ molto io ammiro ti tuo 
fèrmon e y au andando eglt di gran lunga lo 
antedetto in maniera: , che hoggtmai to te* 
mo % che Lift a appari bunule yje uorrà pa- 
ragonar il fuo con cjuejlo . Ma poco fa o> 
huomo marautgltofo un certo di coloro i qua\. 
li governano Urepubltcatl btafrno con tjue* 
flìflefio nome , chiamandolo in tutta tar- 
tufa certo compofitore d'orationi . Dunque 
perauenuura per la. ambtttone da qui in. 
fomiti dallo fcriuere fi aftenir* . So. O 
Ciouane quefia opinione e ridicolofà y ti: 
Allontani forte dal parer dettami co > fi tu 
to (timi si fattamente p auro fi . Ma ti* 
penfi forfè , chelcalumniatore di lu$ % hab- 
Ha detto co (e raoioneuoli ^ Fcd. Così ue- 
Tornente mi pareua o Socrate > nette oc* 
eulto , che gli huomini potenti „ & nelle 
città, eccellenti fi vergognino a*, comporre 
orati on t , & di lafeiare i loro componimene 
ti per non parer a pofìeridi efjèr fiati So* 
jìfti. So. O Fedro ti. fu acchito quel prò- 
u eri? io il dolce cubito- effer flato detto dal: 
cubito longo il quale e ut ano al Nilo . Et: 

pH zitte f utile Hnchtr* ti è celata, the co* 

lotto 
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f toro tra ehi fanno grandi fiima frofefii one* 
nel governo dell* republic a ornano fommam. 
mente lo firiuere te or at toni y il lafdar- 
componimenti ali* pofieritòr \ i quali yuan* 
do ferino no qualche orartene fi f*t temen- 
te amano coloro dèi cui fono, lodate , cheli 
ferino ne pr/mt in ogni Luogo. . Ecd. Come 
dì tu qui? fio. ì pereto che U non lo intendo 9 
So. Ne» /ai tu t che nel principio del' libro* 
compofto da l'buomo politico ut è il fuma* 
afentto ti laudatore ? Fcd. In qual gu fa } 
So» Parue (dice lacompofitione Beffa) al Se 
natolo al popolo, oadamkidue^ colui, che 
djjfè nominando, amiti tto/am ente > mal* 
a&ndofe Reffoauttore idi quella, opinione , 
dtpot anchora qutfio ne dice y orientando ti 
fùa: Capienza * laudatori'. & età ffeff* 
uolte t poiché* barra fatto un lungo eom- , *> 
font mento, o pare a. te nsun*altra.cofaque+ 
fia % ebeunacompofìa: orattoneV 5cd. j# 
me /#v So. Che fe egli uien approu*.* 

V te y allegre fi parte il poetar, dal teatro t 
ma fi* retta, cancellato * & tfclufe dalle 
fcrtuere le orati ont ^ £*f dal efier degne 
dt comporre piange egli, Qf gli' amici di lui* _ 
Ecd; Mafiimamente $\ . So. Et chiarie .che 
cw famniLnonreomedifpre%ijno* qutfio fiu 
dto \m* come fi marautghno . Fc<L Gran- 
demente*. So. Marche i Se un qualche ora*, 
fon # Re hautfe fatto aefuifio di quella f+> 
celta- in maniera, che fot effe efier temuto» 
mtikchtiun firhtet* immortale come fm 

T é> IÌcuwl 
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& d, iti "f'fr'^f^auvdand» i 
M . 'J*%S. Gremente, 

'cornee»» ( che #»n ta- 

to. Dunque jUmt tufo j , 

4tu#i*<f**'* %j'£l**Uè che tu dì , 

ria ^. Dunque f^o ejjer^ 

fcheduno , *>» tm g e M i„nti* 
{risoni . Fcd. » f-**» ^ & 

^ÌZ f ZTJlle\ tirerà 
.noi amen te rentier bene , (5 

. ffr j, feri/cri. 
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tofi» non pn*jt catione fin detti feruti* , 
So. In Vero abbondiamo d'otto t & mi è aui 
fò anchora cantando le cicale fi fra le te- . 
fie nojìre , come fògltono nel caldo r cbe ci 
rifguardmo dtfputaredi compagni* . Dm» 
fue fi ■vedeffero noi due , come moli 'altri 
nelme^o giorno- non di fiutar : ma dormi- 
re, da effe allettati per fot io deliamente „ 
fi riderebbe no meritamente dinoi ; /l'imam' 
docile, che f off èro andatila alcuni, fchia* 
ut , & nella filitudine , fual pecorelle aU 
f ombra preffo al fonte pano rima/ri prefi' 
dal fonno del mezje giorno : ma /è ci >e- 
deffero difputare, & non punto da lòra 
frefi trapalarle, quafi Sirene,fèu%a rima, 
mer allettati , forfè marauigliandofi ci da-' 
rebbono quel premio , tlquale per concefi 
Jtonede Dei poffome concederà gli fittomi* 
tri. Fc. Qual è cote/to- dono , che effe pofZ * 
fèggonoìper cicche non mi è uuifedibauerU 
intefò mai . So. Non per tante non co»* . 
miene , che buomo fiudiofo delle ninfe non 
bobbio Vdito fi fatte cefi . Eglifi die e, eh* 
effe già fiano fiate huomini innanzi alle 
niufètma nate dopo le mufe, ($ mofirato il 
canto alcune d'effe fiano fiore addolcite dal 
piacer di anello fi fattamente r ebe cantan 
dodiftreggiafero ti mangiar ,&il ber* „' 
($ inauertentemente /è nt pertffero ,da 
quali pofeia-ne fi* nato il genere dalle ci* 
cale /fattone acqui fi^ di co tal dono dalle 
mu/e , cioè dì mnbauer kifegno del nodriu 

ZBCufOl 
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mento : ma di cantare per tutto'l tempo „ 
che Viuejférofin^a mangiare, (£fin^a be- 
re :. ma dipoi andaffero alle ma/e rappor- 
tando, qual m.ufi* da aafchedun de gli buo> 
rmn$ qua Venijfe h onorata Dunque rife- 
rendo a Terpficora quali: mafiimamente ' 
La celebrarono, ne chori , nelle compa- 
gnie*, li rendono a lei più cari-. & ad Era- 
to quali la babbi ano ho no rata nelle cofi di 
amare: alle altre nellat medefima gui- 
fa fecondo lafpecie di ciafibedun honore* 
Mi. rapportano, nuoua di coloro a^Caliope- 
antìchifima^ £2f ad? rama , che figuelei^ 
i qujtlk/ene y suono nella filofilofia y & of- 
feruano la.muficaloro^ le quali fra le altre 
mufe nel cielo ver/ano intorno a fer monti 
r fosi. diuini-, come humani* accordando, bel^ 
lift imamente la yoce- , Si che per molte c*h 
giom il fi dee dire alcuna.cofa , ne dormir 
nel mezzogiorno . Fe. Per certo* dee fi dir st. 
So. Dunque è daconfiderarficto y cbe poco- 
fÀ babbi amo propojio, cioè in* qual guifa al~ 
aun parli fenua bene ; £jf in qual mo- 
do no . Fe.. Sen^a d'ubi o\ So* Ho* non e 
eg l ii necejfario , che la mente di. chi dice , fi 
troni ben* di fpojì a dintorno* a <fu elle che 
fi ha a dire , cono/c endb la- uentfiù. di ciò t , 
*hedee dir egli }• Fe- Cost o. Socrate ami* 
eomsoho mtefo d'intorno a quefio, che nom- 
fi* necejfario a: chi è per diuentr oratore la* 
imparare le co fi K che Veramente fin gin* 
fiei ma fi te» quelle ^ che appari/cono alLm 

molti* 
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moltitudine de giudicanti -, nè i beni dad- 
damerò buoni, bonetti : ma quelli, che 
paiono così j conciofìa co/à , che da* quesli 
J* t*IJ*, perjùader maggiormente- , che dal- 
la verità . So. Mot o Fedro, no» fimo da 
dtfpreggtarfi i de ti ide fap tenti , anZi da 
confiderarjì quello, che fi fogliano inferi- 
re - r per la qual co/a io. non penfi , che fia 
dot tralafctarJL quelli >. che bota dtcenj ', 
Fc.. Tu parU bene . *So. dunque *n cotti, 
guifa con fider tomolo . Fe. In che modo * 
So. Se io ti perfuadefiì , che tu ti*%endi~. 
«afit de gli nemici prefio un canali» , & 
, Q> /'altra dimoi non conofieffimo il 
eaualU : ma io d'i tequefio filo fitpefi,che 
Fedro pen/aejjér queìtarttmal canali», che 
fra tutti i dome/i tei ha grandi fime. U aree 
*hie. Fe. O Socrate età. farebbe Vér amen- 
te cofaridUolofii» $9. ito» anch'orale fio; 
01? quando con ogni potere in mi sforZa/fr 
di perfuadertt con un- parlar eompojio ito 
lode delta/ino, > chiamando.queUocauallo ì 
a firmando,, che^fofe preciofifiimacofik' 
» t*JfeA<* io *»imai* £$ in cafit „ & nell 1 
tffercito, (futile alfa gnerrai, acconcio al' 
portar le bagaglie, &. cammodifiimo.a mol 
te altre cefi. Fc. Ctb firebbe co fa ridicolo* 
fiJSim*. So. Forfè non e egli megli» efèr 
d'g*9 di rt/o t ». grane , nemico -, che 
Amteo. * Fc. ^ipprarifee. So. Quando adun- 
que forato* ignorante del bene£$ del male 

frrfiadetfc. 4U ci$fì *>M? ^ 
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non nn U oratione campo/la in lode del. 
l'ombra dell' a/ino , come egli fa caualto % 
ma di/pittando del male * come egli fiabe- 
ne ? & pofièdendo le opinioni deluu/go, 
lo tnducefè in cambio de bent al far i ma. 
li, qual frutto p enfi tu , che la retorica/a- 
rebbeper mietere da una fi fatta co/a , che 
egli femtnato fi hauefse i f c. Non molta 
buono . So. Dunque qhuomo da bene gab- 
biamo noi /gridato piùvHlunamentefor/e 
dt quello fi conuentua l'arte del dt re ? Ma. ■ 
ellaperauenpur* ci direbbe; a- che o buon», 
ni marauiglìofi cianciate uoi ? pere foche io 
non fpingD niun ignorante della Verità a A. 
imparar ad orare : ma fe alcuno fi vorrà 
Jèruire del mio configlio , appre/k U ueri» 
rade mi prenderà . In Uero io afferma 
cfuefio efser importanti fimo , che fen^adi 
me, anchprafe alcuno /ape/se, non batterà 
pero il per/ùad'er con arte . Dunque dirà 
ella co/i g'tufte .così dicendo? Fe. // con* 
fifso veramente , /e pure attedino le ra- 
gioni , che feguono , che ella fia arte ; per* ~ 
fioche mi è aui/òdi fentir alcune ragio- 
ni , l equali affermano t che e/sa mentifse 
nè fiaarfe: ma certo ufi fenKA arte, di* 
eendo Lacone , eie non firitroui, nè po/ci* 
fa per e fermai altun (trte uera di dir a 
fi"%*, che ella tocchi la verità. Hor ; 
Socrate ej/amtnerat quello , che fi dica- 
no quefie ragioni, & in qu*l guifa ti dicano-» 
iettandole <jpf*ì,^9 t Siate prefentt 9 genero* 
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fi animali, et perfuadette a Fedro giovane 
bone/tocche fe egli non fio fifa a fu jfii ien^a, 
non farà mai per dire bajieuoimente di 
' alcuna co fa ; & rifionda Fedro interroga- 
to. 0 non far à la Retorica Ad ogni modo 
un arre, la ^ual allattai anima con ir apio- 
naments noh fidamente ne giudici} , 
nelle altre pubùche adunante : ma ancho. 
ra nelle compagnie prtuatè , intorno a 
qualunque co/a grande , & ficciola > ni è 
alcuna co/a più borreuole, che l'adoperar/* 
così nelle cofe grandi , come ne/te ftcciole % 
fecondo la retta ragtime dell'arre , o come 
hai tu -vdrto quefio ? Fcd. Non così a fan 
to per Gtoue / m/S dice y & fi firsu* 
fpec talmente , chè ìerfi yuefiaarte ttintor 
no a giud/tij , £*f intórno a putrisci par* 
lart; ma che più; o ltre fi Renda non l'ho * m 
dito . So. Dimmi bai mtefi tu dell'arte 
del dire, di cut preffo ad liso fi fon fcruh* 
ti Ne fiore % ($Vlifre ? ma quella, di che 
fi ferut Palamede non Chat vdtta tu} Fedi 
Per Gioue ho vdtto le orati ont di N efior e r 
fe perauentura tu non fingi (Torgta Afe. 
fiore , o Trafimaco t & Th eodoro Pliffe. 

So. Perauentur* sì : ma lafiiamo co/hrv • 
da fòrte* tu rtfpondt . Che fi fanno, 
tt e giudi tij , gli aduerfart ? non fi centra, 
dtcono efit ? o qual'altra co/a diremo noi ? 
Fcd. guefia fie/fa . So. Del gtuffo , ($ 
deU % sK*tufio} Fcd. Così. So. Hor que- 
gli , che ah fà con arte j non farà egH $ 

theì 
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thelmedefimo affai* a gli ftejSi quando 
giù fto t quando sngiufto ? Fcd. QuM 
€ofa il vieta ? So. Et che U ftejfe co/i nel- 
t arringo appariscano alia città bora buo- 
ne , bora contrarie ? Fcd. Per certo sì . 
So. Perctoche non fàppìamo noi , che Pa- 
lamede di Elea parlano* con arte di manie» 
ra , che le medcjsme co/c a gli auditori pétm 
renano fimili , di ft imiti > & una , & 
milte , fieffera ferme , & fcorrejfero f 
Fcd. Certa sì. So. Dunque lp facoltà 
del contradire non folamentc Ver fa ne giù» 
4ttij \ & ne gli arnnghs ; ma anchor come 
è auifo in tutte le co/e , le quali fi dicono 
fi ritrosa una cert'arte , con la quale 
ciascheduno potrà renjder tutte le co/e fo- 
wtgliauti a cut è pofiitile , & mandar in 
Imre a/ft migliandole , & na/condendùle al- 
trui . Fai. In cb* meda 4* tu ? So. Così 
certo % Dimmi a liuterie eglt lo inganno in 
quelle , che è molto o pur poco diferente} 
fcd. O intorno a quello , che è dt ferente 
poco . So. Hor a poco a pocv p a (fan do , 
maggiormente non ti accorgerai dt uenir at 
contraria 3 che /uditamente ? Fc. Perche 
no ? So. Dunque fa mifftert % che chi un- 
quei per ingannar altrui , ne fa egli da 
ejfer incannato , consfcaefquifitamente la 
fo mtglian^ a , & diffomigltan^a delle co* 
/e. Fc. Egli e nece/fana * So. Dunque 
m' di potr^ un ignorante diuerità di eia* 
fcheduna cofa y giudicar egli tn tutte le co/c 

Unte 
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un* fimilitudtne picaola , oaer grande di 
] quello , che egli non sài Fed. Quefìoèue* 
ratntntc tmpoftbtle < so. Dunque coloro % 
c hanno la opinione contraria alla natu- 
ra delle co/e , & fono tn errore , manife- 
ste , che pano così dtfpofii pera/cune fi- 
migliane. Fcd. Costadiuiene. so. Dun. 
que , come , fe ne potrà alcun fe egli fu 
rà ignorante di qualunque cofa , ccndur 
altrt artifciofamcnte a poco a poco dal 
uero nel contrario con certe fìmtlitudi. 
ni ? & fchiuar in fe fìejfo quefo errore ? 
Fed. Non mai . so. Per laqual cofa , o 
amico chiunque è della verità ignorante , 
&#ien guidato dalle opinioni , rende egli 
anchorala facoltà del dire , coinè è autfà , , 
di niuna flima t ridicolo/a. Fed. Co. 
sì appari/ce , so, Hor vuoi tu ueder nella , 
trattone dì Lift* \ la quale tu hai nelle ma- 
ni $ & nella dtfputa nofìra, oue fi tratti ar+ 
tificiofamente> & oue no? Fcd. Sopra t ut* 
te te eofe ; conciofa , che bora parliamo 
$n certo modo nudamente , ejfendo priui 
di bafteuoli ejfetppi. so. Hor come egli è 
aui/o per certa fortuna f fino dette le ra* 
giovi con lo ejjempxo dimoranti l'huomo 
partecipe di venta > mentre fcher^a colle 
parole , tirare gli auditori . Et io o Fedro 
ho opinione , che di ciò ne pano cagione i 
Deidei luogo . Perauentura i Profeti an. 
chora delle Mufe , cantando fopra le tefte ' 
no/ire^ hanno infpìrato in noi quejìo do. 
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m> ; percioche io non fon partecipe dì munti 
arte di dire . Feci, Sia carne -tu dì # Sola* • 
mente dimofìra quello , di che ragioni , so. 
Per la qual co/a deh leggi il proemio della 
'trattone .di 'Lift*. Fed. Hortu fot le co* 

fé mie , come io fìimo , tu bai udito , che 
queffo et e di giovamento > tie men per 
quefìo io penfo didouer ijfer per cqnfègui* 
re da te -quello , che io deftdero ; perche io 
non fia punto prefo dall'amor tuo . Per» 
cioche glt amanti t come prima hanno em* 
f iuta la libidine , fi penti/cono del benejh» 
ciò fatto . so. Fermati . Egli fi ha a di- 
re intorno a che coflut pecchi , ciò , che 

Jenzjaarte fi faccia . non è egli cos) ? Fed. 
• Veramente . so. fior non e manifefìo et A 
ciafcheduno ì che in alcune cofe mentre par* 
li amo , habbiamo tutti la fltjfa opinione , 
non la medeftna in altre ? Feci. Benché 
mi pare d intendere ciò , che tu dà ; nondi* 
meno io defidero ì che tu il dica più chiara- 
mente . so. Quando alcuno proferiffe ti 
nome del ferro ^ o dell'argento y forfè non 
intendiamo incontinente il medefimo tut* 
ti noi? Fed. ^41 tutto, so. Macho aute* 
ne quando ft proferiffe il nome del gtufio , o 
del bene ? non fi porta egli chi qua , 4 
chi là? & non ne dubitiamo noi tra noi 9 
& con noimedefimt} Fed. Grandemente* 
so. Dunque in alcune cofe fi accordiamo f 
& di [cor diamo in altre * Fed, Cos) e. so. 
Ma in qual delle due pArtipofliama noi 

fitt 
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più agtuHmtnte tngannarfi \ & in qu*h 
dt quejtc vale affai la Retorica ì Fcd. Ma 
wfìfìa co/a i valer m quelle, in cut erri** 
m* >o. Dunque fa 4L mt/ìiert a colui , // 
quale e per douer esercitare la Retorica lf 
the haWtafeparato tnnanzj quejte co/e fer 
ordine, & apprej/ò quali figure fiano 
dell'una , dell'altra fpecte , ouepof- 
fa mefiimamente ingannar/i con l ambi- 
guità la moltitudine % & ove non poffa. 
Fcd. 0 Socrate conofcerebbe certa 

/pecie eccellente % il quale ciò coi dtfc or/i ; 
capi/Jè . So. Dipoi ho opinione , che egli 
non habbia muna co fa occulta , quande 
% entra a particolari : ma finta acutamen- 
te di qual di quejh due generi fia quello f 
dt the /àrà egli per douer dtre . Fcd» 
Certo sì. io. Che diremo nei dello amo* 
re? Har diremo noi • che eglt fia del gene- 
re ambiguo , ouerno ? Fcd. Dell'ambiguo 
al tutto . So O p enfi tu ,,*ke egli fia per 
douer m concedere f che fi dna quello di 
lui , che dtceut dianzi ? etcì , che eglt fia 
ènfieme fernttiofo ($ all'amato , & allo 
amante , dì nuouo il grandtfitmo dt tut 
ts iberni Fc Tu parli ben fitmo . $o m 
Ma et u e fio anchora dimmi \ cencio fia , che 
to per quella tn/ptrattone dtuma non mi 
ricorda troppo ffe nel principio della d'tfpu 
fa to h*bbta dìfintto lo amore . Ff. Atara- 
vtglto/amente per Gtoue So. O quar-to 

si* Arrtficiofc dtmo/lrt tu ì the fiano fiate 
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ìe ninfe di Acheloo , P*n* fgliuolo di 
Mercurio nel comporre le orar foni di Lift* 
figliuolo dt Cefalo y o pur non dico niente ? 
Ma Li fa anchora net principio del fermon 
d'amore ci sformò egli ad intendere # che 
l'amor fojfè alcuna certa co fa qual egli fi 
Voteti* , & a quefla riferendo ciò ì che fè- 
guitaua forni tutta la or attorte ? uuoi tu t 
che di nuouo leggiamo il principio di lei ? 
Fc. Come ti piace tutto y che quiui non 
vi fa quello, che tu cerchi . So, Dì a JP* 
ne io a/colti lui fieffo . Fc. Hor tu fat le 
co/e mie, & ciò maf imamente , come tu hai 
fdito , io fimo doucrci effer di giouamenm 
to y ne per quefo meno io pen/o dt douer ef- 
fer per confèguire da te fi alcuna cofà ti 
addimandero y perche io non fa punto pre~ 
fo dall'amor tuo ; percioche gli amanti >co 
me prima hanno empiuta la libidine fpen 
ttfiono dtlheneficto fatto . So. Egli è aut 
fo , che fia molto lontano % che f accia quel- 
lo , che noi cerchiamo , poiché fi sforma di 
trapalare il ragionamento non dal prtnci 
fio : ma dal fne con cerio modo contrario^ 
riuerfò , da quelle cofe ne prende 
incornine tamento , le quali rinfaccia a gio* 
mani damante , evintone t 'amore , o pera* 
ventura non ho detto mente o Fedro te fa 
mia cara} Fc. In uero quello è ti fne di cui 
irgli ragiona . So. Ma che dello rimanen- 
te \ non apparegli , che tutte le cefi fan* 
tllefpar/e, & q**>& Uì o fimi tu queUo, 

che 



Digitized by Google 



fBOR'O/ ili 

the i fccondartamentc popò , j/& 

j^iy? /*r r*rf* necefiità ì cu ero alcuna 
altra dette co/e dette da lui t perche mi è % 
ani/o e/ferfi nobilmente detto ciò , tn che 
in cor/e lo finitore 9 come di tutte- le cò~ 
fe ignorante: ma bai tu alcuna nectfiità 
dintorno allo firiuere i fermom % onde egli 
di fot in cotat guifa ordino quelle co/e di 
compagnia} Fc. O Socrate tu /et ottimo # 
fi fimi , che $o p offa così fittilmente giu- 
dicare gl$ firitti. So. Ma /limo , che tu 
fo/Jadir <juefto , far mi jì ieri t che fi or di* 
ni tutta la eratieme, come certo animale in 
modo 9 chehabbia certe /no corpo , $1 fua~ 
ie non fia ne fin^a te/fa , ne priuo di pie- 
di . ma tenga le parti del mete , fe- 
firen/e , (f tra loro t & con il tutto eorri- 
/pondenti. Fc. tu che modo no ? So. 
Confiderà ti prego fi la oratione delt ami- 
co tuo fi ne fiia così, o pur altrimenti > & 
ritrouerat t che ella non è punto difierdan 
te da yuet Epigramma , il quale dicono aU 
rum* e/fir fiato firmo a Mida Re dt frigia. 
Fc. Che che è egli qutfio ? So. sifcolr* . 
/# fino Vergine dt metallo pofia al fipol* 
ere di Mida Re , & mentre /correranno § 
fonti & mentre verdegeranno gli arbori e* 
fonati rimarrò fui alla fif ottura Lugubre , 
the è f er durare eternamente , & a ufan- 
iantt raccontate, che qui è fipelito Mi* 
Ì* .* Ma che non importi niente il pò* 
ìer ciffiheduna forte dilut come frima % . 

ouer 
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tuer ultima % fi come io penfò^ tu ftéfifo il 
confederi . Fc. O Socrate tu mordi, la. no* 
» fera, oratione . So. Dunque aceto che tu 
con noi non ti a dsn } lofi turno la da parte* 
tutto , che affata $n lei contener/i molti 
eJSempi $ a quali alcuno ri/guardando fa. 
rebbe per fentire non molta utilità fe d i* 
mttarlt fi sforciaffe. Ma dipendiamo al* 
te altre orationt^ percioebe fi ritrouano in 
toro comio pen/o alcuna co/a degna da 
ejfer ueduta da glt hu omini fiudiofi del di* 
re. Fc. Quale è quefia? So. Invero e- 
rano.ejfe contrarte , poiché iuna afferma* 
va f che fojfe da compiacer/! all'amante f 
t altra a chi non ama . Fe. ' Et fortemenm 
te* So Penfaua , che tu fofii per dire il 
Vero ; perche fi douea dtre furiofiimente \ 
nondimeno quefto fiejjò fi è ciocche to cerca* 
té i % per cioche habbiamo chiamato noi l % amor 
certo furore , onone egli costì Fr. Per 
eerto . So. Hir del furore ponemmo due \ 
fpecie , V una dalli humam mali proceden- 
te \ l'altra dalla alienatione di ulna , onde 
chiunque ne yien rapito fuori del confuet* 
ordine della uita Fc. sid ogni modo . 
So. Et quatro le parti diurne , come an- 
chora fono cjuatro i Dei 9 che fono /opra- 
Jlanti y (2£ habbiamo attribuito la m/pira^ 
tione del vaticinio ad spalline , a Dtontfo 
imifierij , la poetica ; alle mufe , £jf * Ve- 
nere 9 & ad Amore il furor amorofo , lai 
migliore di tutte le cofe • Et non fo tn c/usU 

maniera: 
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maniera mentre t eie noi fgtirAmmo lo 
affetto d'amore per eerte i magmi habbia* 
mo tocco perauentmra Menna uerttà , {§ 
forfè finmo altroue trapafiaet; & anchora\ 
pereto me/colando una trattone al tutto 
non biafimeuole habbtamo eompofio certo 
hinno favelofo 3 Qf qua fi fèh errando , o 
Fedro habbtamo modefiamente lodato il 
mio 9 ($ il tuo fignor amore , prefidente A 
giovanetti belli . Fc. Non mi è fiato dtfea* 
ro di hauer udito qucfto . So, Per la qu al • 
co/a dipoi intendiamo in qual gutfa fc ne 
fiapaffata\ la difputada ìbia/imt alte lodi* 
Fc In che modo di tu queflo ì So. Per 
eerto egli mie auifo , che daddouero d in* 
forno alle altre co/è fi fia fcher^ato , & 
fe Alcuno abbraccierà con l'arte la uirtìt 
delle due /peci e , nelle quali hora a cafo 
fiamo incorfi, fia opera non ingrata . Fcd» 
Quali /pene di tu ì So. Vunadt ridur* 
re vedendo in una idea le cofeper tutto 
fparfe > a fin e di finendo ciafcbeduna % fan- 
premei renda manifefto quello, che uuolinm 
fegnare , come not al prefente habbtamo 
difinito ciò , che fia lo amore , o b*ne % o ma* 
ie eh egli fi fia detto Quinci certo U 
ffcfira dtfpura ha hauuto in fé chiareKXA^ 
& una ferma concordia con fe me de firn a . 
FccìL Ma o Socrate qual dì tu , che fia fal- 
era fpectet So. Il potei* dinuouo din** 
der fecondo le fpecte , & gli articoli in 
fttanto èatt^ naturalmente ne tentar di 

V rem* 



romper alcuna parte >feruendo(i della ma* 
nieraJCuncuotjuo imperito: ma ernie poco 
fa p re/ero $ due ragionamenti una certa 
commune fpecie % cioe la imprudenza del* 
la mente. Et così come in un corpo le meno* 
tra doppie fino chiamate fol mede/imo no- 
me t l'uno deftro , Jinifiro i altro { cosi & 
quei fermont ejìtrnarono una in noi da na- 
tura la fpecie dell imprudenza ; & quel 
primiero dividendo la parte Jiniflra , & 
di\nuouo quejìa partendo , nonprima cej£o % 
che non ritrouaffe quiui certo fin t Uro amo* 
re f & ritrouatolo ^cornee conueneuole ì no t l 
bsafimajje ; Qf l altro feguenfe ci condufje 
nt Ila de tir a parie del furore j oue vitro- 
Mando lo amore ftmtgltante al primiero di 
nome : ma diurno , ampltfcand lo il 
lodo , come in noi cagione di grandinimi 
beni. Fzd Tu dì veriffime cofe . So I* 
o Fedro amo colali diuij/oni • & adunano 
ni, onde mi fo pojjènte & d'intendere^ di 
parlare ; (*) fè io filmerò f che ejualchedun 
altro fia da natura pojjènte di rifgu&r- 
dar ad vna, £5? a molte co/e ì 10 feguo te Ve~ 
/ligia di lui % eome di certo D10 Et Dio 
tonofee fe 10 nomino bene, 0 incontrario co. 
loro , che ciò pofiono fare : ma tnjìn cjnì 10 
li chiamo Dialettici . Ala hcra tt prego di 
con che nome faccia mtflieri y che Jt chiami 
ìa tuaopiutone t & cjuella di Li fta. O è cjf*e- 
fia ella l'arte del dire . della <juate Jeruit*f$ 
Trasimaco , altri furono tJSi, £f nel dir 
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rejjero gli altri tali , f$ chiunque 
vogliono offerir loro doni % come a Regi f 
Fcd Quegli hu omini /ino veramente re* 
gali ; nondimeno non di quello feriti , che 
tu addi man dt % Hor tu mi fari di chiamar 
bene ^ue il a /fede , chiamandola Dialetti* 
ca : ma mi* auifo anchora % che ci fia oc cui* 
tata Ret*r$ca . So Come dì tu cotefio} 
e farà egli alcuna cofa bella , che da <juer 
fie lontana fi apprenda nondimeno con ar* 
te ? r/W date » ne dame fi dee dtffre%r 
narein modo ninno : ma hafit a dire no, che 
fia il rimanente della Retorica . Fcd. 
Molte cofe o Socrate* per auentura fi ri- 
trouano ne libri comfort dell'arte del di- 
re. So. *i tempo le hai ricordate . Io fii- ' 
mò , che fia^da chtamarfi proemio la pnma 
farce dell orar ion everte éofe sì fatte chia- 
mi tu quegli tgregij 4nf amenti dettane} 
Fcd. Veramente . So. Segue nel (econ* 
do luogo la n ar rat ione ì & lacomprobatio* 
ne di tefttmont . nel t*r^o le congetture # 
nel quarto i verifimtli , come *o ho opi- 
nione il Cofiantinopolttano ottimo maejiro 
delle oratimi introdujfe anchor a U fede, et 
ia prona dt lei . Fcd; tu il buon Theo- 
doro ? So. Per certo sì Queflt ritrouo an- 
xhxra in che modo (ipotefienelte accufe % (jjf 
nelle diftfe farfi^ & r*ddopt*rfi4a rtpren* 
fione: ma perche non portiamo no$ nelmi- 
*L,o Eueno Parto hu omo eccellente? il quale 
fnmo ritreno le fitte dicht arat ioni *4» 

V a, ire 
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4re a ciò , le fopralaudattoni y nè mane a» 4 
Ho chi dicono in ferir fi da lui ne ver fi alcu- 
ne fipra uttuferattoni per camion di me* 
moria • perctoche egli è huomo faggio. Hot \ 
tu fideremo noi dormir Tifa , Gorgia, $ \ 
quali antepofiro le co/e Vertfimili alle ve» * 
re 9 & fanno con la virtù delt or ottone f | 
che apfa$ano le co/e picei ole grandi } & 
ifcambteuolmente le grandi ptcctolc\mtde~ i 
Jimamente le Vecchie nuoue' , le nuoue 
uecchie ; & anchora rttrouarono la bre • 
uttà fife^j^ata del parlare ; & & *"*oho } 
una infinita lunghezza di parere, le quali 
co fi vdendo già Prodico da me fi né rife% j 

e $f $ fit* affermo dihauer rttrouato di 
quali parole habbia quel arte mi/Iteri % & 
che a let faceta bt/ognt ni le lunghe , ne le 
hreut : ma le mediocri . Fc. O Prodico 
tu hairi/po fto fiaggtamente^j . So. C#- 
me> non ricordiamo not in alcun modo>tìi* 
pia ? peraoche io fitmo , che anchora con • 
fenttfea con ejfò lui Cho/ptte Elter,fi • Fcd. 
Certo sì • S Che dtrfmo poi della mufi* 
ca armonie/a dt Polo ? il quale vi porto den* 
fro il radoppt amento delle par ole Je fig n <*~ 
late /intende , le cemparattons f ($le /*• 
mtltrudtni , tufi de nomt , per lo fplen* 
dorè delle or ottoni , nelLt maniera i che egli 
da Ltctmntone tmparo . Fv i. Hor o Sacra - 
te gli ferita di Protagora non erano ejs'i sì 
fatti ? So V eramente o giovane la elo^ 
catione dt Protagora è buona , & proprt* % 
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nello fiìle te celiente molto : ma nel mó- 
mèrle comifirattoni, & dalla Vecchit^KA > 
£jf dalla pouertà Corator dt Calcedone rtu* 
Jet eccellente , mede/imamente potente net 
concitare , Q£ nel /edar l'ira , qua/ìche con 

10 incanto come fi dtceglt adoiafie , & ot~ 
timo nel far, & nello fetorre le calunnie* 
tue fojfe mtftieri. Ma d'intorno al f né 
dell' orati on e paiono tutti di conuentre. & 
quefto altri, chiamano ***y*fi*i , cioè ripe* 
titione , & altri altrimenti . Fcd. * Tu dì 

11 fine il ridurre fimmartamente alla me- 
moria de gli auditor/ tutte le co/e ante de t~ 
té . So. Ghtejto dic'ióy & /e tu hai ale h- 

altra co/a , che dire inforno a <juefla ar~ , 
te , il puoi fare. Fcd. lo ho certe picm 
noli co/e f ne degne di e/fer ricordate . So# 
Lafaamo le co/i picetole da parte, Cf f#f* 
fi e pm tcjlo mandiamo in luce, a /ine pò fi 
Jpamo u edere quale y quando haitiane 
elle la uirtù dell'arte. Fcd. Hanno effe 
una gran di (Sima pojfan^a nelle ragù non. 
K>e de gli huomtni . So. La hanno sì : ma 
o irato uedi anchora tu fe U uefte loro fa* 
iaa te , come a me pare , logora } & dt/ctu* 
fitta . Fe. Dtmofiralo pure . So. Deb dì fe * 
alcuno acco/lando/i ad Zri/imaco amico tue % . 
o ad Ecumene padre di lui . in coiai gui/a . 
die effe io fi applicare quello a eorpi > cote 
cut fecondo ti mio uolere fi rifi aldino^ fi 
rafreddinO) & fi anckoraprouocare ti vo- 
mito , £f la dtgefihnt • t* ***** t" r g*$* 
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gi**i s & tengo il rimanente delle altre ce- 
ft molte d$ cotal forte \ con la cogmtione 
ile quali fo prof efilone di effer medico , & 
di poter far medico qualunque altro , cu* 
90 de fòt quefia fetenza ; che (ètm$ tu , che 

*ft f°Ifi ro f er d° uerli r ifp°"<ier > Fe. 
€}uafaltracofa t che dimandargli fé anchor 
fapeffe a cui » & quando, £f fino a che fi- 
gnt> fojfe £applicarfi ciafeuna di quefie 
co/è. So. Dunque fi di ceffi egli che in 
nt un modo non intcndejfe queffo: ma uoglt* 
bf&gjCks chi ha dame quefie co/e impara- 
to fia^offente di far ciò , che addi mandi ? 
F<r. Io/limo , che egli direbbe > che un tal 
iuomo impaci/ce * ti quale hauendo udite 
da alcuna parte di qualche ltbro>& effendo 
ahb.u turo m alc une fpectarie de medici fi 
fimi di effer rsufiito medico , non conofeen 
do di arte alcuna cofa ♦ Sa Ma che fi al* 
trt dicejfe a Sofocle , £f ad "Euripide d$ fa- 
f er fare una orati on lunga intorno ad una 
cofa picchia , & incontrano breuifim* 
d intorno ad una lunga , & quaChora uo- 
lejfe dì mouer mifiricordia , * indurne il 
contrario di lei* cioè l*horrore>& le minac- 
ele , Q$ le altre ftmiglianti cofi > & nel- 
Vtnfignar quefì* fi Jiimaffè egtt di poter a* 
fignare la tragica poefi* t Fcd. E$ cofio^ 
ro*o Socrate,com*iO ho opinione fene burle» 
rebbono fe alcun penfafft a l tra cofa la tra* 
aedia , chevn conueneuole componimento 
di qutBc cofi , & tnuerfo alle parti' parim 

mente? 
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mente > ($ al tutto . So. Nondimeno co* 
ritto fenfo non il nprendertbbono u illana* 
mente ; ma fartbbono non altrimenti* che^ 
Jl facete un qualche mufico n trottando un 
fattomi f il quale credefiedi rfor at monio/ot 
%er quello the /ape/* inguai gutfa delle 
lorde fi rende[j e > ($ 9 ti tenore, ti /opra, 
tto . pera oc he t gU non direbbe acerbamen- 
te o mi/ero tu impact fa : ma come mufice, 
così dolcemente l<t ammonirebbe i e ottimo^ 
tu omo egli è ad ogni modo neceffarto ohe chi 
è per douer effer armontofo* tenga quei?* 
co/e : ma nulla imptdijjc a chi è co A d$fpe+ 
fio > come tu % che non intenda ninna co/a * 
fatto dell'armonia * Per certp tu cono/ci 
4*fciptme>cbe fono neceffarte mnanzj aliar* 
momn ; ma tu non t'intendi ni tutto dette 
e*f* 4r monto/e . Fcd. Beni/Simo . So* 
Dunque & Sofocle direbbe a caini , che fi 
gite fatto innanfa che eglihaueffè più 
fi* Wtfihe ella tragedia procede^ che la tram 
fedi* . & Ecumene medico quello . chf 
precede alla mediana > non la medici* 
ma. Feda Cesi ad ogni modo . So* Ma 
ff*e }p enfiamo noi fi il dolce sfratto % o Pe^ 
mie pellet cefi udtffero y legnali noi al 
f refinte raccontinomi gli artificij eccoli 
lenti delle parole , $ parlar breut x le forni* 
gitante >& il rimanerne ditjuello^che^ 
ceuamo , che /offe da cenfiderarft, chiara* 
mente i dimmi (limiamo noi, che efii fa~ 
ubbono fer adirar/i aframente con colora 
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cèrne per la rufitche\zji fi fi da noi , i 
quali hauejjcro fcritto , (p infegnato sì fat 
ttcofe , come facoltà dt Retorica? J pitè 
tofio come dt noi ftù faggi ci fojjero per ri* 
prender in cotalgut fa ? o Fedro o Socra* 
te non è d'adirar fi ; ma da perdonarfi , fi 
aUunt ignoranti di difputare ncn pofiano 
difimre cto\ che fa Retorica > 0? fi così 
dtfpofii mentre pofieggono gli ammaestra* 
menti all'arte precedenti, fiuantino dt ha* 
uer rttrouato la Retorica , £f e io wfcgnan- 
do altrui ,/ enfino , che ella fa fiata info- 
gnata loro perfettamente • Ma nel dir eia* 
fchedunadi quefiecofe con perfuafione,($ 
neltefferla oratione tutta {come che tn effe* 
non fia hi fogno dt maefiro ) faccia nn filtri 
a fiolari loro colla propria indù fina far- 
ne Vacqutfio. Fcd. Cotale neramente e 
Socrate corre ri/chto 9 che fia queli arte , 
-ia quale come Retorica da co fioro fi tnfi*^ 
gna ^ fi ferine , (j? mi pari dthauer det- 
to il Vero . Ma otte, & tn che modo fot rette 
acqui fi ar alcuno far te del orato r yero , 
fer/uafore ì So. E' cofa conueveuoleo Fe 
dro , & anchora necejjarta pefauentura> 
come nell'altre .così net fornir quefio cer 
tame Jhé fi fia perfetto perctoche fe la 
natura tt harrà dato di ejfer oratore , mg* 
giungendo/i la dottrina , (3 1° effera- 
ti* , farai oratx>r eccellente : ma fi aloè* 
na di quefie cofiti mancherà farai tn que 
fio modo imperfetto* Et qn anta fi* una *r- 
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**J»f*tt* «iti non ì auifò , che fi foffa ri» 
franare per quella uia, la quale da Ltfia, 
& da Trafimaco è fiata feguita: ma per 
altra firada più tofte e Fcd. Per quale 
mafitmamente ? So. Corre rifih'to 3 o or» 
timo huomo, eh* tersele fio r infetto meri* 
/Umilmente di tutti il fin perfetto nella 
Retorte* . Fe. Perchè ì So. Qualunque 
delle arti grandi hanno hi fogno di effetti» 
tarfi nella Dialettica , & nella contempla» 
ttone delle co/è /ultimi della natura . Per» 
fioche la fuhttmità delta mente, & Lenir» 
tu eficace nel fornire qualunque cofa y qu'm 
di in un certo modo pare > che fi acmutftin* 
effe , il che Pericle anchora arquiiìo af~ 
frego all'acute^* defleingegno: eonciofi* 
che abbati ut oft tn sinafàgora 3 come per fi, 
che età tate riemputofi delta contemplati*» 
ne , delle co/i /nàtimi , & feruenuto al- 
la natura delta mente , & della p«fcta, 
d$ cui Anafrgora diffufamente ne dtfpu- 
terò quello nell'arte del dite, the paroma ^ 
the appartenere a tei . le. Come ditte 
uuefior So. Eolie muafiUmedefimanue» 
mera dell 1 arte del medicare , del dir* # 
le. In che modo f So. h* ambedue fa mh. 
finn che fi partitala natura ; in una la 
matura del eorf è, nell'altra quella dell'** 
mima , fè fur tmfeifer dare te medicine-, 
& nedr menti *t eorf e, non fittamente co* 
lo efjcrcitio , (Sten tufi : ma anchora eom 
Iurte > in numeri, che tu'l renda fàno>($ 
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roBufl \&fi dia da te abondeuolmente.aU 
t [ammala perfuafione % & lautrtu colle ra~ 
jiont % (£ con legttttms ammaejlramtnti . I c. 
Così è egli u eri firn ti e o Socrate . So, Hor 
t fi imi tu , che la natura deW anima fi p offa 
eonofcere bafieuolmente , fcnz»a la natura 
del tutto ? Fe. Se fi ha egli a credere ad 
Utppocrate fuccefforc dsEfculapio, ne del 
corpo fcn^a qutflo metodo . So. Egli parla 
tene o amico i ma fa mtfiieri > che fi confe- 
deri oltre ad Htppocrate > fe la maniera 
del difputare et corrifponda . Fe. lo Vi 
* affentifer* Sa. Dunque attendi quello à 
the d intorno alta inuefiigatione della n*. 
tura fi dicano Htppocrate , & la vera ra» 
girne . Hor non fi ha egli da con/iderare 
così la natura di ciafeheduna cofa ì fri- 
mseramente fe fio- femplf ce quello ,o mùl- 
ttplice dt cuino*+& defidcriam* di boxer* 
ne l'arte & di poterla dare ad altrui 
Dipoi fe egli e femplice >fi ha datnuefli- 
gare la facoltà di lui, qual vìrtk hahbia da 
natura y & all'operare quali cofe- y ($ di 
nuovo qual forfy , £$f da cui fi* per par- 
tirei Che fi egli ha molte fpecie anno* 
m? rat e fi quefie \ in ciafiheduH*d effe >no* 
altrimenti , che in vnai fila fi ha egli 
0 cercare lanaturaLvirtù & dell' opera* 
re, &del patire ?. Fe.. Corre rifehio o So~ 
erate.. So. Dunque il metodo % che f offe* 
fen\a quefie % . farebbe quafi 1 fi migli ante- 

*ll W*lZ*0) dnm àcce i nondimeno non è 

egli: 
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egli d* camp arar fi aì un cieco % o advn 
fordo , ilquate alcuna co/i tratti con arte, » 
M*man> fefia co/i che chiunque accom- 
moda; ad alcuna: co/a t ragionamenti co» 
avtte, moftrerà e/quifitamente la fufianzj* 
dt quella natura cui applica: i fermati* , 
{^cieètunimo. Fe. S*n&* dubbio. So. 
Dunque tutto te ftudio di co fluì intende 
egli *quefie>* fine di perfuuder a fatto v 
mone egli cosi} Fe. Ad ogni modo . So» 
Dunque logli manifejìo , che Trafimaco * 
& qualunque altro , che attende ad in fe» 
gnar la Retorica. , primieramente donerà 
defertuere . & dichiarare, con* fimm* dili- 
genza fe l anima* natutatmente fii vna-, 
& certa fimtl cefi:, ouermottiptice Jècon* 
do U firmateli corpo y perciocSe diciamo, 

Wfl* fi* # dimoiare la natura:. 
EedV Ad igne modo S So. Seeondariametù 
tedtmefhar la maniera e, con la qualpo/Z 
fanfare alcuna- ce/i» o patirla; d'alcune^ 
Icd. Per certo ti. So. PerterZo ordinati $ 
generi- * &gU affetti de feeheo'ni» & del- 
l'animai trafeorrere tutte té confi yOCCom» 
tue dando ciafehedun* a qualunque cefi , 
& infognando untale amma da- 'quali rs- 
Sfornamenti, & per quale cagione queft* 
necefartamente ebedtjfe* & quella nò. 

€Omreglt e auifi. farebbe un* 
eofie eecetòtmt$ìm*fort*^ So. Dunque - 
amicone» q»eg*» ni qualunque altra co» 

fife tmt*rkm$«&mente m*i,fiM 

~i «■ t * 



Digitized 



V E D & O • 

àttd altrimenti , o fi firmerà . Hot gli 
firittori no ftri d'intorno a qutfl 9 arte % i 
efualt tu hot afe aitato fono accortt , & bsi~ 
Itfitmamente cono/i endo U natura dell'A- 
nima ce la nafeondono : ma noi innanzi 9 
che non parlino % & nenifertuano in yue* 
fiagui/a 9 non commetteremo mai % che efii 
fi r$u ano fecondo l'arte . Tee. Quale ht ami 
tu cfvejìemodo ? So, tìor direi ageuolmem 
te le farete : ma m che mode eovuenga* ehe 
fi ferma 9 fe fiano per tfertuer con arte 9 
tn quanto" e f o/Ubile $1 dichiarerà . Fed # 
Dìtt frege. So. Poiché la facoltà del di~ 
re è ella certo maneggio » diletto dela 
? animo f egli è net erario a chi e perdine- 
mir or More ti cono/cere cju ante fi ette hab+ 
bia V animo : ma quefie tali^ tante fino , 
eude altri fi rendo n tali , altri co tali m 
Dif/inte quefiecefi Stante > tali anche* 
ra fono le /fede de fermoni . Adunque 
fer cjuefia cagione tali animi con alcuni tèe 
li fermoni fi ferfuafono ageuolmente ad 
alcune cefi (t fatte : ma altri dWtra guifie 
non ohe di fono fer cfuefio ttffetto. feria 
efusico/a fa di mtfiter* , che chi bafieuùh 
mente ha ciò confi de rato 9 . foffa dofeme gli 
fi e fit negotif fèg»*re in un moment ole co/a 
€onfiderate f frefi > & conseguirle ea 
fintimenti \ altrimenti non anchora hae~ m 
gli alcuna co/a più , che le parole a but fer 
lo adietro da dottori infegnate . Ma quan~ 
do £H9 fo* fiJpc$€*tCtHC*tC ihicon quali 
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fèr moni fi renda fcrfuafè , & atutamen. 
$e fi auede % che thuomo frefentefia orma* 
to di quella natura , dell* quale aWhora 
fi f ariana , & fia egli da condurfi con 
tali fermoni a c*/e fi fati e j alt bora fofi 
fedendo cofiui tutte quefie ce/è, & fren. 
dcndo affrefio occafioni % quando fi babbi* 
a parlare , & quando a tacere , & cono* 
pende Fu/o bene 3 & ? abufo del parlar br e- 
me , della cotmjeratione , della uehe- 
mentia, deltamflific ottone, & deMe al- 
tre farti rimanenti dell' or attont da mar- 
firi injegnate : harrm fatto acquifio bene* 
£f ferfett amente di quo fi a arte:ma innata 
^JnbtMa colui % c ni mancherà qualunque di 
quelle sofie nel dire, o netto in/egnare e 
nello firiuere 9 & 4* r * difaueUare fecon- 
do Carte, vieu fu f erato da chi non lo ubi- 
éiffe • Ma ohe ? feranentura ci dira fa 
firi ttore ì O Fedro f ($ o Socrate hor ifii- 
moie yoi , che fi babbia in co tal guija , ad 
off render Forte del dire >ouer oltremen- 
ti^ Fc. JEgli è impefitbite altrimenti o So. 
erate, tutto che quefiauon off aia opera pie 
aiolà . So. tu tkdvero >&perquefiaem 
fionetgti è nùfiieri riuetti $ firmom tur* 
$i in /ufo % ($ in grufi* che fi confede- 
ri fc fi faceta tnnan^t alcuna firada fi$o 
agcuole fin breue ferferuenirealei, 
a fitte non temerariamente andiamo errato 
do fer la lunga % & per Zafferai mentre 

kilt* è di mtttitfi mila brt**> & 

firn* 
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piana . Ter la qual enfia fie tu puoi porgere 
qualche aiuto per le cofe v che tu hai udite 
da Lift a , o da qualchedun altro pregoti ri* 
durtele alta memoria* & dichiararcele* 
Jc.. Il potrei fare per farne vna pruoua + 
nondimeno non al preferite . So. Puoi tv* 
che io tir rinuoui il ragionamento y il quale 
alcuna uolta iovdt dacerti di fi fatte co- 
fé X F*. Perche no* \ S<x Dunque fi dice 
e Fedro ejfer cefi* giufiaanchora il narrar 
quello y il! che fi due dei lup*. Fc. fior 
* fanne così tu ^ So* Per la qual co/a dicono^ 
the' non (ia ìiiun- bi fogno v che fi tnalzj + 
fi magnificai tanto quefie cofe , ne fi rt+ 
èuaL lai difputa dall'alto r ne dal lontano, 
troppo -, pere toche fi come h abbiamo detto 
nei pr$nctp$o del difputare non fa miste- 
ri a chi e per diuemr oratore il' conofeer 
gly ero d'intorno al giuffo,& al buono y o fi* 
egli di cofe odi hnomint da natura* epe* 
ammae (ir amento tal* j conciofia^che a*iu~ 
no mai ne giudici) non- foglia ejfer a cuore 
la ver ua d$< qnefie co/e : m^lieperfuafiòne^ 
GT cio> fio. il vertfimile % al quale debba: 
ondinecfor la. mente chi e per douer di- 
te con arte \ nì fiotto da dtrfi alcuna fia- 
ta le cofi fatte r fc non fiano> fiate fatte 
verifintlmente t ma da introdurfi fem- 
fre 4 v er/fimt li, cos*neWaccufi*comeneb* 
4* àffef* % (3 modo debba, che 

farla di fioreggiar il: uero v. ma 1 feguttar i£ 

^ifMe,&Jìciò fi offa uaffttm tuttaU 
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ératione , fi renderebbe perfetta, l'arte * 
dell oratore . Te. O Socrate tu hai quello 
tace onta , che dicono coloro , che fingo* 
no di ejfer artefice d'intorno alla retorica m , 
Per ctoche mi fin ricordato , che cto dtan- 
<i età noi fin tocco breuemenn > ; £gf a chi 
Ver/ano dintorno a queHofare % che fa. 
gran co/a: m* hai calcata Tifia fortemen- 
te. So. AdunqueTifia queffo anchora ci 
4ic4 y fi egli chiama alcuni altra cofa Une- 
nifimile , che quello- r che apfrarifce alla 
moltitudine . Fcd; Perche q*al óltr+> co* 
fi* ì So. Olir? ci* f are t che egli habbta 
rutrouato , (J, ferii to qùefta dottrinar ia 
Olt tifi ciò % che fé un qualche debo te : ma ar* 
dito bau effe fagliato* dato, delle ***** 
ttjtft rad ateuvrobuf?*, & timul* * f+ejjli 
ttexfjfe condotto, tn giuditio farebbe mi fi te* 
ria niu» di eofiora cc&fejfar il nero ;. ma 
al timido direi non efiertui fiato fercofi* 
dall'ardito^ fifa £*f ' allo ardito confutar 
fuefio t dimofirando>che*fi* dutrfoU fiam* 
fiati %} & ricorrere a certa co/a fi fatta. 
P* qual guifa ejfendo io tate harrei affatiti 
una pr fona tale i quegli por non dirà l^ 
waluagjtm fua matentandodidir qual- 
che, menzogna f erauentura aficufer* £ 
aduerfanex,. & nelle altre fofi antera 
fono alcune co fi fi fatte- > le quali fi dicona 
c marte, fior or Vedrò no* fi ne fi a egli 
q*e/jìjO cesìì ftd. Così al tutto ... So. O 

l^tv^tt^tnentfcgliì cbcTtfi* 

habbta- 



Digitized 



hahbia ri frettato una recondita arte,o fus* 
lunquc altro , che egli /sa fiato , o fi com- 
piaccia di qualunque altro cognome : m* 
mt di o amreo , diremo ciò no$ , o pur no t 
le. Girale e cotefioì Socr. O Tifia mot* 
to innanzi, che tu tiaccoffafSi affermaua- 
mo , che fuefio probabile , %erifiimile 
nafcejfe nel vulgo per ta fomigtian^a del- 
la uerità.\ ma affermauamo , che fi potefì 
fero te fomiglian^e acconciamente tn o- 
gni luogo ritrouar da cotui , il quale cono* 
fcejfe di r itrouar la verità . Laonde /è 
tu dici aleuti altra co/a delle ragioni deli* 
arte ti afcolteremo , altrimenti prefiere* 
mo fede a quello* che poco innanzi hab* 
hi amo detta, cioè otre Je ale un* non annoue- 
rerà te nature di coloro , che faranno per 
afiottare, ne fa fvfSènte di diuidcr gli en- 
ti fecondo le fpccie , ne di abbracciare eia 
fcheduno con una idea, che eglr non ar- 
qui fi era mai Carte del dire in quanto è *l~ 
thuomo conceduto . Cto poi non fi acqui- 
fera m u fèn^a un lungo fiudio , Intorni 
al quale fuderà Ih uomo prudente per po- 
ter dire f & trattare co gli h uomini : ma 
« fine di efjir fofféntepm fofio di parlar 
tutto quello, che fia grato a Dei Y & dì far e 
il tutto fecondò 7 potere gratiofamen te . 
Petctoche o Tifia gli huomini di noi piùfiig 
gt dicono , che non dee confederar , <juefio> 
Chuomo , che ha ceruello , ciò è di compia* 

cete* fermi finiti +lui , fi non come per 

mcè* 
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uccìdenti : ma fi bene a /ignori bue** % cké 
tengono origine da buoni, fer la quale o/k 
non ti marautgliare fi fi fa il giro pik 
lungo , ferri oche non fi ha t gli ad agirare * 
fer la capone > che tu fitmi : ma fet rè* 
/petto di grandtjftme co/e , firanno s co 
me fi detta la ragione quei? e cofi da quelle < 
bellifiimamente firn f te , fi vorrà alcu- 
no 9 Fcd. Egli è autfi , che ciò oltre modo 
fi dica bellamente o Socrate fnr che alcune 
H po/Ja configuire . So. Ma è buona co/a a 
ch$ tncomincia cofi eccellenti il patire qua . 
lunque co/a f che gli incontra fot ire . 
Fcd. Motto buona. So. Fino a qui fian* 
detto a /ùfficien^adeltarte > dell igne* 
ronzai decoratore . Fc. Jt bafian^a ùe* 
r amen te . So. Reda ; che diciamo quelle w 
che fi conuegna allo fcrmere ornatamene 
tei ($ non ornatamente , ($ in qu al mo- 
do cto facendo// ftia bene, ($ in quel mo* 
do ne . non è egli cosi > Fc. Si certo . So* 
fior fiti tu in qual gut/a potrai majfìm+ ?\ 
mente piacer a Dio nel dire f o nel tratta* 
Te t ragionamenti ? Fc tn modo ntuno : 
ma il fitt tu} So. Ho da dire un non fi % 
che udito da gli antichi : ma efii finn* 
U uerttà . Hor fi queffo ntrouafiimo noti 
dimmi harrefiimo a prender fer lo innam* 
%iniun f en fiero delle opinioni human e? 
Fc. Tu bai addimandato una co/a ridite* _ 
lofi: ma narra ciò, che da te fi dice di ha* 

uer udito, So. fyf certo in t efiche ficei* 
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babbi* rttrouato una recondita arte 9 o (fu** 
lunque altro , che egli fia fiato , o fi com- 
piaccia di qualunque altro cognome : m* 
mt di o amrco , diremo ciò noi y o pur ni f 
le. Quale e cote/lo? Soct. O Ttfia mot. 
t* innanzi, che tu ti accoftafSi affermava- 
mo , che fuejlo probabile , & %erifi$mtle 
nafceffe nel vulgo per ta /ornigli an^a det- 
la u eriti: ma affcrmauamo , che fi petefì 
/ero te fomiglian^e acconciamente tn o- 
gni luogo ritrouar da cotui , il quale cono* 
/cef/e di r itrouar la verità . Laonde /e 
fu dici aleuti altra co/a dette ragioni deli* 
arte ti a/colt eremo 9 altrimenti predere- 
mo /ede a fuetto , che poco innanzi bali* 
ksarno detto, cioeehefe alcun* non annove- 
rerà te nature di coloro , che faranno per 
afcottare.nefia pvfiente di diuider gli en- 
ti fecondo le /peci e y ne di abbracciare eia 
/cheduno con una idea.* che e gir non ar- 
mut/ter* mai l'arte del dire in quanto è 
thuomo conceduto . Ciò poi non Jr acqui* 
fiera mai /en^a un lungo Jtudio . Intorni 
al quale fuderà thuomo prudente per po- 
ter dire , & trattare co gli h uomini : m* 
* JTne di effer pof/énte più tofio di parlar 
tutto quello % che fia grato a Dei r & di /are 
il tutto fecondo l potere grati o/amente . 
Pere io che oTifià gli h uomini di noi più/àg 
gt dicono , che non dee confiderar , quefìo> 
thuomo , che ha ceruello , ciò è di compi*, 
urea/crut firnilì mltti , fi non come per 

aces* 
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tediente : ma fi ben e* fig*ori buoni ,r&? 
tengono origine da buoni . JPer la qual co/a 
non ti marautgliare fi fi fa il giro pik 
lungo , per cieche non fi ha t gli ad agitar* * 
per la cagione > che tu fitmi : ma fet ri* 
/petto di grandt/Sime co/e , fif faranno % co 
me fi detta la ragione queffe cofi da quellè < 
bellifiimamente forntte , fi vorrà atcu~ 
no . Fcd. Egli è autfi , che ciò oltre moda 
fi dica bellamente o Socrate fnr che alcuni 
il poj/a configuire . So. Ma è buona co/a a 
chi tncomincia cofi eccellenti il patire qum 
lunque co/a , che gli incontra patire • * 
Fcd. Molto buona. So. Fino aquifian* 
detto a fi* ffi tituba dell'arte > ($ dell igne* 
tornea decoratore . Fc. A bafìan^a ut* 
rumente . So. ReHa , che diciamo quelle w 
che /i conuegna allo fcriuere ornatamene 
te % ($ non ornatamente , ($ in qual me* 
do ciò facendo/! /Ita bene % £jf in qual ma* 
do no • non ì egli coti > Fc. Si certo . Safc 
Hor fai tu tn qual gutfi potrai mafiimOh \ 
mente piacer a Dio nel dire 9 o nel tratta, 
re t ragionamenti ? tn modo ntuno t 
ma il /ai tu ? So. Ho da dire un non fi % 
che udito da gli antichi : ma efii fanno 
lauerttk . Hor fi queffo rttrouafiimonoii 
dimmi harrefiimo a prender per lo innan- 
^iniun f enferò delle opinioni human e? 
. Fc. Tu hai addimandato una co fa ridico* 
lofi : ma narra ciò , che da te fi dice di ha^\ 

iter uditi , So. £cr certo mteficbe fi cer* 
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te de Dei antichi intorno a Naucrate do 
Igitto t cui fu dedicato Cuccetta, il qual* 
è^ht amato lbt % il cui nome era Teuth ■ L$ 
Agi* frtmo habbta ritrattato il numero* 
la computai tane de numeri , & la geomtm 
irta, t afironemia > & di nuouat giuo- 
chi de dadi , & delle carte , le lettere # 
Xt.ritrouaua ali 1 bora Tame He di tutto lo 
Egfito intorno alla gr a città pofia nel luogo 
r/leuato* la eguale da Greci t chiamata 7ht 
te di Egitto - 3 £f Amone Dio . Andato/i a 
efiftui Teuth li mojiro t le fu e arti , di fi- 
fe \ che face a mi (lievi fi di^rtbutffero^a gli 
altri dello Egitto+Ma egli gli addimadorfu* 
iefifie per dpuer efiere Futilità dà eia* 
fot duna > & da lui ciò riferendo fi > egli 
«pprsuaua quello , che Jf arena ten detto % 
& eiù che era tn contraria biafimaua . oue 
fi dice efjèrfi da Tomo demo fi rato a Teuth 
m&lte e o/e intorni, a qualunque arte nell'** 
*a, neU altra parte , di cut fi contino r« 
uafitmo araccontare qualunque eofa, trop 
fo lunga farebbe la orai ione » Ma ejfindom 
fi condtceffo alle lettere difie Teuth o Re 
quefta dtfc'tpitna foragli Egtttif più fig* 
fi , & di memori* più pronti \ pèrdo* 
ihe quello rimedio t fitto ritrouato per 
la memoria x ($ per la fapienzA . Ma egli 
dijfe o artifictofifiìmoTeuth édtri atti fono 
al partorire le opere dell'arte , altri più 
franti al giudicare y qual beneficio o qual 
danno faranno effe per apportare a chi fc 

ne 
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ne feriranno . Et bore.tu,tfièttdi padre 
di Uff ere prof 9 d amore bai affermato il 
contraria dt quello,. ciré fimo p affini t di 
fornire, coneiofia , cbel*é/et 6 ro per la »e. 
li*£ en %*> rtcordarfi genererà la obli* 
tesone nell'animo dt. calore, t anali, impa- 
rano ■> perche confidati nelle- memòrie. delle 
lettere eterne, non.fi rtnoglieranno lem*-, 
de fim t co fe entro nell'animo . Dunque tto 
non ha/ rimedio* di memori* ; ma di am me- 
ntitone , & anchora fommimftri a fioUri 

tuai opinione di faPten*,* , & non u f r tr _ 
te. i percieebe quando efii baranti» da te 
Hdtte^malte co/e fen^a dottrina , 
r,tnno al vulgo, éfiendo ignoranti dt molte 
tmendemi. , anchora nella cenu e* fattone 
/arannrpw mole fi i , come coloro , che» an- 
fano ornati dt fàp-ientj* : ma p'e* to fioco, 
lenirò' dt opinione di fapienXje.. £<\ OSe. 
crete tu formi ageuolmente i ficmont di 

Egitto , di qualunque agente. $0 . % 
Mao,amuo coloro che utsrfàponel tempi* 
dtjGioue in Dodona.afferm^no.ddle quèr- 
ce* bene* canato i primi fermoui déllef 
perre i fati. Per la quel cefi oafìaua egli- a- 
quegli anttchi , non offendo, fi. /aggi., <^ e . 
me voialtri moderni t 'udire p e» la ignorati 
*#.loro.le pietre , & lequemci, per, che 
mandafiero fuori il u*re, A te pem*? 
uentura peritene dt fàper : chi fi* €a> . 
lui, che dice, dt che pafrU r.. K ito*, 
eonfidcrando fidamente fi finge fi n+ : . 

file ' 
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Jfia cosi o altrimenti Fc, Molto bene tu mi 
bai riprefo^ mtegli aut forche costauegn* 
nelle lettere tome dice ttThebano . So,/?*? 
ehtunque fi penfa di UJJar l'arte alle lette* 
re o di prenderla t quafi che fa per de- 
rtuar da quelle alcuna co fa certa. (* fer- 
ma e al tutto p*\*L>o t & in nero ad ogni 
rn d o non fa ti uatictnio d' Amone , crenden 
dolche ut faalcuna cofa più ne glt fcrit- 
tt oltre quello , che commemora** le co/e , 
the fono nelle lettere ftgntjìcatc , a chi è 
intelligènte delle co/e /crijte » Fc. Benifi 
/tino. So. O Fedro la frittura ha cto di 
g r *ue , fmtgltante certo alla dipintura* 
fi andò ferme le opere della dipintura , co me 
<piuc : ma fé tu te addtmanderat d'alcuna 
co/a t molto mo def amente ftactono . Per~ 
Muentura non altrimenti fenferat , ch+ 
parlino i fermoni , quafi > che efii intenda* 
no alcuna co/a : ma /e tu def dero/o d'in- 
tendi re procurerai di faper da toro alcu- 
na delle co/e dette , lo fejfi foto da quefto 
è fgnificato Jempre . Et ogni fermone co- 
me una uolta e fritto ; per tutto è ri~ 
voltato & *tt r *ff° * gt' intendenti , 
4$ gli altri ; fra quali punto non fe gli con* 
niene , ni fa egli dire a quali faccia mi- 
fieri , & a quali no: ma ingiuriato , & 
y ilèaneggiato fin zjì cagione ha fempre bt- 
figno del aiuto del padre j conctojia , che 
egli non può opporfi alto aduerfario . ne 
frefiar aiuto a fi me de fimo . Fcd. 
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FEDRO. ijr 

fio anchora tu hai dette bene . Soe.Matheì 
. rediamo noi Poltro fermone fratello di que 
fio t come egli fa legittimo , & quanto et 
nafta miglior e & più potente diluii Fc. x 
§lual è cotefio ì & in <jual maniera di tu 9 
che egli fi faceta ? So. Quello dico, il qua 
le fi fcrtue nell'animo di chi in*para con la 
fetenzia \ perche può egli dare aiuto a fe 
mede/imo , & cono/ce prejjfè a quali Jìhalt- 
hta parlare % & *pfrefjò a chi tacere « Fc. 
Tu chiami via ente , & animato % il ferme* 
ne di chi intende* di chi la orar ione fc ritta 
non fenzji ragione fi appellerà certo fimm 
lacro ♦ So. Ad ogni modo : ma anchora* 
que fio mi dt . Hor il contadino eh* cervel- 
lo fpargerà egli la efià le fementi a fe 
cartftme , di cui ne fa per affettare i 
frutti , ne gli orti d'adone con femmo 
fi udì o , & diligenza \a fine di uederne fra 
gli otto giomt i fiori belli f o più t o/io fe aU 
cuna uolta ciò farà » ti farà egli p<rr ca* 
gione di fcherzjo , di ricreai tone > m* . 
ih effe mettendout fi u dio , &del/\tgricoL 
tura feruendofì \ femmandole <Uddo. 
uero 9 - fi contenterebbe egli , che le cofe [è- 
minate con feguiffero il fine loro nello fiat io 
* dt gliotto mefiì Fcd. Così al tutto o So* 
~cra te egli farà quello da fherz^o , cerne 
tu dì: ma quefio da buon fenno . So. Hor 
f enferemo noi , che Ihuomo il quale pof- 
fede la fetenza delle cofè giuf e honefie* 
buine fa inferiore al contadino nello 

/par. 
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ftdt gerle fue fervente? FcJ. Mance di 
tutti . So. Dunque egli non le fcriuc* 
ri fiudiofamente nell'acqua , feminan- 
do con lo ine ht o/ito col niello della pena 
con ragioni , non potendo /occorrerle con 
tagtàne , ne potendo insegnar ùaffeuolmen 
te la Merita. Fcd. Per certo w> fecondo 
il nertfimtle . Socr. In -vero no : ma co- 
me è autfo Seminerà . & dipingerà gli 
b or ti, eh e fono nelle lettere per cagione di 
giuoco: ma quando fin uerà the fati rt^ndo 
per fe mentine per ogn'uno, che/ègue 
le iftejje veftigte , fe peruerrà alla vec- 
chieda dell'oblivione , fi allegrerà Veden- 
doli na/cer teneri > quandi poi altri fi 
feruono d'altra giuochi adacquand$fe fìefii 
conconuiti , & con altre cofe aquejiefi» 
migliami all'bora egli come pare in be- 
te dì quefli la fi pajfer/t burlando . Fc O 
Socrate tu racconti va giuoco eccellentifit 
mo dt colui per rsf petto al vilffstrn» de g!i 
*ttri , tlquale può fiher^are ne ragiona- 
rrirnti * £ff nouellare della gtujìttta , 
delle altre core , che tu dì . \o. Egli è cosi 
Veramente o Fedr<i amico mto : ma fecon- 
do la mta opinione, lo fin dio d'intorno a 
yt*cfto e molto p'jt eccellente , quando al- 
<c4tio fatto acquilo d'un anima fu fidente 
feruendofi dell arte della dialettica pian- 
ta , CS /emina i fermom Con la/cien^a* 
i quali pofjòno porger aiuto ($ alorojtcfi^ 
fi % & *l femmator loro 9 0 producano i 

frutti^ 
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flutti, f$ rendono le /emende .onde *thri 
nafautt f tn altri c*jtum$ f o/fono /eruwr 
jfemfre quefio prsuttegto immoti mie , & 
tender ch$ ciò po/S$edefeUcijStmo$n^U4ntm 
So è conceduto all'huomo. Fc« Anchor* ^ne 
Jlo è molto più eccellente . Socia. Hoggi- • 
mai o Fedro concedute/i «pep o > pcft$+*90 
fucile vedere . Fcd. QmIìì ho. Cioè 
quelle fer con o/c er f le fmati fin fui jìan 
€ond$fcefi* Jine d$ venHiarcil biafimo di 
Zifi a nel Carte dello /crtuere , & git Jìe/Si 
fermoni , $ <jh<jIì ft fir tuono % Q> con arte , 
fenzj* arte Dunyut mt fare boggi* 
mat d$ hauer dichiarato medtètremète aò 0 V< 
che fia lo arttficio/o , £f ti premo di arte.1 
Fcd/ GP9Ì apparile. So. Dt nuouo ri. \ 
cordami > che non po/fa ad alcuno prema % 
caler* H fimmo deUkar^ del dire per lo ^ 
• ptrf*«dere , & perle 0Ìfc £n <trc y comedi*] 
€4 dimoMrmi* ragione uktrdett*, che non 
hauerà cono/auto la ferirà «ir ciò , f$eT 
Jtce o fcriue , & di dtfntre l«xo/« in Hit- 
mtrfale dt nuouo f spane ladtfnirione V 
ét*$d*rU fìetndt le /fìei* fino a gli tndt. 1- 
*idut,(£ m total guifa neduta la natura 
**llan*ma,&**<*Uat* Ciocche fa e enne - 
*t**cÌ9*U9+*gtgn*4i ttafcheduno non ai> 
ffongm ^^nstMiilraponamemopc. 
fommodàndò al t'anima storia t /emioni «*. 
rj, & Inalici di or menta ma atta firn- 
fine t jtmfltct . Fcd. Coti fatte ad 

. 50. Jtf* tér diremo M autlU J 
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quietone , la quale toccammo dtan^i ? fi 
egli fia honejìa o brutta cofi il dire , & 1$ 
fcriuere le orattoni , in ejual gutfi fi 
pojfa btaftmarc ragioneuolmente queflo 
jludto , in qual modo no} fi peramen* 
tura le co/e poco tnnanxj dette non ce lo 
hanno dichiarato . Fcd. Quali furono 
quelle ? So. Perciocbe fi o Li(ia % o qua* 
tunque altro alcuna uolta fcrijfc % ouer feri 
*e i & ferine rm alcuna cofi pnuatamen* 
te t o fubli coment e. ouer alcuni ordini cimilo 
in marnerà f che penfì ntrouarfì ne fintti 
fuoi certa gran ferme ^KAt > & chiare^- 
Tracio è da fiimarfi cofa turpe a chi firt- 
ue , o dicalo altri ouer fi taccia j non po- 
tendo ejjer egli y che non fia turpifSimo il 
non faperft qual JU il uero , 0 quale il 
falfo delle co fi giufie in giufie , del- 
le buone , delle cattiue , anchcra > che 
rutto 7 fyulgo il foffè per lodare . FeH. 

ì nrptf?ime si. So. In contrario chiun- 
que penfanelhratione fcrttta di qual fi 
Hoglia co fi un giuoco t ifcherKfi necef 
fino , i/lima ntuna oratione o feto Ita 
e a numeri obligata degna da comporfi con 
uno fiudto grande , alla fimiglianzja di 
coloro , i quali fin^a giudicare difltnta. 
mente, &finzja dottrina hebbero in ufan- 
Zjt di recitar fòlamente $ uerfi per cagton 
dt ferfiadere : ma veramente ha opimo* 
ne, che gli ottimi dt quei fermom fianoft** 
ti cowprjìt per ammonire gli intelligenti t 
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&in qué/ìì fermoni , $ quali fi dicono per 
raufa d'imparare , f$ d'infegnarc , ($ ve- 
ramente f$ finuono nell'animo delle co/e 
gtujìe , honefie , & buone fi ntroui fila- 
mente la chtarez,ZL,a 9 ($ la perfettione^ 
(J quelli folt ftano degni dt fiudto 3 giu- 
dicando- s) fatti firmoni , douerfi chiamar 
qua/i firn legnimi figliuoli , & quello tn- 
nanStt a tutte le co/e , il quale in lui fi 
ntroua % /è pure egli fi ritroui-, dopo figli- 
uoli , ($ fratelli , qualunque fino nati co- 
sì ( come conmenfi da quefto parto ) 0 nel- 
la mente di lui , 0 nella mente deglial- 
tri y pofionendone gli altri tutti \ quefie 
huomo , 0 Fedro corre rifihio di cjfcr ta- 
le +jfJkh*le noi defideriamo di e/fere. Fed. 
*f v In Vero il de fiderò al tutto , & p re g° c on 
'poto ciò , che tu df t So. Hor fiane hog~ ■ 
gimai detto quatto mediocremente danot y 
quafi per ifiherfy , intorno aW arte del di- 
% re\ ($ tu andando dì a Lifia , che difie- 
| fi noi al fonte delle Ninfe, & delle Mu- 
| fi , habbiamo vdito alcuni fermoni , da 9 
quali ci fu tmpofto il dir a lui , & ai" gli 
\ altri Scrittori Aor'ationi , oltre ciò adtìo~ 
i mero , & a qualunque altro , di cui al- 
' cuno babbi* compofto yna poefia, nuda y 0 
$ con il canto ornai a , finalmente \c S olone , 
& a tutti coloro , i quali firtj/ero gli or. 
dini ciuili j che fi efii confapeuoli di ve- 
rità , tali cofi compo/ero , pano p o/fin* 
ti di difendere in di/lutando le cofi da loro 

X v trattate, 

9 




FEDRO. 

trattate , & fare dicendo , che Per riflet- 
to alle parole fi rendano gli fritti vili , 
paia veramente , che fano efi da denomi- 
nar/i, non da quelle, che colla penna fchcr- " 
%arono : ma da quelle piti tojio , che 
penfàrono daddoucro . Fcd. Quali cagno* 
mi dai tu loro ? So, O Fedro il cognome di 
faptente pare a me , che fi debba chiamar 
grande , & condegna a folo D/o ; ma pia 
deceuolmente , & mode/ìamente chiame- 
remmo noi tali huomtni } quali habbiamo al 
prefente defcrttto col cognome di Filofofo , o 
di alcun' altro s% fatto . Fcd. Per certo eio 
non dìfconuiene. So. Dunque ragiontuol- 
mente nominerai tu Poeta, o Scrittore d s o- 
rattont , o di leggi colui , // quale non ha in 
fé mura co/a piti eccellente d$ quelle , che 
* Ter $Jfe,& le quali riuogl tendo, &mfufo ì & 
in giufo . aggiug endoui,o leuandtut alcu- 
na co/a , con vna continoua con/tderattone 
eompofel Fcd. Ctrtos*. So. Siche que* 
fio riferirai all'amico . Fcd. Ma eh e farai 
tu? peraoche ne di te fe lo amico è da tra- 
Ufctarfì. So Quale e cote {lo} Fcd. D#- 
co il buono ìfocrate ; o Socrate^ che/è U an- 
nontierà da te? quale da noi fi dira , che 
egli fra? So. O Fedro anchor al prefitte è* 
giouane Ìfocrate : ma non tra la/a ere quel- 
lo , che io mi auguri diluì . Fcd. Che co fai 
So. Egli mi pare d % in gegno\ptU eccellente 
di quello, che dimofr'tno ù/ia gli fritti 
fuot ; oltre ciò ornato d't cefiumt più gent~ 

ref, 

■ 



m j I M - ■ 

Digitized by Googl 



FEDRO. Z42 

tofi , in maniera , che non far elle maraui- 
glia, /e andando innahzj con la età , auan- 
^ajfe gli altri giouam \i quali fi fon dati al- 
le or «noni % d'intorno a quell'i fermoni^ , a 9 
quali e gi$ vi mette mano^ fé di quefit (ìn- 
di non contento , da certo diutno infìtnto fi 
con due effe a cofe maggiori . Perctocbe vi fi 
ritroua da natura certa flofìfa nella men- 
te di quefìo huemo. Dunque quefte cofe in- 
tefe da quefli Dei, annotterò ad ifocrate da 
me forfè amato , tu quelle al tuo carifii* 
mo Lifia riferirai . Fed. Si farà incotal 
gutfa : Ma partiamoci di qui effendofì hog- 
gtmai fmomato alquanto il caldo m So. 
Sono da farfì innanzi , che fi partiamo i 
VQtLék quefii Dei . Fc d. Per certo sì . So* 
O Pane amico , W altri Dei f i quali vi ' 
habitat e yuefìo luogo % concedetimi>che deci- 
fro tomi faccia bello , qualunque cofe im 
ho di fuorivia , fiano amiche a quelle di 
dentro , iftimt filo ricco il fapiente : mai s 
io habbia tanto oro , quanto non p offa altri 
portar , o condurre , che l'huomo tempera- 
to ; dtmmi o Fedro habbiamo t noibifogno di 
altro ; effendofì da me pregato mediocre- 
mente , Fed. Prega per me ar cherà il me- 
defimo , conciofia , che tutte le cofe de gli 
amici fiano communi. So. indiamocene * 

U fine della Seconda Parte . 
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jLuochi nella feconda parte incontrati di 
nucno col Greco dopp la ftampa, 
& emmendati . 

t 

ter. 31. Il mondo rìuogliendofi dopo 
con Vn contrario mo ut mento al fine , 0 
al principi* y facendo in/è ftejfo un gran 
terremoto * di nuouo rouinb per io ptì$ 
gii antmait dt eia/cuna fòrte- 
cor. 1 1 mondar $4iogltendo[i dop* % & mo- 
ti en fa (i con contrario mouimento del 
principio , Cf del fine r facendo $n fi 
fiejjo molto terremoto , di nuouo rouinà 
per lo più gli animali di eia/cuna fòrte* 

17. 21. Hof P erche mentre erauamo in- 
terrogati dintorno al Re* & allhuoma 
dui te , dal prefònte circuito , gene- 

„ 1 rationedicejsimo dal contrarili riuogli- 
mento il pafiore deWhumano gregge . 
Hof Perche mentre erauamo interro, 
gatt d'intorno al Re , & ctuite f dal tre» 
(ente circuito , generatone barbia- 
mo detto dal contrario riuogltmento il 
paftore del gregge % che era al/for*. k . 

l8* ter. 9. Hof. Tutti gli altri pafiori fi- 
no partecipi d'intorno al p+feer* qua- 
lunque gregge. 
a Hof. Tutu gli " l *ri p*&ori fono par- 
tecipi del nodrtr qualunque gregge. 

36. 13. ma Mimano , che fi debba ordinar 
quello y che è più commune. 
ma (limano $ che fi debbia per lo pi* 

0 ordì- 

* 



Digitized by Google 



Luoclìi cmtnemlati 
ordinar quello y che e più eommttne.^ 
47 , 2?. Hof. Dico vn furiar, che mi tut- 

to t ih ufan-^a,-' 

Hof. Dico un parlar , che al tutto non è 

invfanK.*. 
54. ter. lì,, che l'orat ione patifca mol- 
ate cefi degne dt Tifo, a fi ' JìeJJa con- 
trarie. . . * 
che l'or ut ione pari/c a molte eofe degne dt 
tifa & afe (ìe(]a contrarie. 
5 6. 14 . Tu corner agio nt hai a parte fpar- 
^ tifone fééciei ; • ,1 
Tu cerne ràgon, ì bai e erte < ffecie* forte 

^•dtùifo . 

17. .(£ pare a te , che fta la Somiglianza 
a parte , la quale noi haWiamo , ($ uno, 

>&moltecofe. ;j^.;: t l^ 
& par egli a te , che^U fmtglr*»&* , 
■la qua! noi kahbtamo a parte fta 
no t (j màtteìofe. <* v ' ' 
tY< 3°* f Ar * nno partecipi parte. ■* 
• faranno partecipi di parte. < , 

•/<T: 2p. /e , ^r«j 

lofen/o, chetualthoraftimi. 
61. ' 7. Nondimeno dife Parmenide, /e al- 
" ■ tttn ii nùouo 0 Socrate non ptrmcft'Jfe^ 
che r ano fpecie de gli enti t hauendo nf 
--• guardo >* quejlo , che hot a ft dice , C? 

ad altre co/è fintili. '•' 
•••• • Nondimeno dife Parmenide , f'* lc ""° 
di kuouo 0 Socrate non permettefe , 
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Nella Seco n cfa pà t te. i 
qaefiertfguarde f che bora fi dice > (J 
ad altre fintili co/e. 
6z. ter. z6. nondimeno perche fa mìffie* 
ri , che fi gratifichi fregandomi ancho 
Zenone , conctofia che noi fiamo una fte fi- 
fa co/a . 

nondimeno ( perche fa miflieri > che fi 
gratifichi pregandoci ancho Z enone \con • 
c iò fia f che no$ fiamo una fie/fa co/a ) ti 
debbo f affare. 
64. 2p. non è \nectJfarro , che an eh or a fia 
itola. 

' corr. mn è nece/fario , che anchora non 
pa in le) . 

66. ter. 10. non fia anchora la diuerfit* • . 
me fia anchora la diuerfitk. 

67* 1. che qualunque di quelle co/è , che 
fino tn tempo , & partecipi di lui , fia d 
Uro fi e/fi della me defima età ,<&fifac» 
ciano elle parimente più Vecchie , & pi» 
giù u ani di fi fi effe. 

che qualunque di quelle co fe che fino in 
tempo, partecipi di lut habbtano la 
mede/ima età con fece , & fi facci*** 
fiìtV cchie > & più giovani . 

6$>. $. Dunque (3 fi l* ^fft$t^a , ($ Udii 
tèerfio , 0 il ditterfo , C$ fttno , non duo 
ambi due tn qucftiì *fd ogni mode, 
cor. Dunque /è dic'te ejfen^a , ($ di- 
ucrfio. 0 il dtuer/ìt & luno, dico cofi 
ambi due ad ognimode ? Cofi è. 

70. ter. 14. Qualunque parte ì nel tut- 
ti z te, 
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tO >nè ueruno a fatto fuori del tutto. 
Qualunque delle parti enei tUtto\ & ni* 
naì fuori del tutto. 
73. ter. 4. Dunque /et uno è diuer/o da 
gli nitri , & gli mitri dall'uno , fate* - 
do efit ti diuerfo me de (imamente non al~ 
tro : ma lo ftep fattrà tio , che ine gli 
<aUrs . • 

Dunque /è l'uno} diuerfo da glt altri, 
f$ gli altri dall'uno ; patendo egli non 
fòrti altro : ma lo ftejfo patirà , che è ne 
gli altri . ■ ■ " 

9o. 18. Si f^eglii» più lungo tempo. 
Si harrà fatto egli in più lungo tempo • 

t$. ter. 5. (S? fe fsffe.fjt 'uno l'al- 
tro di due contrarie fpecie. 
ma fi feffero due , fareibono partecipi, 
di due contrarie . 

54. ter. $t. Dunque cerchiamola di »*#- . 
«0 \ per cieche incaminati forfè più ad 
alto perueniremo nel me de fimo parere . 
Dunque cerchiamola dt nuouo; perciò-' 
che afcèndendo forfè alle f/mili, peruenir 
remo in certo modo nello ììeffo parere. 

$8. 6. Ma quelle di meno fono lori r otcul* 
t* , co* quali la maniera uieendeuole del 
di fiutare tra noi e feparata , sì con la 
dialettica, ti con la contentiefa. 
Sta quelle dt mezfl fono loro occulte, 
€p* quali fi dt ut de il difettar, eh* fac- 
ciamo tra noi dialetticamente } & con* 
tentiofamcnte . - / ' 
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So* La uoce neramente , & ciò f che 
e fecondo quella arte è una co/a tn lei. 
So. La uoccjéeramente } & ciò che fi fa 
fecondo quell'arte è una co fa in lei. 
107. z I . So.Nulladtmeno % n$ il termine con* 
teneua molti , ne fi fdegnauano % come e» 
gli non foffe uno per natura.^ , v m* 
So. NulUdtmeno % ne il termine contene* 
ua molti-, nè fi fdegnauamo $ come egli nom 
foffe uno fer natura. . % fa * 

I o 8 . ter . i^. a fine > che fuori della me* 

tedia non ti cantiamo alcuna cofa % va- 
gando dintorno al contenditore. , - ^ > 
corr. a fine, che fuori del canto non di- 
ciamo alcuna co fa , commettendo errore 
dintorno al eonfendttore*^^^ 

I I $ . II. So* Dunque alcun* co/a di ciò % : 
che appetiffie toccherà il rtfptptmento. 
So. Dunque ale una co/a di colui , che ha 
ftte % confegutrà il riempimento* 

1%. Refi a dunque % che Inanima per la 
memoria tocchi la replettione. r , Vi fl 
Retta dunque , che t anima per lame- 
mori* confeguala replettione. r * 

117 5« & /otamente. ^ - m- \ 

m* fidamente., * ^ ■ x - ^ 

Hi. 5. So. Percioche allkora quefie opi- 
nioni fatte falfie , & vere.emptuano a 
fatto i dolori , & tnfieme i piaceri colla 
loro pacione. 

So. Percioche allhora queffe opinioni 
fatte falfie , & Sfere , accrebbero i do~ 

* ì l*ri ìt 
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ioti , i piaceri colla loro pafiione. 
134. ter,. 18. So. Mi par dunque % che 
qucli* di/puta non meno cerchi al pre. 
finte di propor qui quello, cheìcorri- 
fpondente a' piacerti, confederando. 
So. Mi par dunque , che cjuefia ragio- 
ne non meno cerchi al prefinte >che quan- 
do incominciammo da principio a trat- 
tarla \ conftderdndo . 
25. So Ma che ? non fi ritrouo dianzi 
da lei e(fer altra arte intorno ad altre 
coje ; i$ altra più chiara , & altra piti 
o/cura ì 

So. Ma che ì non fi ritrouo egli dian- 
zi da lei e/Jèr altra arte più chiara , 
altra piti o/cura dvn' altra ì 
150. 31. Parmenide poi della generatone 
di lui dice, innanzi, a tutti t Dei fi ge~ 
nero Amore ettanito , Aruftteo con E- 
fio do * 

Parmenide poi della generatane di lut 
dice , innanzi a tutti $ Dei fi generò 
dimore ; Etiandio Arufileo con Efiodo . 
IJ4- *7- & tèA vumwjueì a fattoi**** 
to via ti compiacimene d'Amore , t vie- 
tato egli dalla maluagitk dt chi fecer* 
te leggi , dall' auantia de' Prencipt y & 
dalla dapocaggine de* fiudditt ". m* l* 
enee al tutto p erme/fi ipermejfp ne* 
ne per pigritta dell'animo di coloro * <ne 
così po/èro le leggi . 

& cosi ouunyue è pofio per cofit turpe 

il 
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il compiacer « gli amatt , è poffo per. 
lu agita di cht fecero le 'leggi , dal- 

Vauarttia di Principi , & 

de* fedititi : ma la cue fi fìtma aflhlu* 

t amente co/abella , fi fofe per ptgntt* 

di cht tn cotti guif* f* quefio. 
16. Più oltre la generattone. 

Più altre la coftttuttone. » ' • 

i£o. li; JDé*A fia^ quefio non detto dame , 

rtrrtó tu nonni* te nda fnfidte ± perche io 

temo quello . ' ' ■ 

/ Z>*£ //* quefto non detto darne , & non 

mi ojjeruaré ; perche totemo quello. 
I 63 . 24. Ver la qual co/* yual hora fi fai 

tnnanzj ad alcuno la fu* metà , dt qua* 

lunque fejfo fia egli de fiderò fà , fi com- 

wouono efit terribilmente , & fi rendo* 

no Jiupidi. 

Per la cjual co/a qualhora fi fa innan* 
Zai ad alcun' amante de* giouani y 0 ad 
ogn* altro la fisa metà , fi rendono efii 
fluptdi maràuigliofamente . 
167.. ter. che fé i piaceri fi vinte/fe- 
ro dati* amore ^ fi vincer ebbono , egli 
vincerebbe. * 

che fe ì piaceri fi vince/fero , daW amo- 
re fi vincer tbbono , £f egli vincerebbe : 
I 79, 14. perei oc tré , Bando congiunto al 
beMo , £ff di quello feruendofi famigliar* 
mente , genera , partortfie le co/è , 
che dianzi haueuà concepute , di lut ri- 
cordatile cesi nella pre/in^a , come nel- 
la 



Luochi cmmendati 
laab/cn^a, nodrendo , & alleuan- 
do dt compagnia cio y che d'iridi n afe ef- 
fe 9 fi aflrtngerebbono inferni insana più 
ff retta communican^a t & amica tu piti 
ferma , che quella de' padri de* figliuo- 
li mortali y come coloro , che communi* 
cano più con figliuoli immortali in- 
fic me ptu belli ; & chiunque* 
corr. percioche toccando il bello , & con 
lui conuerfando genera , £jf partorijfè 
le co/è y che dianzi haueuaconcepute % 
dt lui ricordeuole cosi nella prefen7^a\ 
come nella ab fenica f ($ nodnfce tnjìe- 
me con effo lui ciò f che è nato , in ma- 
mera , che tra loro fono più Vr*iti 9 & 
tengono più ftabtle amicitia di quella 
de" padri verfo i figliuoli ; come coloro % 
ehe fono vniti con figliuoli più immor- 
tali , & più belli ; & chiunque . 

383. frafe>&me. 
fra te, ($ me* 

18 f- ter. 3. & pure di lui foto io mi Ver- 
gogno. 

pure di co/lui /ilo io mi vergogno • 
188. z. Se ciò conofcendo tu defìden gran- 
demente commumcar meco , & cam- 
hiarbelle^a con bdle\z.a % ti affati- 
chi quaVy furalo di riportarne molto più 
di me ; affaticandoti di far acqui fio del* 
la venta delle cofe belle per la opinio- 
ne , & di cambiar l'oro nelC ottone. 
Se ciò conofcendo tenti commumcar me* 
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€0 , & cambiar beitela con beliti* » 
*$ affatichi (jual'y furato di riportarne 
molto più d$ me \ affaticandoti di far 
acqut (io dèli* verità delle co/e belle per 
la opinione , di cambiar Voto con Cot- 
tone • ■ - ' *t . * * 
ter. 3. lo so o Socrate , rir /* dirai* j 
che to non menti fio yuefìo , Q$ tutto 
che io habbia ciò fatto , tuttauiaegli co- 
tanto mi fu fero , dijpre^h , f*ftn- 
do/i beffe della mia belle jj^a , nella qua* 
ie principalmente mi confidava Lochi** 
mo in te/limonio tutti 1 Dei , & ie Dee, 
? giudici , con a o/a % the fìtte giudici 
della /uperbia di Socrate > che in altra 
gui/a non mi leuai , the fe m$ fofìipae- 
auto col padre > 0 col /rateilo di età 
maggiore. > 
Io so 0 Socrate , che tu non dirai , che 
io ciò menti/co . fior fatto/i da me tut. 
to quefto , cotanto egli mi fupero , & 
difire^h , (j fì fthffe della J9iiabel~ . 
ie^a, tutto che 0 giudici io fen/afìtdi 
e ffere alcuna cofa\ perche V*i fiete giù* 
dici della /uperbia di Socrate , £f dò» 
otete fapere per ii Dei 9 & perle Dee % 
the mi leuai non in altra gut/a hauen • 
do dormito fico , <he fe io fofìi giaccia 
èo col. padre, e col fratello dietamag* 
giore. - • . . , 

135?. ter, \\ So, Ma che ? non f en/t tu 5 
the fecondo la opinione 'di Pindaro te 

non 
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non fia per. 

So. Ma che ? non penfì tu , che /ccott* 
do la opinione di Pindaro io fa per . 

1 9ì . z6. Ma $o o Fedro altrimenti fimo , 
che quejie co fi ftano grati o/e : ma di 
(/uomo curio/o , £$f anftofo troppo , ne fie- 
ramente fortunato , non per altra. 
Ma io o Fedro Jìimo Veramente y che in 
tetta maniera (jueRe co/e fi fatte ftano 
^ratio/e: ma dthuomo curiofb , ($ an- 
/so/o , ne troppo fortunato , non per altra. 

jp6. 22. Marni paté , che tu mt habbta 
ritrouato vn medicamento di vfctre. 
nondimeno mi pare » che tu mt habbia 
ritrouato ti medicamento di v/ctrc . 

yp$. ter. io. comenenomiì 
cerne nelle parole} 

aoo. ter. 16. poiché prometti, 
prometti. 

18. & ti prometto, 
che ti prometto. 

io. & tncotalguifa intorno a quel- 
io , che pert tene al? tnttltt gennai noci- 
ìm la conuerfat ione con lo amante. 

in cotal gui/a in niun modo è Vtile la 
€onuevfatione , & tutela delt amante . 

3.6. In Vero egli defìdereràil corpo non fi* 
do: ma molle, & dilicato , nodr'ttonon 
furai Sole: ma /otto l'ombra me/colata, 
ine ff erto àt vìnti fatiche , dt /cechi 
/udori : ma aue^o ad Vn vitto molle. 
Perche vedrai , che egli de/ìder et à al- 
tri 
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tri molle , & non fodo ; nè fattoi pur* , 
Sole rtodntb : ma /òtto l" ombra mefe ola* 
ta , inejfierio d$ Virili fatiche , & di 

fece hi fu dori j attero ad vn ritto 

-molle. 

*o3. 19 . defìdero c[uaj! con Vna oratiti* 
-fot abile, 
def 'dero quafi con una dolce oratione* 

top . z f. < V* nominarono oÌovoyitikIu*. 
ta nominarono qÌowt'iotikhv* 
chiamano oicoM?l)duu. 
chiamano otavnriMV 
ter. 1 8 . & la poefia di lui , che è tempe- 
rata fi dejperde con quella de gli infu- 
riati . . 

s Cf {* f**fi* di lui , che ì temperato , fi 

cancella con cj nella di gli infunati. 
220» ter. 25. lo faor delle quali , factn* 

- do/i alcuna Volta d amia nemici jìa fccm 
% leragine. Finalmente. 

le quali non è lecito feiogliendofi di Ve— 

nir mai ad inimici ti*. Finalmente. 
22 2. 6. da cui fono Rodate. 

da cui fono lodati*** 
230. ter. 3!. So. veramente ogiou anela 

elocuzione di Prdt«gora e buona , £jf prò*. 
" '■ frta , nello pile eccellente molto : ma 

nel muouer le commiferattoni , Qf da' la 

- Tecch/e^jca , & dalli pouertà, l orator 
di Calcedqne rtufi: eccellente, medefima* 

* mente potente nel concitare* 
So. veramente * gttvane la elacvtione 

ài 
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di Pr^t Agora è rett*> & ha in /e molte 
tre cofe belle : m* nel mnouer le commi- 
/ir a f soni j & -dati a vecchie^** , fW- 
Ja fouett* Uvir** di Calcedoni* riufcl 
eccellente 9 ejfendo egli grAue nel cow~ 
àtkre* 

235* ir. ferci oche la Jublimità delU men- 
te > ($ U virtù efficAce nel fornire cjHA- 
lunette co/a > quindi in vn certo modo 
fare , che fi atqutftino 
perctocheU fuUimitk dell* mente* & 
la <otrtù efficAceal fornire qualunque c** 
/* quinci f Areiche entrino e/fè* 

M + concio ftA % che AbbAttutofi $n AnAjfegorA* 
terme fenfoy che erA tale, riemftutoft ' 
delta contemf lattone delle cofe fukltmi * 
f eruenuta aIIa natura della mente 



& della fa^zja.di cui Anaftgora dtf- 
fu (intente ne di fiuto, quello sporto nj~ 
tarfe del dire > che fareuatbe afiarte- 

* wefféate'f. 

ewttia/t*, cheahiattutofiin Anafagtra , 
eie era tale, riempier* do/ideile cofefuhlt- 
m i , quinci tira nell'arte del dire cto , 

, the era v file a lei. _ 

ter. g. so.r* vero net m*com*e **'f* 
fèminer« y & di/ungerà gli hortt , che 
. f nonelle lettere per cagione dt 

•<- so, tn nero no r ma fimtnerà , £5 

. gnerìgli hor tt , che fono ne glt fcrtttt 

ftr cagiott e di gin ce 9. < 4 

zoo.* 16+ *o. Di ***** ricorda**. v 
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Ncjla Seconda Parte?. . 1 - 

ter, .11. ?Q. Incontrario chiunque J> en- 
fi nell'orationefcritta di qu<tl fi voglia 
<ofayn gW°(o * & ifàet<>9 *f?*JJ? r !f*> 
iftima ntun* oratone > 0 fciplta . 0 i 
numeri obltgata àegna 4<* comporfi con 
^no -finito gM*4e , 414/omiglian^a di 
coloro , i qf<<fjt /e?X? giudicare difitn- 
tamtqU) ($*j{in?jdot^ ** 

vfitnzAfij W.k*t fi la W*M* f^^fi f er 
cagion dK perfuafere : puf Veramente 

ha opinione * sfa gli ottimi di quei fer- 
moni fiano fta\i f#mf ofii per ammonire • 
• gli intelligenti , & in quefii /ermoni , $t 
fijicow per catifi d'imparare ' 
è\ìnfignarq x Ver^menfe fi firtuon* 
ntiVanimo felle co/è giù fte , bónefié , 
buone % fi ritroni (piamente la chiare^ 
Zj* y la perfezione ; & quelli fòli 
fiano degni di fìudio ì giudicando/! fat- 
ti fermoni douerfi chiamar qua fi fuoi lem 
gitimi figliuoli % £*f quello innanzi a tut- 
te le co fe y il quale in lui fi ritreua ,/e . 
N > pur e gH firitroui . ' 

so. Incontrario chiunque penfando neU[ 
Còratione fcritta di qual fi voglia co/a , 
chc'l molto giuoco fia nece/fario , ne nin- 
na orati on e mai 0 in profa^ 0 in ^er/i 
degna da comporfi % ni da dir/! con fiu- 
dio grande 1 come quelle y che Sengont 
dette col me\o de' Ver fi fen^ainuefii* 
g*tione> dottrina per caufa di per» - 
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fuafione \ (3 fono fiate fatte ad ammoni- 
none di cht cono/cono le ottime di ejfeim* 
tn quelle fole , le quali uengono infegna- 
te . (3 dette per caufa dtmp arare , (3 
meramente ft fcrtuono nell 'anima t d % in~ 
torno alle co/e giufle , honefie , (3 buone, 
fi fittoti* folamente la chiare^a , (3 U 
ti rfettione , (3 <ì uelle f ole f' ano 
degpe di fludio , (3 fi f**t* 
or at ioni pano da chia* 
mar fi fuoi leciti- 
mi figliuoli > 

(3 1**1* 
la 

principalmenteja qualt 
in lui fi ritroua 9 
fè pur ella fi 

turo - 4 q^Sm 
ni. 

.... 

■ 
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Nella Seconda Parte." * 

riSÌi alla n*SjSàu mtm.ti« - 

*8 16 che coloro ' {coloro 
1 oi ter. 8 nclmczo luimez* . 

* 26 ter. » mi lo arricordo Ime.Ioarricora* % 
$04 9 nuocqua ( 1 nuoccia • 

liariefsimo, penferefsimo > protenreisimo, vo- 
gliono dire harremmo, peneremmo, P*oftX£ 

xtmmo : & parimente cutte»lc akrc ddkftcflii 



natura 



IN VENETI A, 
Appreflo Domenico Nicolini 

M D C !♦' 



Lttochi ettimendati 

to .ne u cruna a fatto fuori del tutto. 
Qualunque delle parti ènei tutto; & ntu 
na i fuori del tutto. 
73. tot. 4. Dunque fetunoe diuerfo da 
gli altri, & gli altri dall'uno , paten- 
do e[St ti diuerfo mede (imamente non ai- 
tro : ma lo fieffi f attratto , che ine gli 
altri. " 

Dunque fi Vuno ì dtuerfo da gii altri t 
glt altri dall'uno $ patendo egli no n 
farò altro : ma lo fiejfo patirà > che è ne- 
gli altri . 1 • 

fro. 18. Si fi egli in più lungo tempo. 
Si harrà fatto egli in più lungo tempo t 

$?. ter. 5. & f*f*ffc>&l % uno pul- 
irò di due contrarie fpecie. 
rna fé f afferò due , farebbono partecipi* 
di due contrarie . 

54. ter. 3f. Dunque cerchiamola di nue- , 
HO J per ciò eh e ine aminati forfè piìt ad 
alto perueniremo nel medefimo parere . 
Dunque cerchiamola Àt nuouo -, pereto* 
the afeèndendo forfè alle finiti > per ueni? 
remo in certo modo nello fliff* parere. 

58. 6. Ma quelle drmet>o fono loro oc cuU 
te , co 9 quali la marniera uicendeuole del 
dtfputare tra noi e /eparata , sì con la 
dialettica , sì con la contentiofa. 
JUa quelle dt me^o fono loro occulte, 
eo 9 quali fi diuide il dt fiutar , eh* fa** 
damo tra noi dìalettit attente > & con- 
tentiefamente.. - 
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Nella Seconda pàrte. j 

So. La UOCe veramente 9 $f f f * > *k§ 

è fecondo quella arte è urna cofa in lei. 
So. Lauocejteramente , & ciò che fi fa 
fecondo quell'arte è una cofa in lei. 

lo7#2 1 • So.Nulladtmeno f nì $1 termine con* 
teueua molti > ne fi jdegnauano h come e* 
gli non fìjfe uno per natura. „ . f * « 
So. Nultadimeno,nèil termine con tene, 
uà molti; ni fi fdegnauamo^ome egli non 
foffe uno fer natura. ... : 

io8.r*r. 15. a fine , che fuori della me* 
lodia non ti cantiamo alcuna co/a, va- 
gando dintorno al contenditore. 
corr< a fine , che fuori del canto non di- 
ciamo alcuna cofa > commettendo errore 
d'intorno al contenditore» . , 

115. II. So, Dunque alcuna cofa di ciò , 
che appettjfe toccherà ti riempimento. 
So. Dunque alcuna cofa di colui % che ha 
fcte^confegutrà il riempimento. 
25. Refi* dunque % che l'anima p&.U 
memoria tocchi la replettione. 
Re Sia dunque , che l'anima per lame» 
moria con/egua la repletfiofte. 

\\*1<S*&folamsnte. . . - % 
ma filamenti. . 

\%T. 5. So. Pereioche allhora quefie opi- 
nioni fatte fal/e , & rere.emptuano a 
fatto i dolori , ($ tnfieme i piaceri colla 
loro pacione. 

So. Pereioche allhora queJfe opinioni 
fatte falfe , Sfere , accrebbero i do- 

* ì bri,. 
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Lacchi emmenchti 

ioti > & i piaceri colla loro pafiione. *t 
134. tétti 18. So. Mi par dunque , che 
quefia di/puta non meno cerchi al pre* 
/ente dt propor qui quello , che è corri' 
/fondente a 3 piaceri; confederando. 
So. Mi par dunque , che quefia ragio- 
ne non meno cerchi al prefcntejhe quan- 
do incominciammo da principio a trat- 
tarla j considerando . 
25. So Ma che ? non fi ritrouo dianzi 
da lei eflit altra arte interno ad altre 
co/e j & altra più chiara , altra più 
o/cura ? 

So. Ma che ì non fi ritrouo egli dian- 
zi da lei ej/èr altra arte più chiara , ' 
altra più o/cura d v*i altra ? 
150. 31. Parmenide poi della gener adone 
di lui dice, innanzi a tutti t Dei fi ge~ 
nero cimare etiandio , Arujtteo con £- 
/lodo « 

Parmenide poi della generatane di luì 
dice y innanzi a tutti t Dei fi genero 
dimore \ Etiandio Arufileo con Efiodo . 
IJ4. 27. & così ouunquee a fatto leua- 
to via il compiacimento dì Amore , e vie- - 
tato egli dalla maluagità di chi fecero 
le leggi , dall' auaritia de* Prencipt y & 
dalla dapocaggtne de 1 fudditi : ma la 
oueè al tutto permejffo , perme//o Vie- 
ne per pigritta delibammo di coloro 9 che 
così pofero le leggi • 

& così ouunque è pofio per co/a turpe 

il 
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Nella Seconda Parte. 1 4 

il compiacer a gli amati , r ^e>/7<? per 
771* lu agita di chi fecero le leggi , dal- 
l' *u ah t ta de Prenci pi f & dalia viltm 
de y fu àditi : ma la oue fi filma affolu* 
t amente cofabtlla , fi pofe per ftgrtti* 
di chi in total gai fa fi tjuefio. 

T$9\ 16. Più oltre la generati one. 
Più oltre la coflitutione. . f • 

16*>. 1%: Deh fia quefio non detto dame, 
acciò i» non mi tenda tnftdie 5 perche io 
temo quello . K : - 

' Deh fa jueffo non detto da me , & non 
mi offeruare^ perche 10 temo quello. 

1 6^. 14. Perla tjual cofa tjual hora fi fa 
tnnanzj ad alcuno la fùa metà , di <jua~ 
MènfMefejfo fia egli de fiderò fó ,fi com- 
mettono efit terribilmente > & fi rendo- 
no Hupìdu . * 

Per la ejual cofm nualUr* fi fa innan. 

ZJ ad alcun* amante de* giouani y 0 ad 

ogn" altro la fu a metà, fi rendono efii 

fiupidi marduigliofamente . 

1 67.. ter. z. che fe i piaceri fi vinteffe- 

ro dall'amore > fiW*cerebbono , & egli 
vincerebbe. 

che fi i piaceri 'fi vince/fero , daìPamè. 
re fivincerHhno , £f egli vincerebbe . 
17*. 14. fertt&cìjé, ffando congiunto al 
beUo y di quello feruendofi famigliar- 
mene , genera , & p art or* fi e le cofe 9 
che dianzi haueua concepute , di lui ri- 
cordevole cost iteli* prefin^a , come neU 

U 
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Uab/en^a 9 nodrendo , & alien*** 
do Ut compagnia ctb ì che d'indi nafcefi- 

fe , fi aflrmgerebbono inferni in S?na più 
fìr et t a communio una,* , & amicitia più 

ferma , che quella} de 9 padri de* figliuo- 
li mortali y come coloro , che communi, 
cano più con figliuoli immortali in- 

fieme più belli ; (jj chiunque. 

corr. percioche toccando il bello y & con 
lui conuerjando genera , £jf partoriffe 
le co/e , che dianzi haueuaconcepute 9 
di lui ricordeuole cosi nella prefèn^a\ 
come nella ab fenica , nodnfce tn/ie- 
me con effo lui ciò , che è nato , in ma- 
nierai che tra loro fono più miri, & 
tengono più filabile amicitia di quella 
de* padri ver/o i figliuoli j come coloro , 
che fono vniti con figliuoli più immor- 
tali , fi? più belli ; & chiunque . 
383. 5T- frafc&me. 

fra te, ($ me. 
18 ter. 3. & pure di lui filo io mi Ver- 
gogno. 

pure di co/fui /ilo io mi vergogno . 
188. z.Secio cono fendo tu defìdert gran- 
demente communicar meco , & cam- 
biar beitela con beitela, ti affati- 
chi qual'vfuraio di riportarne molto più 
di me ; affaticandoti di far acculilo del* 
la verità delle co/e belle per la opinio- 
ne , & di cambiar l'oro nelC ottone. 
Se ciò cono fendo tenti communtear me* 

C'è 



Nella Sef onda Parte* J 

co , & cambiar beitela con belli » 
tt affliti chi qu air («rotò di riportarne 
molto ptk di me \ affamandoti dt far 
acyuijìo delUvcrstà delle co fe belle per 
U opimo ne , ($ dt cambiar l'aro con Cot- 
tone . » - t * \ 
ter. 3. lo so o Sacrate* the tu dirai* ; 
che io non menti [co xjuefio , tutto 
che to habbia ciò fatto , tuttauiaeglt co- 
tanto mi fiipero , ^t/fire^Zo , fafenm 
do/i beffe della mìa belle ^a , nella qu** 
le prmctpalmente mi confidava lochi** 
mo tn te/limonio tutti $ Dei t & le Dee, 
W giudici , conci ofia , che fìete giudici 
della fuperbia di Socrate % che tn altra 
gutfa non mi leuai , eh* fe m$ f ofit gi ac- 
ci uro col fadre j 0 col fratello di età 
/ maggiore. 

Io so 0 Socrate , che tu non dirai , che 
io ciò menti/co . fior fattofi da me tut. 
to quefio % cotanto egli mi fu pero , & 
diftreì&o > ($ fi ìfeb'ffe della miabd- . 
le^a , tutto che 0 giudici 10 f enfafèi di 
effer e alcuna cp fa , perche Voi fiele giù* 
dici della fuperbia di Socrate , £f do- 
vete fapere per li Dei* £jf perle Dee * 
che mi leum non in altra gutfa hauen* 
do dormire /èco , che fe io fofii giaccia 
Jo col padre , 0 col fratello di età mag- 
giore. ... 

1}9. ter. 3. So. Ma cho? non p enfi tu % 
^e fecondo l* opinione di Pindaro,** 

non 
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nen fi* per. 

So. Ma che ì non penfi tu , che fecon- 
do la opinione dt Pindaro io /saper . 

1 pi . 16. Ma $0 0 Fedro altrimenti fiimo , 
che quefie co/e fi ano grati o/e : ma di 
huomo cu r so/o , anftofo troppo , ne ne- 
ramente fortunato , non per altra. 
Ma io 0 Fedro fi imo veramente , che in 
certa maniera cjueRe co/e fi fatte frano 
gratiofe : ma dt huomo curio/o , ($ an- 
fiofo , ne troppo fortunato , non per altra. 

jp6. li. Marni pare, che tu mt habbta 
ritrouato Vn medicamento di vfitre. 
nondimeno mi pare , che tu mt habbia 
ritrouato $1 medicamento dt v/cire . 

199. ter. 10. comenenomiì 
come nelle parole} 

200. ttr. 16. poiché prometti. 
£jf prometti. 

Ig. & ti prometto, 
che ti prometto. 

204. W>« tncotal gut fa intorno a quel- 
lo , che per: tene alVsnt tilt gennai noci- 
uti la conuerfat torte con lo amante. 

in cotal gui/ain niun modo è vale la 
€onuerfattùne , ($ tutela dell'amante. 

z6. In Vero e gii defidereràit corpo non fi- 
do : ma molle , & ducato , nodrtto non 
furai Sole: ma fitto V ombrarne/colata 
ine fl>er rodi vinti fatiche > & di ficchi 
/udori : ma aue^o ad vn vitto molle. 
Perche yedrafii , che egli defidererà al- 
tri 



Nella Seconda Parte. 6 
tri molle y & non fodo ne /attori puro 
Sole rtodrttà i ma /òtto tornirà me/col** 
t* t inejperto d$ VtrtU fatiche , & di 
ficchi /udori $ attero ad vn yitt* 
-molle. ^ ' " 

icS. 29. defìdero auaft convna oration 

- potabile. 

defdero qua/i con una dolce oratione^ * 

109. z iv i* nominarono oìovomixliM. 
la nominarono oìovmìo7lKì\V* 
eh t ottano oìcovwkIw. 
chiamano otcòVWtKYiv 
ter. 18. & la foefìa di lui , che è tempe- 
rata fi defyerdc con quella de gli infu- 
riati. . . 
& la poefia diluì , che è temperato $ f$ 
cancella con e/ vetta d. gli infuriati. 

220. ter. 2f • lo fet or delle <j;* ali , facen- 
do fi alcuna Volta d amia nemici fafcem 
■ leragine • f inalmente, 
le quali noni lecito feiogliendof! di Vt* 

. nir mai ad inimicttia. Finalmente. 

222'. 6. dacui fono iodate* 
da cui fono lodati.** 

230. ter. 31, So. -veramente 0 giovane la 
eUcutione dt Protagora e tuona , & prò- 
f'* j & netto ptle eccellente molto : ma 

* nei muouer le commiftraUoni , £f Ja 'U 

- V*cchte\z,a ,($ dalla pouertà; torat or 
di Calcedoni rtufe: eccellente y medefm^ 

- mente potente nel concitare. 

So. ycrtmtnte a gtouane la clocutione 

d$ ■ 

* 
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di Protagora e retta» & ha in fe molte */• 
tre co/e belle : ma nel muover te commi- 
ferationi , £*T dalla recchie^a , & fol- 
la pouett* t*vir*x di Calcedonio riufcì 
eccellente , ejfendo egli grave nel con* 



citare » 



*33* 1 r# fere* oche la fublimita iella men~ 

te % ($ U virtù efficace nel fornire qua» 

lun^ue cofa % quindi in vn certa mod* 

fare , che f» acquiftino e/fe* 

per acche la fublimitk dell* mente f & 

la %irtìt efficace al fornire qualunque «t* 

yi quinci farebbe entrino ejfe* 

concio fta.che abbattuto/i $n Anaffi*gora P 

eome penfo y che era tale , riempiuto fi 

èelUcontemplatione delle cofe fvblimi , 

& pervenuto alla natura del la mente 9 

s & della pa^zja.di cui Ansffagora dif- 

fu finente ne di/putb, quello apporto nel- 

torte del dire > che pareua.cht aperte - 

*. meffèalet. 

coneiofU , che abbattuto/lì* Anaffagora T 

eie era tale .riempiendo/! delle cofe folli- 
mi P quinci tiro nell'arte del dire ciò p 

, ekeeravtiìe a lei, >. 

ter. 8. so.J n vero nhms cornee aut/i 

/eminerà , (j dipingerà gii horti , che 

- fino nelle lettere per cagione di giuoco. 

- so. tn nero no r ma feminerà , &^ife- 
gnerm gli horti. che fon* ne gli fc ritti 
fer cagion e di gin oc e. j 

16+ to'» Dt nuova ricordami 

Di 
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Ne|la Seconda Parte*.- 1 
Dj nuouo riducimi à memoria, 
/ter. il. so.. Incontrano chiunque p en- 
fi r.eWorattonefcrttt* di qual /svogli* 
cofayn giuoco -, tfcher^o neceffario , 
iftima niuna or adone , 0 fctolta, 0 k> 
numeri obltgata degna d* comporfi con 
yno fi u dio grande > alla forni gli anz»a ài 
coloro , / qv.tlt fen^a giudicare dipin- 
tamente* & fin? 'a dottrina hebbero in 
vfan^a di recitar folameat e i Ver fi per 
\ cagion di perfuadere : ma veramente 
ha optmone , che gli otttmi di quei fer- 
moni ftano fiati, componi per ammonire 
• gli intelligenti , & tn quejli fermoni , $ * 
quali (li cono per caufa d'imparare ±& 
d\ìnfegnar$ , Veramente fi fcriuono \ 
nell'animo delle co fé giù fife , honefté , & 
buone ,// ritroui folamente la chiare^ 
Z>a , & la perfetttane ; quelli fòli 
ftano degni di ftudio 1 giudicando fi fat- 
ti fermoni douerfi chiamar qua/i fuoi le~ 
gitimi figliuoli % quello innanzi a tut- 
te le cofh y il quale m lui fi rttroua,fè 
N , pur egli fi ritroui . 

so. Incontrario chiunque penfandoneUl 
V ora t ione fcritta di qual fi voglia co fa 9 
ehe'l molto giuoco fta neceffarto y ne niu- 
na oratione mai 0 in profa y 0 in fyer/i 
degna da comporfì , ne da dirfi con ftu- 
dio grande \ come quelle , che fyengon* 1 
dette col n*e\o de % Ver fi fenica inuefli* 
g^fione, dottrina per caufa di per* - 
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fu a fio ne \ & fono fiate fatte ad ammoni- 
tane dì chi cono/cono le ottime di ejfeim* 
tn quelle fole , le quali uengono infègna* 
te , (3 dette per caufa d imparare , £*f 
fieramente fi fcrtuonò nell'anima % &tn- 
torno alle co/e giufie % honejìe > buone , 
firttroui folamentelachiare^a , la 
pi rfetticne , ($ quelle fole fiano 
detfe di f u dio t fi fatte 
or at toni pano da chia* 
mar fi fuoi le giti" 

mi figliuoli , 

quel- 
la 

principalmenteja quale 
in lui fi ritroua , 
fe pur ella fi 
ritro - 



Mi. 




A - > 



I «<♦ 



torte 
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l fcirte linea .errori correzioni 9 



riducimi a memoria 



17 riducimi alla memo- 
ria 

43 76 che coloro 

joi ter. 8 nclmczo 

* 16 ter. 1 mi loarricordo 

£04 9 nuocqua 

liarrcfsinioj penferefsimo > proferirefsimo > vo- 
gliono dire harremmo, perderemmo, proferì* 
xemmo : & parimente tuttqlc altre deiUftcffil 
natura. 



coloro 
in mezo 

ineloarricordf . 

nuòccia 



IN V E N E TI A, 
Appretto Domenico Nicolini. 

M D C I» 
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